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Rimaneva  duhVio  ?e  V  Opera  fosse  com" 
pinta  y  o  avesse  continuazione  .  Ora  avendone 
io  rintracciato  interameìitc  V  Orif^inale  doride 
riiidta  ,  che  tutta  i'  Opera  e  formata  di  SEI 
NOTTI ,  lietamente  le  reco  alla,  luce.  Spero 
che  mi  avvenga  di  essere  accolto  al  pari  di 
^aluno  il  quale  offerisse  una  parte  smarrita 
di  qualche  Statua  dei^na  di  resistere  alle  in- 
giurie del  tempo  . 


7 

NOTTE    PRIMA. 


PROEMIO 

Occasione  dell'  Opera 


D, 


'a  clie  io  apersi  i  volumi  degli  anticlii  , 
e  spaziandomi  ia  essi,  conobbi  la  grandezza  del- 
lo siile  non  meno  che  quella  delle  imprese  :  lui 
percosso  da  tal  meraviglia,  che  rimase  a  quella 
età  fiso  il  mio  pensiero  .  Fra  le  nazioni  antiche 
però  la  Romana  sovrasta  a  tutte  ,  come  gigi.nte, 
per  la  vastità  delle  opere  sue,  e  fra  tutte  risplende 
per  quella  sua  indole  eroica  spirante  un  orgoglio 
generoso.  A'  Romani  pertanto  era  per  lunga  con- 
suetudine così  rivolto  il  mio  intelletto  ,  che  lì 
contemplava  come  presenti  nel  silenzio  della  so- 
litudine .  Qaindi  se  avveniva  che  per  le  tacito 
selve  ^  o  lungo  i  flebili  ruscelli  io  andassi  a  di- 
porto ,  senz'  altri  testimonj  de'  miei  pensieri ,  che 
r  aura,  e  gli  augelli,  la  mente  ,  ingolfata  in  quel- 
le meditazioni,  si  lanciava  quasi  da  queste  mem- 
bra a'  secoli  remoli .  E  tanto  crebbe  con  lo  stu- 
dio questa  disposizione,  che  talvolta  mi  accende- 
va nel  petto  lo  strano,  e  tormentoso  desiderio  di 
vedere  ,  e  ragionare  con  alcuna  larva  degli  anti- 
chi, evocandola  dagli  abissi  della  morte.  La  y^ua- 
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le  ansietà  sfojjava  anche*  T  illusire  Petrarca  sforzan- 
dosi varcare  i  secoli  interposti ,  ed  in  alcun  mo- 
do vivere  con  gli  antichi;  imperocché  scrisse  lei- 
Icre  a  Cicerone  ,  a  Seneca  ,  a  Livio  ,  ed  a  Var- 
rone  ,  le  quali  si  le},'\'ono  nelle  opere  sue  .  E  si 
narra  pur  di  Pomponio  Leto,  che  vivendo  in  llo- 
nia  ,  ed  ampiamente  versato  nell'antica  erudizio- 
ne ,  soleva  contemplare  ogni  avanzo  della  prima 
grandezza  con  tanto  scuso  di  dolce  ammirazioue, 
che  talvolta  fu  veduto  piangere  alla  presenza  del- 
le mine,  rimanervi  immoto,  e  co' pensieri  occu- 
jiati  in  estatica  meditazione  .  Volendo  io  pertan- 
to ornai  concedere  a'  miei  «tnsi  la  più  soave  sod- 
disfazione, che  lor  mancava,  mi  avviai  dalle  pia- 
nure Insubri  verso  l'augusta  Roma,  oggetto  del- 
le perpetue  mie  speculazioni  . 

Chiunque  abbia  alquanto  gustate  le  delizie 
dell'  antica  erudizione  ,  mi  farà  testimonianza , 
quali  palpili  senta  il  cuore  ,  allorché  scendendo 
1' Apcnnino  ,  la  via  declina  alla  celebrala  Città. 
Le  pupille  sono  intente  a  scoprire  la  sommità 
de'  sette  Colli  ,  il  petto  brama  lanciarsi  tra  pre- 
ziosi monumenti ,  ogni  pietra  di  antico  edifizio 
per  la  via  è  materia  di  dotte  congetture ,  e  di 
immagini  deliziose  .  Già  entrato  nella  via  Flami- 
nia io  rammemorava  l'antica  sua  magnificenza,  da 
Rimini  fino  alla  città,  e  il  nome  che  ancora  le 
rimane  di  quel  Consolo  spento  per  la  patria  nel- 
la battaglia  contro  Annibale  al  Lago  Trasimeno  . 
E  mentre  l' intelletto  era  occupalo  da  questa  eb- 
brezza   di  pensieri  ,    entrai    nell'  augusta   porla  , 
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sembrandomi  pur  tanta  la  maestà  di  tale  ingres- 
so ,  da  mantenere  nell'  animo  quella  graia  illu- 
sione ,  per  cui  mi  credea  entrare  nella  immensa, 
e  marmorea  città  di  Augusto.  Le  estreme  delizie 
quanto  più  si  sentono  con  T  animo  ,  tanto  meno 
si  possono  esprimere  con  le  parole  .  Mi  convie- 
ne per  ciò  trapassare  in  silenzio  quelle,  che  m'  i~ 
Rondarono  il  petto  ne'  primi  giorni  ,  veggendo  il 
sacro  Tevere  ,  gli  Egiziani  Obelischi  ,  i  Templi 
ancora  foschi  del  vapore  de'  sacrifizi  ,  1'  Anfitea- 
tro Flavio,  il  quale  giace  come  gigante  sbranato, 
e  le  colonne  che  descrivono  le  costumanze  della 
milizia,  e  gli  Archi  trionfali,  e  lo  spazio  del  Foro, 
ed  ì  Mausolei,  e  le  ruine  maestose  de' Circhi,  e 
delle  Terme,  e  quanti  avanzi  della  Romana  splen- 
didezza empiono  r  animo  di  soave  maraviglia  . 

Eia  quella  stagione  ,  in  cui  i  nembi  ristora- 
no la  terra  dalV  estivo  ardore  .  Sembra  che  il 
cielo ,  terso  da  quelli  ,  risplenda  più  zaffirino  . 
liinverdiscono  le  piante,  e  le  erbe,  illanguidite,  e 
con  la  freschezza  loro  imitano  la  primavera.  Ta- 
cca omai  la  cicala  stridente,  e  in  vece  garrivano 
lieti  gli  aug'^lli  ricreandosi  all'  aura  molle,  ignari 
di  quelle  insidie,  che  pur  in  tale  stagione  loro  ten- 
derebbero i  nostri  diletti  struggiiori  .  Suonò  pec 
la  città  una  voce  mirabile,  che  si  fossero  allo- 
ra (*)  scoperte  le  lombe  de'  Scipioni ,  lungo  tem- 
po invano  ricercate.  Quindi  io,  tralasciando  la  con- 
templazione di  ogni  altro  oggetto  ,  a  quelle  su- 
bitamente   la  rivolsi .    I  monumenti  degli  uoaiinì 

(♦)  1780. 
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)llii<!tri  sogliono  infonrlorc  nell'  animo  una  dolce 
tns'fzza  assai  più  grata  del  tripudio  di  gioja  ro- 
inorosa  ,  per  chi  sia  inchinevole  a  pensierosa  iran- 
qnilliià.  Già  ij  velo  della  notte  ingombrando  l'ae- 
re ,  favoriva  la  calma  ,  ed  il  silenzio  convenevo- 
le al  mio  proponiiiK.nlo  .  Un  villereccio  abituro 
sorge  su  le  tombe  Scipioniche  ,  alle  quali  con- 
dnce  uno  speco  sotterraneo  simile  a  covile  di 
fiere .  Per  quella  scoscesa  alquanto  ,  ed  an- 
gusta via  giunsi  agli  avelli  della  stirpe  valorosa  . 
Alcuni  erano  poc'  anzi  sgombrali  dalle  ruine, 
ed  altri  vi  rimanevano  ancora  .  Vidi  confuse  con 
le  zolle ,  e  con  le  pietre  biancheggiare  le  ossa 
illustri  al  lume  della  face,  la  quale  io  siringea 
per  guida  a' passi  miei.  Io  la  volsi  di  poi  Icnia- 
inenle  d'  ogni  intorno,  contemplando  quanto  fos- 
sero offese  dalla  marra  quelle  spoglie  meritevoli 
di  alabastro  ,  ed  ora  divenute  ludibrio  della  ple- 
be ,  e  de'  curiosi .  Ma  i  dotti  peregrini  ,  che  so- 
gliono concorrere  a  contemplare  con  delizie  eru- 
dite questa  città  ,  mostravano  in  qual  pregio  te- 
nessero tali  spoglie  .  Molti  ne  raccolsero  ,  e  le 
recarono  di  poi  alle  remote  patrie  loro,  dove  le 
custodirono  ammiratori  di  stirpe  così  chiara .  Il- 
lustri donne  straniere  ivi  scesero  mosse  da  quel- 
la fama  ;  ne  solo  stancarono  i  molli  piedi  inol- 
trandosi con  malagevoli  passi  in  quelle  caverne , 
ma  con  le  candide  mani  raccolsero  que'  tristi  se- 
gni della  nmana  caducità.  Io  pertanto  considera- 
va dolente,  come  avessi  fra  piò  gli  ossami  di  co- 
loro, i  quali  ancora  empievano  il  mondo  con  la  fa- 


Il 
ma  ,  e  come  forse  il  braccio    di  alcuno  di    essi 
ministro    di  vittorie,    o    il  capo    altero  fosse    ivi 
franto  ,  vilip^'so  ,  calpestato  . 

Sono  quelle  tombe  venerevoli  per  la    mode- 
stia loro  formale  ,  quando  i  Romani  non  brama- 
vano splendere  con  la  magnificenza  ,    ma    con  la 
virtù.  Composte  di  vii  pietra,  sculte  rozzamente, 
vi  stanno  i  nomi  ,  e  le  gesta  né  pure  incise ,  ma 
pinie  con  delebile  rubrica  da  tanti    secoli  avven- 
turosamente non  scancellata  .  Narrano   quelle    in- 
scrizioni, con  brevi,  e  moderate  sentenze,  i  pregi 
della  stirpe  valorosa  ,  e  sono  le    parole    dell'  an- 
tica lingua  del  Lazio  nella  sua  semplicità.    Ecco 
sorge  ancora  ,  io  dicea  fra  me  stesso  ,    il    monu- 
mento di  Cajo  Cestio  ,  sulle  imprese  del  quale  é 
cosi  muta  la  fama  ,  che  in  vano  le  ricerchi  ne' vo- 
lumi. La  tomba  orgogliosa  ci   trasmise    a    stento 
il  nudo  nome  senza  gloria.  Or  come  li  compiaci, 
barbara  fortuna,  di  turbare  queste  ceneri  gloriose, 
dopo  averle  serbate  per  tanti  secoli  sotto  le  mi- 
ne ?  Mentre  la  mia  mente  era  immersa  in  queste 
considerazioni,  il  vento  notturno,  penetrando  all'im- 
provviso per  r  ingresso  dello  speco ,  esiinse,  eoa 
dispettoso    alito  ,    nella    mia  destra    la    face  .  Io 
quantunque  per  questa  ingiuria  fossi  privato,  quasi 
per  subita  cecità  ,  del    godimento  di  quegli    og- 
getti,  pur  non  ne  fui   tristo;  perocché  quanto  avea 
perduto  nella  vista,  altrettanto  acquistai  nell' intel- 
letto, divenuto  in  quella  solitudine  ,  e  in  quel  si- 
lenzio vie  più  contemplativo  .  Già  la  mente  s'  in- 
golfava ael    pelago    tenebroso ,    già  scendevano  .i 
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pensieri  nel  rrgno  InconsoIitLile  della  morte,  o 
secondo  1'  amica  loro  consuetudine  erano  ansiosi 
di  ragionare  co'  trapassali  .  Quand'  ecco  udii  un 
flebile  mormorio  uscire  dal  profondo  ,  composto 
di  suoni  inarticolati  con  lenta  cantilena.  Parea 
vento  ,  che  freme  nelle  valli  .  Tremolava  insieme 
la  terra  sotto  i  miei  piedi  ,  e  V  aura  tenebrosa 
ronzava,  come  sciame  .  Erano  le  ossa  agitate  ne- 
gli avelli,  e  percuotendone  le  pareti  interne,  suo- 
navano come  aride  stipe  .Sembrava  che  i  coper- 
chi sollevandosi  alquanto  ,  cadessero  poi  sulle 
labbra  delle  tombe  alla  postura  loro  ,  perocclié 
in  quella  oscurità  io  udiva  uno  strepito  corrispon- 
dente a  tal'  effetto  .  Allora  in  me  prevalse  la  fie- 
volezza umana  al  generoso  desiderio  >  perché  sen- 
tii scorrere  per  le  memhra  un  gelido  ribrezzo . 
Del  quale  ,  chiunque  sia  discreto  ne'  suoi  giudi- 
zj  ,  non  mi  potrà  biasimare  ,  considerando  eh'  io 
stava  ad  un  cimento  superiore  alla  solita  costanza 
degli  animi  nostri  .  Quindi  fu  1'  aura  in  silenzio  , 
e  fermo  il  suolo .  Rilucea  dentro  gli  avelli  uno 
splendore  fosforico  ,  dal  quale  incominciarono  a 
sorgere  alcuni  volli  umani  con  lento  progresso  . 
Apparvero  quindi  le  braccia,  con  le  quali  soste- 
nevano i  soprastanti  coperchi  ,  e  poi  vidi  tutte  le 
tombe  spalancate  ,  e  colme  di  larve ,  le  quali 
stando  in  quelle  mostravano  soltanto  la  parte  su- 
periore della  persona.  \' erano  fanciulli,  e  ado- 
lescenti ,  e  di  quf'Sti  appariva  solo  il  capo ,  e 
parte  del  petto  ;  altre  erano  in)magini  virili,  e  que- 
ste si  mostravano  sino   a'  fianchi  .   Sbavano  le  ma- 
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irone  in  modesto,  contegno  ,  coperte  col  velo,  se 
non  che  talune  lo  sgombravano  alquanto  dal  volto 
loro,  sollevandone  il  lembo  con  la  mano  .  Erano 
alcune  fronti  giovanili  tanto    copiose    di    capelli  , 
che  ne  riraaneano  occupate  le  seuibianze.  Questi 
pertanto  li  divideano  con  le    mani  a    mezzo    del 
volto  ;  altri  li  gettavano    dietro  gli    omeri  ;  quel- 
li mostravano   ancora  nella  calvezza  ,    e  ne'  capel- 
li   canuti   essere   trapassati    in  anni  senili  .    Aveano 
le  fanciulle ,    spente    nella    primavera    della    vita , 
floride  le    sembianze ,    quantunque    oscurate    dal 
tristo  letargo  della  morte.  Avvegnaché  tutte  quella 
immagini  teneano  da  prima  le   palpebre  dimesse, 
e  come  gravate  dal  sonno  eterno  ,  e  poscia  innal- 
zandole a  stento  ,  rivolgeano  a  me  con  lardo  moto 
Iti  pupille.  Rimaneano  così  quasi  non  ancora  bea 
deste ,  quando  vidi  ,  nella    più    remota    cavità    di 
quegli  antri  ,  splendere  la  fosforica  luce  ,    e    in- 
sieme avvicinarsi  con    maestoso    portamento    una 
larva  ,  simile  alle  immagini   Consolari  ,  avvolta  in 
candida  toga.  Il  volto  benigno  spirava  una  dolce 
dignità  :  denotava  quel    tempo    che    declina    alla 
vecchiezza  ,  ma  non  vi   è  giunto  :    solo    a  vederla 
conciliava  rispetto,  deslava  la  maraviglia .  All'ap- 
parire della  quale  tutte    le    altre    uscirono    dalle 
tombe ,  e  la  circondarono   con  segni  manifesti  di 
onorarla.  Mormoravano  anche  in  suono  simile  a'ge- 
mìti,  il  quale  esprimere  io  non  posso.    Si  collo- 
carono poscia  intorno  a  lei    in    atteggiamenti    di 
ascoltarla  :  quella  stette  nel  mezzo   con  autorevole 
modo,  ed    io  souiinesso    rimasi    appoggiando    il 
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fianco  ad  un  avello  .  Lo  stupore  ,  la  rlverenr.a  non 
solo  mi  (renavano  le  parole  denlro  lo  fauci  ,  tua 
r  alito  siessv»  lui  raitenevano  atfannoso  . 

COLLOQUIO    PRLMO 

Paglonamenli  preliminari  con   Ombra  fra  tutte  ilio» 

btre  ;  sua  immagine  ,  ed  occasione  per  cai  sono 

congregati  gk  Spettri . 

Queir  Ombra  incominciò  a  proflTerire  con  gra- 
ve, ed  autorevole  tardità  una  orazione  .  Stavano  gli 
ascoltatori  in  diversi  atti  di  udienza  maravigliosa , 
ed  io  così  porgea  T  orecchio,  che  tutta  T  anima 
era  nell'  udito  .  Al  principio  mi  sembrò  una  fa- 
vella straniera,  e  fui  mesto  di  non  intenderne  le 
voci  :  ma  il  ritorno  poi  delle  medesime  desinen- 
ze ,  e  de'  suoni  corrispondenti  ripercuotendo  in  giro 
le  orecchie  mie,  le  fecero  in  breve  consapevoli, 
eh'  ella  era  idioma  latino  ,  quantunque  in  altro 
modo,  ch'ora  non  è,  pronunziato.  Anzi  fra  poco 
io  ne  inlesi  le  sentenze  con  mia  estrema  conten- 
tezza. Ragionava  pertanto  della  immensità  de' Cie- 
li ,  ne'  quali  sono  dispersi  astri  innumerevoli  :  mi 
sembrava  anche  descriverne  la  grandezza  ,  e  le 
disianze  .  Adombrava  gli  effetti  maravigliosi  della 
cagione  suprema  ,  ed  eterna  ,  e  le  opere  sue  nella 
incomprensibile  vastità  dell'  Universo  .  Ma  si  do- 
lca non  potere  con  parole  convenienti  esaltare  la 
scienza  creatrice  ,  non  rimanendo  anzi  modo  più 
adequato   ad  onorarla,  che  un:t  estrema,  e  tacila 
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ammirazione  .  Quindi  mi  parve  ,   eli'  egli  narrasse 
alcune  sue  peregi inazioni  celesli  per  le  sfere  .  quasi 
avesse  contemplata  diligentemente  la  sti    aura  dì 
così  augusto  edilìzio  ;  trapassando    poi  a    discor- 
rere delle  sostanze  intelligenti  ,   e  quanto  in  loro 
paragone  sia  vile  ogni  materia  ,  talché  riputava  la 
sua  vita  mortale ,  quando    V  ingegno    era    involto 
nel  fango  ,  un  sonno  ,  e  più    volte    intesi   eh'  e  gli 
appellava  ignoranza  ogni  umana  dottrina  .    Il  suo 
discorso  procedea,  come  largo  fiume  con  trascor- 
rimento maestoso  ,  a  cui  la  consonanza,  e  la  ma- 
gnificenza   delle    parole     apportavano     dignità,    e 
splendore  .  S'  innalzava  di  poi    a    ragionare  della 
virtù  con  sublimi  sentenze  ;  nel  quale  argomento 
parca  lo  spettro  vie  più  contemplativo   nel  volto  , 
quasi   agitato  d'  altissimi  concelti  .    Era  quindi  la 
sua  voce  or  depressa,  or  ferie,  orienta,  or  con- 
citata ,  or  placida,  or  minacciosa,  corrisoondente 
alla  varietà  de'  pensieri .    Egli  accennava  ,  che   le 
umane  virtù,  non  altro  sono  che  imperfette   imi- 
tazioni in  paragone  della  virtù  sempiterna  :  ch'elle, 
quasi  gemme  involte  in  zolla ,    rilucono    di    falso 
splendore,  o  tal  volta  si  confondono  co' vizj  con- 
traij  ,  o  sono  costrette  a  seguitare  il  corso  varia- 
bile delle  opinioni.  Una  sola    pertanto    essere  la 
perfetta  virtù,  la  eterna,  immutabile,  invincibile, 
divina.  Esortava  di  poi    quelle    anime    dolenti     a 
non  sospirare  la  perduta  vita  mortale,    né  quere- 
lafrsi  veggendo  ivi  le  spoglie  del  caduco     ingom- 
bro, eh'  ebbero  in   quella,  ma  sorgendo  alla  con- 
templazione dell'  Empireo  ,    e    della  magaificen^.a 


divina  ,  lollorassero  dtgnaincntc  V  irrevocabile  de- 
creto ,  che  le  avca  sciolte  a  vita  immortale  . 

Mentre  egli  cosi  rai^ionava  ,  tutti  ^li  speltri 
lo  ascoltavano  con  silen/.io  inaravi;^lioso .  (^)ucllì 
però,  i  quali  avo  ino  aspetto  virile,  e  marziale,  si 
mostravano  paghi  di  'juc'  filosofici  argomenti  ;  ma 
quelli  de'  fanciilli ,  e  delle  donne  ,  per  lo  contra- 
rio, manifestav.ino  tristezza  ,  e  co  loro  sospiri  da- 
van  segno  di  bramare  questa  vita  nuovamente . 
Ma  r  inviolabile  confine  li  trattenea  .  I  miserelli 
bambini  stendeano  le  braccia  alle  madri  ;  e  que- 
ste ,  ancora  con  umano  alVelio  ,  strinojpano  i  parti 
loro  ,  e  pareano  ricercare  dolenti  la  luce  del  cie- 
lo .  Io  percosso  da  pietà,  e  da  maraviglia  ,  non 
ben  disiini^'uea  se  fossi  in  questa  terra  ,  e  vivo  , 
rimanendo  i  miei  sensi  ammaliati  da  quelle  im- 
magini, e  da 'quelle  parole.  Io  già  sentiva  con 
diletto  inesplicabile  il  suono  dell'  antica  lingua  , 
né  più  dubitava  che  quella  non  fosse  1'  anima  il- 
lustre di  alcun  romano  oratore .  Ma  poich'  egli 
tacque  ,  le  asculiatrici  larve  di  nuovo  si  ricove- 
rarono negli  avelli ,  e  solo  rimase  quella  che  avea 
fa^^llato .  Io  venni  pure  nel  mezzo,  e  fatto  su- 
p.riore  allò  consupte  forae  mie  da  quella  porten- 
tosa eloquenza,  volgendomi  allo  speltro  ,  in  la- 
tino idioma,  più  acconciamente  ch'io  seppi,  ra- 
gionai in  tali  sentenze  :  Salve,  chiunque  tu  sei ,  il 
quale  con  sì  eccelsa  facondia  parli  di  argomenti 
superiori  alla  infermila  della  mente  mia  .  E  quan- 
tunque io  non  valga  a  ben  penetrare  i  tuoi  ma» 
ravigliosi  concetti ,  pur  ciò  intendo  ,  che  tu  fossi 
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al  nostro  mondo,  lingua  non  ch'eloquente,  ma 
divina  .  Vedi  che  questo  ingombro  delle  membra 
fa  umili  i  miei  pensieri  :  i  tuoi  invece  ,  disciolti 
da  tal  peso,  s'innalzano  purissime  fiamme  al  cie- 
lo. Che  se  in  te  hanno  alcuna  potenza  gli  umani 
preghi,  io  ti  scongiuro  a  scendere  alquanto  dalla 
sublimità  delle  tue  speculazioni ,  e  ragionar  meco 
in  modo  conveniente  alla  fievolezza  mia .  Riso- 
nano le  tue  parole  di  celeste  armonia  ,  splende 
in  esse  la  luce  delle  sempiterne  dottrine .  Sono 
queste  mie,  come  vagiti,  al  paragone  delle  lue,  e 
però  degnati  scendere  a  questa  umana  imbecil- 
lità ,  affinché  io  possa  vantarmi  di  avere  favellato 
con  una  incorporea  sostanza.  Deh,  se  le  rigorose 
leggi  della  morte  comportano  una  tale  inchiesta , 
svelami  se  fosti  mortale  a  noi  simile  ,  com'è  l'ap- 
parenza or  tua  ,  dove  ,  quando  vedesti  il  nostro 
sole  ,  che  nome  fu  il  tuo,  il  quale  io  congetturo, 
che  lasciasti  a  noi  chiaro  ,  ed  eterno  .  Io  tacqui, 
ed  egli  fiso  in  me  le  splendide  pupille  con  al- 
quanta benignità:  poscia  sorrise,  ma  senza  che 
si  scemasse  la  dignità  del  volto,  manifestando 
Tina  onesta  compiacenza  delle  mie  preghiere  , 
Quindi  m' interrogò  .  Per  qual  cagione  ,  stai  qui 
vegliando  ne'  silenzj  di  morte  ,  quando  i  tuoi  si- 
lìiili  giacciono  placidi  nella  obblivione  delle  cu- 
re ?  Ed  io  sommesso  risposi  :  Ecco  io  sono  fra 
queste  spoglie  illustri ,  e  qui  mi  tiene  la  pietà  di 
vederle,  non  meno  che  la  maraviglia  di  quella 
virtù,  ch'ebbero  in  vita  costoro.  Io  continuamente 
ho  r  animo  intento  a  lei ,  e  la  sua  grandezza  mi 
p.  I  2 


ciucile  Cosi  l'  intelletto  ,  eh'  egli  non  dà  ricovero 
ad  altri  pensieri  .  A  (jucste  mie  parole  divenne 
vie  più  serena  la  froìiie  di  quello  ,  e  poiché  ri- 
mase alquanto  giiardaiidcMni  con  bcnevtìlenza , 
così  m'  interrogò  :  Or  se  ti  losse  conceduto  ra- 
gionare con  alcun  Romano  ,  quale  prima  vorre- 
sti ?  Io,  come  giudizio  già  antico  nella  mente 
mia,  snhitamcnle  ris{)osi  :  Marco  Tullio  Cicero- 
ne .  A  tale  risposta  da  me  pro/lerita  con  gioja  , 
io  spettro  quasi  mosso  da  paterna  henlgnità  ,  pro- 
ruppe lieto  ,  e  modesto.  Io  sono  quegli  :  io  1' o- 
micciuolo  Arpinate  ,  che  tu  ricerchi.  Come  posso 
io  esprimere  quella  delizia,  che  m'inondò  il  petto 
quando  udii  questa  maravigliosa  risposta  ?  Ri- 
masi tacito,  e  perplesso  come  ad  impensata  no- 
vella ;  quindi  mi  lanciai  verso  lo  spettro  ,  e  piò 
volte  mi  sforzai  di  ahbraociatlo  con  riverenza  af- 
fettuosa .  Ma  ritornarono  le  braccia  vote  al  [retto. 
Qiiegli  nondimeno  si  compiaceva  del  mio  onesto 
desiderio.  E  quando  fu  in  me  temperato  l'im- 
pelo della  contentezza,  io  contemplai  attento 
quell-ì  fronte  ,  nella  quale  sìavano  i  tesori  della 
dottrina  ,  e  quelle  faconde  labbra  ,  che  altrui  ne 
faceano  copia  ,  e  quella  mano  che  avea  stretto  lo 
stile  d'  oro  ,  e  quel  petto  eh'  ebbe  un  cuore  così 
grande  per  la  patria,  e  così  tenero  a' suoi  .  Ben 
mi  iliiole,  che  la  verità  mi  costringa  a  privare  d'un 
piacevole  inganno  quelli,  che  sono  persuasi  di  pos- 
sedere o  in  gemme,  o  in  simnlacri  la  immagine 
d'  tanto  uomo,  perchè  niune  somigliano  a  quella. 
Non  mai  pertanto  io  ho    così    desiderato    alcuna 
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perìzia  di  scalpello  ,  o  di  colori  in  modo  ,  clie 
fossi  atto  ad  esprimere  quelle  sembianze ,  quanto 
in  tale  incredibile  occasione  ,  per  cui  io  solo  fi-a 
vivi  potrei  soddisfare  il  desiderio  comune  .  Ma  se 
in  altra  guisa  non  posso  ;,  almeno  mi  uuilierò 
supplire  con  la  mediocrità  dello  stile  ,  adombran- 
do quella  immagine  con  le  parole,  li  corso  de- 
gli anni  virili  sembrava  compiuto  su  quel  volto  : 
èra  alquanto  estenuato  come  di  uomo  ,  il  quale 
non  cura  i  diletti  corporei  ,  e  solo  si  coinpi;<ce 
degl'  intellettuali .  Una  soave  gravità  esprimeva  le 
lunghe  contemplazioni  della  mente  :  ma  una  grata 
modestia  insieme  parea,  che  nascondesse  la  copia 
delle  dottrine.  Capelli  alquanto  scarsi,  e  mìsii 
di  canutezza  erano  senz'  artifizio  tagliali  intorno 
al  capo .  La  fronte  rugosa  fra  le  ciglia  mani- 
festava ,  chi?  spesso  erano  usate  contrarsi  in  pro- 
fondi pensieri.  Splendeano  gli  occhi  grandi,  e 
lenti  ne'  moti  loro,  con  certa  luce  maravigliosa  , 
la  quale  ni'  è  ignoto  se  l'  ebbero  in  vita.  Sovr  essi 
stavano  le  ciglia  vaste,  arcuate,  veUosn  :  erjno 
le  guance  più  tosto  pallide  ,  la  bocca  alquanta 
ampia  ,  le  labbra  turgide  ,  spezialmente  1'  inferio- 
re, il  mento  proporzionato.  Lo  appog^^iava  spesso, 
quaud*  era  in  silenzio  ,  alla  sinistra  mano,  e  pe-ò 
fu  verace  Plutarco  ,  il  quale  nella  vita  di  così  il- 
lustre uomo  ,  non  ommise  questo  consu«»to  suo 
atteggiamento.  La  statura  superava  il  mediocre; 
l'abito  era  la  bianca  toga  .  Ragiojjando  modulava 
la  voce,  e  componeva  la  persona  in  yarj  movi- 
menti eleganti,  coa?enevoli  alle    parole'.    E  pevò 
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io  conobbi  quani'  era  cerio  ,  ch'egli  avesse  ordi- 
nala la  sua  declamazione  al  modo  de'  tragici  at- 
tori ,  perch'  ella  or  con  impeto,  or  con  mode- 
rate inllessioni  v.iriando  ,  era  anclie  secondata  dal 
gesto  umile ,  o  eroico,  conforme  alle  sentenze.  Il 
quale  concerto  recava  all'  'mimo  un  cosi  dolcff 
fascino,  che  lo  traeva  agevohuente  a  consentire. 
Oh  felici  stadj  miei,  che  m'hanno  condotto  a  su- 
perare l'intervallo  del  tempo,  onde  ho  veduto, 
ho  udito,  ho  favellato  coli' incomparabile  oraiorc! 
lo  rimanca  pertanto  immoto,  quasi  vinto  da 
un  delizioso  incanto  ,  contemplando  quella  imma- 
gine ,  ed  egli  pur  lasciando,  ch'io  soddisfacessi  i 
miei  occhi  braniosi ,  tacca  maestoso.  Ma  in  breve 
si  ridestò  in  me  il  desiderio  di  ragionare  con 
lui  ,  e  quindi  incominciai  :  Io  non  vorrei ,  o  in- 
gegno valoroso,  avere  perturbala  la  tua  facondia^ 
e  quella  qual  siasi  tranquillità  a  voi  conceduta  , 
unirne  illustri ,  in  questi  abissi  della  morte.  Il  tuo 
silenzio  però,  quantunque  spirante  dignità,  m'em- 
pie r  animo  di  tristezza  ,  e  questa  rigorosa  tua 
presenza  mi  fa  palpitare.  Inchinevole  siccome  l'o- 
sti in  vita  a  difendere  gl'innocenti  con  la  tua  il- 
lustre fdvella  ,  costante  verso  gli  amici  ,  utile  ,  e 
fedele  alla  patria ,  pieho  di  dolce  benevolenza 
verso  i  congiunti  ,  mansueto  ne'  costumi  ,  allo 
nelle  dottrine ,  io  debbo  sperare  che  ora  con- 
servi quelle  virtù,  le  quali  son  dell'animo,  e  non 
cadono  con  le  membra  .  Deh  parla  dunque,  e 
concedi  eh'  or  io  attinga  alla  fonte  le  chiare  acque 
della  eloquenza  tua  .  Alla  quale   richiesta    quegli 
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divenne  alquanto  lieto ,  e  rispose:  Ben  più  agpc- 
Volmente  ch'io  credere  mai  potessi ,  o  pietoso  ,  e 
magnanimo  uomo  ,  parli  Jmeco  la  nostra  favella  . 
Certo  è  un  evento  inopinato,  che  il  torrente  de- 
vastatore di  venti  secoli  non  abbia  seco  rapilo 
quell'idioma.  Il  tuo  generoso  proponimento  mi 
commuove  ,  p«r  cui  sostieni  di  ragionare  con  gli 
spettri ,  i  quali  sogliono  così  perturbare  le  umane 
opinioni  ,  che  presso  tutte  le  genti  furono  sem- 
pre cagione  d'  infinite  maraviglie  .  Conviene  per- 
tanto che  sieno  eccelsi  i  tuoi  pensieri ,  quand'essi 
vincono  la  principale  infermità  vostra  ,  il  vano  li- 
more  .  Ma  come  sai  tu  quella  indole  ,  ch'io  ebbi, 
alla  quale  concedi  cosi  oneste  lodi ,  che  or  pure 
ascoltandole  ne  provo  un  diletto  lusinghiero  ?  Per- 
chè fra  tutti  me  anteponi  ,  il  quale  mi  stimai  a 
molti  inferiore  ?  Ed  io  vie  più  animato  da  quella 
urbane  richieste  ,  alquanto  sommesso  risposi  :  A 
così  grand' animo  qual  è  il  tuo,  non  potea  man- 
care la  dolce  virtù  della  verecondia  ;,  e  però  ne 
leggiamo  continuamente  le  prove  ne' tuoi  aurei  vo- 
lumi .  Quindi  ove  tu  intraprendi  le  discussioni 
della  filosofia  ,  quanto  sei  splendido  nella  facon- 
dia ,  e  ricco  di  dottrine,  tanto  moderato  ne' giu- 
dizj  ,  lasci  le  sentenze  sospese  all'  arbitrio  degli 
uditori .  E  questa  perplessità  nell' affermare  parmi , 
che  presso  voi  illustri  antenati  fosse  una  consuetu- 
dine di  molti ,  incominciando  da  Socrate,  il  quale 
confuse  l'  orgoglio  di  vane  dottrine  con  perpetue 
interrogazioni .  Rara  però  è  questa  omai  nel  mon- 
do ,  perocché  ora  molli  con  eloquenza  impetuosa 
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declamano  sentenze  mirabili  per  T  aadacia  loro  . 
Tullio  ciò  udendo  ,  j)rijnip|)p  .sdf-£,'naio  :  Misera 
ogni  vostra  scienza  ,  inentr'  ella  non  »ì  clic  una 
favilla  quasi  spenta,  in  paragone  dell'oceano  di 
splendore,  nel  quale  si  spazia  la  intellipen/a  e- 
terna!  Quegli  Ira  voi  ,  il  quale  empie  di  maravi- 
glia il  mondo  con  le  sue  dottrine  ,  qnr;',li  .  che 
a  voi  sembra  innalzarsi  al  cielo  con  la  incredi- 
bile sublimità  del  suo  ingegno  ,  è  per  noi ,  spirili 
sciolti  dal  servaggio  delle  membra  ,  una  stupida 
mente,  quale  per  voi  il  più  insensato  degli  ani- 
mali .  E  noi  così  puri  d-illa  materia  caduca  altro 
noa  siamo  ,  che  memi  vili  al  parag  ne  della  Su- 
prema .  K  pertanto  un  orgoglio  compa'»sìonevole  , 
se  alcuno  fra  voi  si  affidi  alla  sua  vana  sapienza. 
Quindi  egli  tacque,  lasciando  ch'io  continuassi 
r  intrnpreso  ragionamento  . 

Ma  io  per  '.uanifestargli  più  convenevolmente 
quanto  a  me  fossero  noti  gli  siudj  suoi  ,  iucoinin- 
ciai  a  declamare  alcuni  esordj  de' suoi  scritti  filo- 
sotici  ,  e  quindi  alcune  perorazioni  delle  sue  arin- 
ghe ,  e  successivamente  ,  secondo  la  mia  remi- 
niscenza ,  varj  periodi  ,  e  sentenze  delle  opere  sue 
diverse.  Vidi  maravigUoso  spettacolo,  ma  vero, 
mostrare  da  prima  lo  spettro  una  straordinaria 
commozione  nell'udirmi,  e  poi  stillare  lagrime  dalle 
palpebre  sulla  ioga.  Io  per  la  pietà  di  quelle, 
cessai  di  più  riferire  le  sue  sentenze,  temendo 
ch'egli  fosse  dolente,  ascoltandole  deturpate  da 
barbara  pronunziazione  .  Ma  quegli  soggiunse: 
Mentre  io  era  fra  voi  ,  ouenai  iama  non    mu'dio- 
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ere  di  eloquenra  ,,  e  ne'  suoi  arlifi/.j  esercitai  tutto 
queir  ingegno,  che  mi  avea  conceduto  la   natura. 
Vidi  spesse  volte  commuoversi  alla  mia  voce  ne'co- 
mizj  1'  adunanza  del    popolo  ,    come    il  flutto    al 
veato  ,  grondar    lagrime     a'  giudici    severi  ,    tarsi 
lieti  gli  squallidi    volti    degli    accusati  ,    e    mesti 
quelli  de'  calunniatori ,  confusi  gli  audaci ,   timidi 
i  potenti  schernitori  della  giustizia  .    Pur  tu  vedi 
in  me  un  più  iiaaraviglioso  elfetto   della  tua  sem- 
plice favella ,  perchè   mi  riduci    nuovamente    alle 
umane  fievolezze  .  Ecco  ,  le  tue  parole  m' ingom- 
lìrano  di    dolce    perturbazione    non     consueta    in 
questo  pelago  della  morte  .  Non  potevi  ,  al  certo, 
iarmi  udire  più  grato  suono  che  quello  delle  sen- 
tenze mie  stesse,  in  questo  luogo,   dopo  secoh*  , 
e  con  sì  pronta  reminiscenza  .  Ed  io  per  vie  più 
produrre  in  lui  quel  grato  effetto,  proseguii  natu- 
rando  quelle    avventure    della    sua    morte    a    noi 
trasmesse   dalla  fama  ,  le  quali  ancora  furino    do- 
lenii  gli  animi  di  ciascuno.  Ma  udendole  si  per- 
turbò lo  spettro,  e  in  me  fisava  meste  le  sue  pu- 
pille .  Io  frenai  pertanto  le  parole  ,  e  quegli  sospi- 
roso incoiTiinciò  :  Tu  con  animo   quantunque  be- 
nigno or  mi   rechi    amarissima    novella  :    io     non 
mai   ebbi   contezza  di   questi  oltraggi  ,  i  quali  ben- 
chò  non  offendessero   che  le  mispre  spoglie  ,  pur 
sono  effetti   d' ira  così  abbomìnevole  ,  che    la  re- 
miniscenza loro  mi  percuote.  Antica  è  l'ingiuria, 
.  ìnefTtcace  lo  sdegno  ,  tarda  la  vendetta  ,  e    nondi- 
meno io  sento  per  quelle  membra  eh'  ebbi  in  vita, 
rinnovarsi  in  me    le    sollecitudini    umane .    Io  ri- 
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masi   tacito  per  la  maraviglia  ,  udendo  quelle  pa- 
role dolorose,  e  quindi  soggiunsi  :  luopinaio  caso 
è  questo  che  mi  narri  !  Vedi  ch'io  ancora  viven- 
do  sono  stimolato   da  cosi  ardente  brama   di    ra- 
gionare con  voi  .  Altri   uouiini   infiniti  soflVono  la 
medesima  ansietà  ,    ed    appena    sono     rattenuti    a 
soddisfarla    dalla     spaventevole    condizione     della 
morte.   Scondono   quotidianamente    a  voi  messag- 
geri  di  nostre  novelle  ,  ed  io  non  intendo    come 
voi  non  siate  solleciti  di   udirle,  essendo  anzi  in- 
finite le  cagioni ,  e  gli  argomenti ,  che  vi  dovreb- 
bero   a  ciò  stimolare  .  Quegli   rispose  :     Diverse  , 
più  che  non  credi ,  sono  le  consuetudini  nel  tempo 
eterno,  di  quelle    del  momento     di   questa    vita. 
Niuna  qualità  nostra  è  simile,  o  proporzionata  a 
questa  della  terra  .  Per  voi  il  tempo  ,  lo  spazio  , 
il  moto,  sono  il  fondamento,  e  la  norma   di  ogni 
scienza,  e  per  noi  sono  qualità    ripugnanti.  Im- 
perocché niuna   misura   ha  il  tempo   infinito  r  niu- 
na   estensione,  e  cambiamento   di   luo^o  conviene 
a   tale  sostanza,  che  non  ne  ha  ,  e  non  ne  occupa 
alcuno  .  Or  ti  sia  manifesto  ,  anche  in  tanta  oscu- 
rità ,  che  impossibile  è  fra  noi  ragionare  di  que- 
sto argomento.  Pure  adombrando  con  umane  pa- 
role i  segreti  della  ceconda  vita  ,  sappi  che  siamo 
ingolfati  nel  pelago  del  tempo  ,  nella     immensità 
del  quale,  non  che  uno  estinto,   le  intere    gene- 
razioni  aliro  non  sono  che  una  fronda,  che  spinta 
dal  vento  galleggia  ne'  flutti  .     E  come     nella  va- 
stità  del  vostro  mare  sarebbe    avvenimento   quasi 
impossibile  ,  che  alcuni    notando  naufraghi  s'  in- 
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contrassero  :  pensa  quanto  più  lo  sia  in  questo 
senza  fondo  ,  e  senza  lidi  ,  nel  quale  se  tu  spingi 
il  pensiero  ,  vi  si  turba  ,  vi  si  stanca,  vi  si  smar- 
risce ,  e  li  avvisa  di  non  lanciarti  vanamente  ol- 
ire i  confini  dell'  umano  intelletto  .  lo  ascoltava 
con  inciedibile  ansietà  cosi  misteriose  parole  ,  e 
quantunque  fossi  ingombrato  da  riverenza  per 
quelle  ,  pure  quanto  io  stesso  avea  poc'  anzi  ve- 
duto ,  r  adunarsi  cioè  gli  spettri  ,  e  ragionare  con 
TulHo ,  a  me  sembrava  ripugnante  alla  difficoltà 
da  lui  asserita  d'incontrarsi  nell'oceano  intellet- 
tuale. Gli  manifestai  quindi  questa  mia  perples- 
sità con  discrete  parole  ,  ed  egli  mansueto  rispo- 
se :  Lodevole  cosa  è  del  pari  il  consentire  a  di- 
scorso evidente  ,  come  il  dissentire  dal  contrario, 
peroccbé  sono  entrambi  segni  d'  intelletto  since- 
ro .  Ma  eccomi  deliberato  a  toglierti  dall'  animo 
questi  dubbj  molesti  ,  Eravamo  dispersi  ,  e  divisi 
da  immensi  intervalli  nel  mare  del  tempo  ,  né 
mai  alcuno  fra  noi  si  era  incontrato  in  questo  si- 
lenzio eterno  ,  (juando  udimmo  un  suono,  come 
di  tromba  ,  il  quale  ne  convocava  a  questa  parte 
della  terra  .  E  noi  seguendone  la  scorta  ,  come 
naviganti  cbe  mirano  il  faro  nelle  notti  procel- 
lose ,  qui  siamo  concorsi  in  moltitudine  innume- 
revole ,  e  concorriamo  .  Vedemmo  subitamente  , 
cbe  queste  erano  le  fombe  di  coloro,  i  quali  eoa 
mirabili  imprese  furono  principali  autori  della 
grandezza  Romana.  In  loro  sempre  la  Patria  col- 
locò ne'  pericoli  le  sue  speranze  ,  e  la  sua  fidu- 
cia nelle  prosperità  .  Le  più  superba  nazioni  adi- 


vano  palpitando  il  nome  di  questa  progenie.  Or 
clie  da  rustico  ferro  sono  trante  le  ossa  illustri  , 
si  muove  fra  noi  luniullo  maraviglioso  ,  e  qui 
siamo  spinti  a  non  mai  sperato  congresso.  Io  per- 
tanto ragionava  a' primi,  che  vi  concorreano,  i 
quali  riconobbi  per  aniiiìe  del  volgo  ;  e  però  se- 
guendo il  costume  ,  eh'  ebbi  in  vita  ,  declamava 
loro  ,  come  nel  comizio,  autorevolmente. 

COLLOQUIO     SECONDO 

Bruto,  e  Cesare  disputano  sulla  uccisione  del 
Tiranno . 

Mentre  in  questa  guisa  Tullio  mi  trattenea 
con  benigna  favella  ,  risonarono  quegli  antri  di 
varie  sommesse  voci  in  ogni  parie  ,  e  quindi  e 
dalla  terra  ,  e  da'  tortuosi  sentieri  ,  e  dalle  tom- 
be uscivano  di  nuovo  spettri  visibili  a  certo  in- 
genito loro  splendore  ,  come  di  lucciola  palpi- 
tante .  Aveano  Y  aspetto  in  gran  parte  contorme 
a  quelli  già  appariti  ,  ed  in  parte  erano  diversi  . 
Imperocché  alcuni  erano  vestili  di  toga  prolissa, 
altri  di  sajo  succinto  ,  altri  armati  ,  altri  coperti 
di  stola  matronale  ,  per  modo  eh'  io  non  dubi- 
tai ,  che  quelle  non  fossero  le  più  illustri  larve 
de' Romani.  Quant' erano  maravigliosi  i  vostri  vol- 
ti, e  quanta  la  dignità  delle  persone!  All'appa- 
rire di  quelle,  io  quantunque  pieno  d'insaziabi- 
le desiderio  di  contempl.irle ,  pure  commosso 
dalla  maestà  loro,   alquanto  rilraendomi  ,  dissi  a 
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Tallio  :  Kc'ggi  la  mia  costanza,  perocché  1"  uma- 
no petto  noQ  resiste  ornai  all'  inopinato  portento. 
Quegli  a  tne  stendendo  la  mano  protettrice  :  Ri- 
mani ,  disse,  e  poi  beni^'no  mi  guardò  .  Si  rivol- 
se quindi  alle  concorrenti  larve  ,  e  con  mansueta  , 
e  nobile  autorità  chiese  con  la  destra  silenzio. 
Rincaserò  immantincnie  le  ombre  tacile  con  docili- 
tà maravigliosa  affollate  intorno  a  Tullio  ,  ed  io 
presso  lui  stetti  con  alito  sospeso  .  Gli  spettri  si 
guardavano  scambievobiiente  con  ansietà,  e  Tul- 
lio quani'  altri  mai  ,  contemplava  la  moltitudine. 
Quand'  ecco  egli  sclamò  quasi  gemendo  :  O  mi- 
rabile fra  noi  ,  e  meritamente  nominato  V  ultimo 
de'  Romani  ,  non  sei  tu  Marco  Bruto  ?  Quegli 
stendendo  le  braccia  ,  rispose  :  Son  quegli  ,  an- 
cora pronto  ad  uccidere  tiranni .  Quindi  le  om- 
bre amiche  si  mescolarono  in  vani  abbracciamen- 
ti ,  procurando  di  soddisfare  con  le  umane  con- 
suetudini r  antica  benevolenza  loro.  Mentre  quel- 
le però  godeano  un  tal  dolce  riconoscimento , 
usci  fuori  della  turba  con  iinpeto  una  larva  sde- 
gnata ,  la  quale  avvicinandosi  a  quella  coppia  , 
fremendo  proruppe  :  Di  che  andate  voi  così  lie- 
ti ,  quando  insieme  con  Cesare  cadde  la  Patria  , 
alla  quale  fu  tolto  un  benigno  uioderatore  del- 
le discordie  sue?  Bruto  rivolse  i  biechi  sguardi 
a  quell'ombra,  e  disse  cruccioso  :  O  vile  Anto- 
nio ,  ancora  sono  le  tue  parole  convenienti  a'  tuoi 
depravati  costumi  !  Ma  poiché  in  vita  fosti  così 
schernitore  di  ogni  virtù,  lascia  cìie  ora  almono, 
senza  la  molestia  delle  tue    derisioni  .    possiamo 
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confortarci  ,  anime  da'  secoli  separate  ,  e  dnlla 
benevolenza  unite  perpetuamente  .  Ancora  lìruto 
COSI  dicea  ,  quando  ,  un'  altra  larva  pur  con  im- 
peto si  mosse,  quasi  accorrendo  a  gravissima 
Contesa  .  La  moltitudine  lasciava  eli'  ella  s' inol- 
trasse, come  cede  il  volgo  apparendo  nobile  ])er- 
sona .  I  due  speltri,  i  quali  aveano  incominciato 
a  garrire  ,  tacquero  ,  e  guardavano  a  quella  .  El- 
la intanto  veniva  tacendo  ,  e  fisava  in  loro  le  torve 
pupille  .  Era  quel  silenzio  ,  come  la  calma  ,  cbe 
minacciosa  precede  i  turbini  devastatori  .  Quindi 
ella  esclamò  :  Perfido  Bruto  ,  con  quali  voci  di 
tripudio  malvagio  ,  vai  turbando  questi  silenzj  di 
morte  ?  Bencliè  il  torrente  de' secoli  debba  avere 
ornai  sommersa  la  memoria  del  tuo  misfatto  ,  e 
della  mia  compassionevole  morte  ,  in  te  arde  per- 
petua l'ira,  come  or  fossero  le  funeste  Idi  di 
Marzo  !  Dunque  il  sangue  mio  dalle  tante  ,  ed  am- 
pie ferite  sgorgato ,  non  saziò  quella  sete ,  che 
ne  avesti  ?  E  pure  anco  gli  odj  ostinali  sogliono 
temperarsi  non  solo  con  la  morte  dell'  abborrita 
persona  ,  ma  spegnersi  del  tutto  per  la  pietà  del 
iato  comune.  Così  dicendo  fisava  in  Bruto  le  sde- 
gnose pupille  .  Tacea  questi  ,  e  il  suo  silenzio  ma- 
nifestava ,  cb'  era  l'intelletto  immerso  in  alti  pen- 
sieri.  Perocché  intrepido,  e  severo,  ma  senza 
ira,  o  derisione,  con  magnanimità  di  stoica  di- 
sciplina si  mostrava  ancora  invitto  dalla  fortuna  . 
Antonio  allora  si  avvicinò  con  benigni  atti  a  quell' 
ombra  irata  ,  la  quale  si  calmò  ,  e  dava  segni  di 
riconoscere  in  lui  una  benevolenza  antica .  lo  ben 
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«onobbi ,  che  il  nuovo  spettro  era  il  Ditlator  Ce- 
sare, tanto  dal  suo  ragionamento,    quanto    dalle, 
sembianze  sue,  a  noi  serbate  in  monete  ,  e  simu- 
lacri diversi .  Stava  io  pertanto  bramoso    ascolta- 
tore di  così  eccelsa  contesa  ,  quando    Tullio    in- 
terponendosi fra  Bruto  ,  e  il  Dittatore  con  discreta 
voce  :  Placati ,  disse  a  questo  ,    o    grand'  anima  , 
perchè  Bruto  non  odiò  te  ,  ma    la  tirannide  tua. 
In  vita  fosti  ammiratore  della  virtù  anche  de'tuoi 
nemici,  e  quella  mirasti  con  lieta    fronte  ,  e    lo- 
dasti con  benigne  parole  anche  fra  gli  atroci  od) 
civili .  Ben  sai  quanto  rigore  stoico  fu    ne'  di  lui 
costumi,  quanta  integrità  nella    vita,    quanta  in- 
nocenza ne'  desideri  ;  e  però  in  lui  mosse  il  brac- 
cio feritore  ,    se  non    soffri    eh'  io  dica,    la  virtù 
sincera,  tollerar  devi  ch'io  affermi,    una  illustre 
immagine  di  lei .  Il  Dittatore  già    placato    ascol- 
tava quelle  esortazioni^    e    lieto    rispose:    E  ch« 
non  può  la  tua  favella  trionfante  ,  dalla  quale    io 
già  fui  vinto  maravigliosamente  nell'  accusa  di  Li- 
gario  ?  Mi  caddero  dalle  mani  gli  scritti ,  ne'quali 
erano  prove  manifeste  del  suo  delitto  ,    e    lo  anh 
solsi ,  non  persuaso  ,  ma  commosso  .  Fu  questo , 
aggiunse  Tullio ,  ben  più  1'  effetto  di  tua    naturai 
clemenza,  che  della  facondia  mia.  E  Cesare  pron-"' 
tamente  rispose  :  Fu  effetto    d' entrambe    se  vuoi 
conciliare  con  equità  le  nostre  opinioni ,  e  d'en- 
trambe raccogliemmo  di  poi  non    degno    frutto  ; 
io  vidi  fra  gli  ucciditori  miei  quel  Ligano  stesso. 
Or  peusa  qual  uomo  tu  salvasti  con  la  lingua ,  e 
qT\3le  io  con  la  ^eraenz«i . 
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Mentre  quegli  così  ragionavano  ,  Bruto  rima- 
nea   tacilo  con   grave  contegno  .  Quindi    lullio  ri- 
volgendosi  a  lui ,  gli  porse  la  destra  benevolmente 
dicendo  ;    Compiesti    la    impresa  ,    e    devi    essere 
pago  ornai  di  avere  odVrta  alla   l^atria  una  vittima 
così  illustre  .   11  serbare   (jul  gli     antichi    rancori  , 
quando   le  onf»sie  cagioni  loro  sono  tolte  dal  tem- 
po ,  sarebbe  oslinuxione  vana  più  tosto  ,  the  ge- 
uerofla  costanza  .    Io  quindi    ti   prego    per    quella 
auiuntà  di   binevoltnza ,  eli' ebbi  ptesso    te  nella 
vita,  e  per  quella  comunicazione  di    chiare    dot- 
trine ,  la   quale  moderò   le    nostre   cure    civili ,     a 
mostrarti   ora  magnanimo  «jual  fosii  .  Se  le  m'-m- 
bra   già  inferme,  e   gracili  del  Dittatore  traBggtsii 
per  alta  cagione,  or  li   mostra   l)enigno  all' anima 
sua  grande,    qtù    dal   tuo  ferro    spinta     in    esilio 
sempiterno  .    Vidi   a  tali   parole  dissiparsi    la     tri- 
stezza  rigorosa  delle  sembianze  ^i  Bruto  .   Il  Dit- 
tatore ,  con  ia  consueta  sua  fucilila  alla     clemen- 
za ,  allora  stese  la  mano  a  quella  destra  ,  che  Io 
avea  trafitto.  Già  era  manifesto  nel  suo  voko ,  che 
la  compiacenza  di   rivedere  così    magnanimo    cit- 
tadino  estingueva  in   lui   ogni     desiderio     di    ven- 
detta .  E  però  sendo  ornai  quegli  animi  sgombrati 
dalle  umane  perturbazioni ,  con  sereno  volto,  ben- 
ché alquanto  pallido,   e  gracile   siccome  ebbe  in 
vita  ,  cosi  Bruto  rispose  :  O  Cesare,  io  immersi  il 
ferro  nel  tuo  petto  non  per    odio   verso    te,    ma 
per  la   pietà  di  Roma  .  Or  qui  dopo  venti  secoli, 
distrutte  con  le  membra  nostre  le  occasioni  delle 
umane  imprese ,  possiamo  piofferire  di  quelle  un 


3r 
sìadizlo  magnanimo  ,  ed  imparziale  .    Dimmi  per- 
tanto, se  non  ti  sembra,  che  fossero  i  twoi   giorni 
più  avventurosi ,  alla  Repubblica    funesti  ?    Allora 
Tullio  proruppe:  O  contesa  libera  ,  grande,  solo 
convenevole  a  due  tali  intelleiti!  Ma  Antonio  vo- 
lea  opporsi  a  Bruto  ,    secondo   quel     favore ,    che 
prestò  a  Cesare  in  vita.   Questi     però    gì' impose 
col  cenno  ,   che  frenasse  le   paiole  ,  e   volgendosi 
a  Bruto  lo  interrogò  :  Posciachè  fui  prostrato  dal 
tuo  pugnale  ,  risorse  la  libertà  ?  No  ,  rispose  que- 
gli sospirando  ;  ella  rimase    in    preda    di    questo 
Antonio  ,  eh'  or  qui  vedi ,  e    di  Ottaviano   tuo  ni- 
pote ,  i   quali  rinnovarono  le  proscrizioni  di  Siila, 
e  troncarono  le   teste  migliori .  Allora  Cesare  ag- 
giunse :  E  di  te  ,  Bruto  ,  che  avvenne  ?  Qual  pre- 
mio  li   diede  la  Patria  per  questa ,    che    tu    pre- 
tendi  a  lei  utile  atrocità?  Egli    rispose  :    Il   pre- 
mio della  virtù  è  la  lode  de' saggi ,  e  la  fama  pe- 
renne :  che  se  tali  guiderdoni  togliesse  la  malva- 
gità della  fortuna  ,  rimane  sempre  il  maggiore,  e 
più  certo,  la  compiacenza  di  onesto,    e    grande 
proponimento  .  Ma  pur  ,    insisteva    Cesare  :    Qual 
fu  la  taa  fine?  E  Bruto    mestamente    conchiuse: 
Oppresso  anch'  io  dal    fato  di    Roma  ,    rivolsi  itt 
me  quel  ferro,  divenuto  inutile  per   lei.    Caddi ^ 
ma  insieme  con  la  Patria  ,  né  soffersi    il  rossore 
di  vederla  in  servitù.  Ecco,  ripigliò  il  Dittatore, 
già  manifesto,   che  la  tua  impresa  fu   inutile    ne- 
gli effetti  :   quindi  veggiamo  s'ella  fu   giusta    nello 
cagioni.  Narra  pertanto,    quali     esse    furono.    E 
Brillo  incominciò  :  Ingegno  rnaraviglioso  ,  ma  in- 
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rapace  di    quiete  :    cuor    grande  ,    ma    nelle  sue 
brame    sniod<  rato  :     ìndole    generosa  ,     ma    ripu- 
gnante ogni  eguaglianza   civile  :  animo  spinto  qua- 
si  da  febbrile  impelo   sempre   a   straordinarie  im- 
prese ,    furono    in  te    vi/j  splendidi  ,   e  pregi  in- 
sidiosi.  Quindi   non  vi   fu   mai   cittadino  ])iù  di  le 
pernicioso  in   già  ferma   libertà  .  Niuna  virtù    mai 
ti  rattenne   dal  tentare   alte  fortune  ;    ma     quando 
vi  fosti   giunto  ,  lasciasti   in  viia   quelli,  cbe   rima- 
sero avanzi   degli  eccidj   distruttoli  ,    con    pompa 
di  clemenza  .  IVè  vuò  clie  il  discorso  stia  in   que- 
ste sentenze  generali ,  ma    in  prova    di    esse  dee 
scendere  alle  specialità .   Per  la   qual    cosa    trala- 
sciando le  obbrobriose  dissolutezze    de'  tuoi  pri- 
vati costumi  ,  io  intendo     manifestare    i    pubblici 
vizj  tuoi .  Or  li  rammenta  ,     cooae  sendo  di    gio- 
vanile età,  ma  di    tristezza    maturo,    non    potevi 
partire  al  Proconsolato  della  Iberia    per    ignomi- 
niosa cagione  .  Perocché  avendo    tu    dissipate  le 
sostanze  ne'  comizj  per    ottenerlo ,    ì  creditori    ti 
raltenevano  ,  né  saresti    partito    a     quella  dignità, 
se  il  ricco  nostro  Crasso  non  ti  fosse    stato  mal- 
levadore .  Quindi  con  nuove  largizioni    giunto   al 
Consolalo  ,  fosti  piii  sedizioso  di  un  Tribuno  della 
Plebe  ,  adulando  la  quale  ti  preparavi    scaltro  la 
via  per  innalzarti  fra  le   tempeste  civili    a  sublime 
fortuna.  Gemeva  il  Senato,  veggendo  che  tu  pro- 
ponevi di  nuovo  la  sempre  fatale  esca  di  tumulti 
plebei ,  la  legge  Agraria  :   fremeano  i  migliori ,  e 
r  ottimo  fra  lutti,  il  mirabile  Catone:  il  tuo  Col- 
lega Bibulo  si  opponeva  alle    tue    perniziose    im- 


prése  .  Ma  ne  appellasii  al  popolo .  Oh  deplora- 
bili coraizj ,  ne'  quali  erano  sparsi  ,  per  terrore 
de' buoni,  i  tuoi  satelliii  co' pugnali  coperti  dalle 
toghe  !  Appena  Bibulo  incominciò  ne'  Pvostri  ad 
aringare  contro  la  legge  da  te  proposta  ,  la  plebe 
da  te  pur  mossa  ,  gettò  il  fango  sul  venerevole 
capo  del  Consolo,  ruppe  i  fasci  de' suoi  Littori, 
trasse  la  sua  stessa  persona  per  le  scale  del  lem- 
pio  di  Castore,  coperse  di  sangue,  e  di  ferite 
fjuelli ,  che  lo  scortavano  ,  e  fra  loro  due  Tri- 
buni ,  quantunque  inviolabile  dignità  .  Ben  due 
volte  il  magnanimo  Catone  si  oppose  a  quella  a- 
dunanza  tempestosa  con  la  sua  voce  fin  allora  ve- 
nerata, ed  altrettante  i  sicarj  tuoi  lo  trassero  dai 
Rostri  con  mano  violenta.  In  questa  guisa  tu, 
ornai  quasi  prostituta,  deposto  ogni  rossore,  per- 
turbavi la  Repubblica  apertamente  .  Quindi  il  tuo 
insidiato  ,  ed  oppresso  Collega  fu  costretto  rico- 
verarsi nelle  domestiche  mura  gran  parte  del  suo 
consolalo  ,  a  te  solo  abbandonando  la  libertà  spi- 
rante nelle  braccia  tue  .  Quando  poi  ottenuta  la 
provincia  delle  Gallie,  fosti  per  dieci  anni  lontano 
da  noi ,  ti  preparavi  ad  essere  vie  più  funesto  da 
vicino .  Perocché  li  furono  quelle  guerre  quasi 
una  palestra  gloriosa  ,  in  cui  li  esercitavi  a  de- 
bellare i  Romani  di  poi .  Rammenta  il  giorno  in- 
fausto, nel  quale  varcasti  il  Rubicone  ,  e  quindi 
entrasti  in  questa  Patria  muta,  e  tremante  allo 
splendore  dell'armi  tue.  3Iiseri  trionfi,  e  trista 
disciplina  delle  tue  legioni  apportatrici  a  Roma 
di  gloria  fallace,  e  di  vera   serviivì!    D'allora  in 
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poi  schernendo  la  nostra  libertà  ,  quotldianamento 
ripetevi  quella  invereconda  sentenza  ,  die   il  nome 
di  Repubblica  era  vano  ,  che  Siila  era  staio  inav- 
veduto deponendo  la   dittatura  ,  e  dovere  oinai   i 
Bomani  rispettare,  come  leggi  ,   le  tue  parole.  Ed 
ceco  inviliti  gli  animi  ,  e  mascherati  i  volti  ,  con- 
correre la   magt^ior  parte,   come  gregge,    intorno 
al  nuovo  Tiranno  ,  e  con  trista    gara    contendere 
di    superare    altrui    nella    viltà  .     Incominciarono 
quindi  spargersi  nella  moltitudine   quelle  voci   in- 
sidiose ,  le  quali  ti    acclamavano    Re  :    si    videro 
]|)0scia  le  tue  statue  coronale   di  regio    diadema  , 
e  questo  Antonio  allora  Consolo  nella  festa  deXu- 
percali,  venne  ignudo  tripudiando  in  quella  stolta 
celebrità  ,  dove  tu  sedevi    in  trono    di   oro  ,   e   ti 
offerse  la  reale  corona .    Egli   sì     prostrò    suppli- 
thevole  a'  tuoi  piedi  ,    affinchè    1'  accettassi ,  e  tu 
scambievolmente  rappresentando  quasi   tragico  at- 
tore il  rifiuto  di    quella  ,     ne  lasciasti     dubbiosi  , 
qual  fosse  di  voi  più  esperto  ,  Y  uno  nel  fingere  , 
r  altro  neir  adulare.  E  pure  il  fremito   della  mol- 
titudine ,  il  suo   silenzio  minaccioso  a  quella  scena 
invereconda,  faceano  manifesto  ,  che  ancora  tanto 
non  era  da  te  depravalo  il  volgo  ,  che  avesse   di- 
menticato r  antico  odio   contro   la  regia    dignità  . 
Ma  se  non  fosse  stata  sufficiente  la   nostra     saga- 
cità ,  siccome  uomini  oppressi    dalla    fortuna  ,    a 
penetrare  il  cuore     d'  un   tiranno  ,     tu    medesimo 
fosti  sollecito  di  farcelo  conoscere    agevolmente 
Avvegnaché  L.  Cotta  ,  custode  de'  Libri    Sibillini, 
spargra  la  vocf  ,    che    secondo    quegli    oracoli  i 
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Parti  non  doveano  essere  vinti  che  da  un  Re  ,  e 
convenire  darti  quel  nome  per  poterli  debellare. 
Giunse  per  fino  la  servile  codardìa  a  quel  raara- 
viglioso  eccesso  ,  che  taluno  propose  in  Senato 
il  decreto  ,  che  ti  fosse  conceduta  libera  disso- 
lutezza nella  comune  servitù,  onde  tu  potessi  trarre 
qualunque  donna  alle  voglie  tue  .  Or  ,  se  queste 
non  erano  prove  di  tirannico  imperio  ,  quali  al- 
tre aspettar  si  doveano,  se  non  che  il  vivere  no- 
stro ,  e  de' figliuoli ,  ed  il  candore  delle  consorti, 
e  delle  nostre  fanciulle  fosse  uu  dono  giornaliero 
della  clemenza  tua  ?  Che  più  ?  Vedi  sparsa  di 
membra  Romane  Farsaglia,  troncata  da' traditori 
la  testa  di  Pompeo  ,  erranti  i  buoni ,  la  Patria  iu 
lutto.  Sono  gli  aridi  ossami  nostri  il  trono  tuo; 
hai  tinto  il  manto  non  di  porpora  ,  ma  di  san-" 
gup  Romano.  Intanto  le  infami  lusinghe  ti  ap- 
pellano Giove  Giulio,  e  Dio  invincibile  •  surgono 
templi ,  are  ,  simulacri  :  Sacerdoti  offrono  libazio- 
ni ,  incensi ,  sagrifizj  alla  tua  divinità ,  ch'io  spensi 
con  un  pugnale. 

COLLOQUIO   TERZO 

Cesare    espone    le  corruttele    della  Repubblica , 
e  sostiene  la  necessità  delia  J^Eonarchia . 

Tacque  Bruto,  é  Cesare  volgendosi  alla  mol- 
titudine incominciò:  Se  alcuna  grazia  mai  io  Giu- 
lio Cesare  con  la  mia  liberalità,  co' miei  trionfi, 
e    con    la  grandezza    dell'  animo    ho    acquistata 
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presso  voi,  io  vi  prego   darmene  in  morie  questo 
solo  guiderdone  ,  che  ora    mi  ascolliate  benevoU 
mente.  Se  fui  colpevole,   già    il  ferro    di   costui, 
e  de' suoi  seguaci  appa^'ò  le  ire  vostre  con   terri- 
hile  vendetta  .    Mi  sia  pertanto  conceduta    quella 
facoltà  ,  nò  pur^  negata  a'  malfattori ,    di    proteg- 
gere la  propria  causa  con  oneste  parole  .  Quindi 
si  diresse  a  Bruto  ,     e  in   questa   guisa  proseguì  : 
Giacché  sponesti  le  ragioni  ,  per  le  quali  mi  hai 
tolto  a  Roma  ,  siccome  limesio  ingombro  suo,  de- 
vi sofferire  ch'io  esponga  quelle,    che  m'indus- 
sero   a  sollevarmi  dalla   eguaglianza  civile .    Delle 
quali  sia  la  prima  ,     e   quasi     il  tronco    di   tutte, 
questa,    che    Rouia  era   condotta   a  tale   destino, 
che    in   quel  tempo   chmnque   avesse  qualche   ec- 
cellenza di  virtù,  dovea  scegliere  una   di  tali  due 
condizioni  per  necessità,  o  l'imperio  ,  o    la  ser- 
vitù.   La   moltitudine    poi  non  poiea  nutrire    più 
sano   desiderio  ,  che    di  ricoverarsi    dalle  ingiurie 
di  esultante  licenza   sotto  il   governo   di   un  mode- 
ratore supremo.  Ingiurie  non  già  recenti,  ne   pò. 
che,  ma  infinite,  inveterate,  insanabili,  e  disirug- 
gitrici  :   elle  non   aveano  solo  resa  inferma  la   sin- 
cera libertà,  ma  agonizzante,  ma  spenta  gran  tem- 
po innanzi  che  noi  fossimo  prodotti   alla  vita. 

E  perchè  di  queste  mie  generali  asserzioni 
apparisca  la  verità,  sovvengali  che  quasi  un  se- 
colo prima,  ch'io  cadessi  da  te  svenato,  era  giun-. 
ta  la  baldanza  di  Curiazio  Tribuno  della  plebe  a 
wiiuacciare  i  due  Condoli  Scipione  Nasica  ,  e  D, 
Oiunio  Bruio  di  carcere,  talché  fa  prossimo  Tef- 


3) 

fetto  di  quel  furore  del  volgo,  già  perturbato  dà 
stolta  licenza  .  Appena  scorse  poi  un  lustro  da  tal 
misero  Consolato,  che  incominciarono  non  già  le 
discordie,  ma  le  guerre  civili  nel  Tribunato  de' 
Gracchi.  Che  se  la  violenta  morte  loro  non  fos- 
se già  prova  certa  dell'  esirenie  ,  ed  irremediabili 
depravazioni,  venne  inunediutamente  in  Roma  un 
Re  barbaro  a  manifestarle  a  tutte  le  genti  .  Io 
parlo  di  Giugurta  usurpatore  del  trono  della  Nu- 
midia  con  la  strage  fraudolenta  de' suoi  germa- 
ni. I  nostri  Consoli  Scauro  ,  e  Calpurnio  ,  spediti 
a  vendicarla  ,  ritornarono  vinti  da  suoi  tesori  . 
Chiamato  poi  a  qui  difendere  la  sua  causa  da 
un  Senato,  già  da  lui  guasto  con  le  usurpate 
ricchezze  ,  venne  sollecito  ,  animoso  ,  con  serena 
fronte,  consapevole  della  viltà  de'  giudici  suoi. 
Mentre  anzi  pendeano  le  accuse  di  que'  parrici- 
di, ne  commise  un  nuovo  apertamente  in  questa 
Città  nella  persona  di  Massiva  ,  allro  suo  germa- 
no, qui  ricoverato  in  vano  dal  suo  ferro  insidia- 
tore .  INè  di  questa  ,  e  delle  innumerevoli  sue 
malvagità  altra  pena  il  Senato  pronunziò,  se  nou 
eh'  egli  partisse  .  Della  qnal  connivenza  lo  stesso 
reo  Monarca  n'ebbe  tania  maraviglia,  che  uscen- 
do si  rivolse  a  quesie  mura  ,  e  protferi  quello 
scherno  obbrobrioso,  e  meritalo:  Venale  Cutà , 
ben  predio  perirai,  se  ritrovi  un  co-npratore  . 

Che     se  rimanea    qualche  cittadino    immune 
dalla  corruttela    universale ,    egli  era    il  bersaglio 
degl'  insulti  comuni .  E  però  Q.  Metello   Namidi- 
CO  allora  Censore,  il  peno  del  quale  era  ancor» 
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•aldo  delle  antiche  viriù  ,  fu  cosi  odiato  ,  clic  il 
Tribuno  G.  Asinio  lo  prese  nella  via  in  pieno 
meriggio,  e  lo  trasse  alla  rupe  Tarpea  aflliie  di 
gettarlo  da  quella,  se  da  taluno  il  quale  a.:c.or- 
se ,  non  gli  Tosse  stato  impedito  quel  proponi- 
mento .  Fu  nondimeno  in  quel  tumulto  così  ma- 
nomesso il  Censore,  che  gli  usciva  il  sangue  dal- 
le orecchie.  E  tanto  eia  molesta  la  sua  vriù  , 
che  non  potendone  soOferire  né  pure  l'aspetto, 
si  diede  ad  oltraggiarlo  con  aperta  iniquità  il 
più  audace  fra  gli  uomini,  che  mai  furono,  e  mai 
saranno,  il  Tribuno  Saturnino.  INon  eloquenza, 
non  dignità  prevalevano  più,  nel  comizio ,  ma  le 
pietre,  il  fango,  le  ferite.  In  quella  adunanza 
di  pace  ,  e  di  libero  consiglio  ,  il  tribuno  feroce 
condottiero  di  stolta  plebe  ,  si  avventò  contro  a 
Metello  ,  il  quale  si  ritrasse  in  Campidoglio  .  Ma 
ivi  pure  lo  perseguitò  ,  deliberato  di  ucciderlo  , 
dove  poc'  anzi  avea  trionfato  ;  né  senza  scorrere 
dalla  pendice  del  colle  rivi  di  sangue  civile  ,  fu 
da  Patrizi  sottratta  al  volgo  atroce  quella  vita  fra 
tutte  preziosa.  La  quale  però  da  quotidiani  in- 
sulti oltraggiata ,  serbò  a  tempi  meno  tristi  Me- 
tello ricoverandosi  in  Rodi . 

Saturnino  quindi  esultante  nella  ebbrezza 
delle  sanguinose  imprese  finito  il  suo  Tribuna- 
to ,  vi  aspirò  nuovamente  •  Ma  quando  si  vide 
escluso  da  suffragi  ,  si  mosse  nel  comizio  coi 
suoi  tristi  seguaci  a  maravigliosa  violenza.  Ivi, 
al  cospetto  vostro  ,  o  docili  Quiriti  ,  uccise  Au- 
lo   Nooaio  ,    r  ultimo    de'  dieci    Tribuni    allora 


39 
scello  ,    e    se    medesimo    proclamò    in   vece   di 
quello .    j\oa    eravate    Torse    meritevoli    di  questi 
oltraggi  :     Saturnino    rimase    non    solo  in  quella 
dignità,    ma    la     esercitò    con    furore  convenevo- 
le   al    tristo     modo  ,    con     cui     l'  avea  consegui- 
ta.    Qual    cosa    era    dunque     sicura    in     Roma, 
fuorché    la    iniquità  ?    Qual     magistrato    era    sa- 
cro ?  qual    legge     inviolata ,     qual  virtù    non  vili- 
pesa ?    Ahimè  ,    che  narro  eventi  odiosi  ,  ancora 
lamentevoli ,     quantunque    sommersi     dal  tempo  , 
ed  abietti  in  confronto  dell'  eterne  contemplazio- 
ni !  Ma  r  aspetto  di  questa  moltitudine     di  ante- 
nati ,  di  conviventi  ,  di  posteri  dopo    tanti  secoli 
concorsa,  richiama  le  sollecitudini  della  vita  mor- 
tale .  Vi  sarà  taluno  fra  voi  testimonio   dell'  inau- 
dito oltraggio,  fatto  da  Saturnino  a  Glaucia   Preto- 
re .  Mentre  questi  sedea  nel  comizio  ,  quegli  do» 
lendosi  che     gli  fosse    molesta    la  sua    presenza  , 
lo  scacciò  ,  e  ruppe    la  di  lui  sedia  curule  .    Ma 
di  che  aver  maraviglia  ?   Forse  non  giunse  la  in- 
vereconda   ferocia    di  quel  Tribuno    ad  uccidere 
per  mano  de'  suoi  sicarj  innanzi  il  popolo  ,  ed  il 
Senato  Memmio    in  procinto     di  ottenere    con  la 
maggioranza   de'  voti  il  Consolalo?  Voi  però  fino 
allora  freddi  testimonj   di  tante  indegnità,  in  quel 
giorno  più  non  le  solTeriste  .    Quasi  destati  subi- 
tamente da  letargo,  uccideste,  a  furore  di  volgo. 
Saturnino:  fu  squarciato  a  brani,  fu  il  suo  teschio 
portato  in  trionfo  per  la  Città,  vilipeso    in  mor- 
te ,  quant'  era  stato  insolente    nella  vita .    Cosi  le 
stragi  erano  pena  delle  stragi ,  si  correggevano  i 
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delitti  co' deliiii  ,  ed  i  riinedj  erinno  una  coiifer- 
lua  de'  mali  .  Pur  divenuto  questo  cielo  meo  tri- 
sto, da  che  non  era  più  oscuralo  dalle  opere  di 
»]uel  Tribuuo  ,  vi  riapparve  ,  come  un  raggio  di 
sole  fra  le  nubi  tumpeslose  ,  l'illustre  Metello, 
il  medesimo  anno  in  cui  io  nacqui  .  Ed  eccomi 
io  stesso  nel  principio  della  vita  spettatore  delle 
«ivili  perturbazioni  .  Dall'  una  parte  il  Tribuno 
Diiiso  eccitava  la  licrnza  del  volgo,  e  dall'  altra 
il  Senatore  Cepione  sostenea  la  tirannide  degli 
Ouimaii  .  Delle  quali  contese  quantunque  gravi, 
e  perniziose  ,  vi  lu  nondimeno  una  cagione  pue- 
rile .  Rammenteranno  qui  taluni  ,  oli'  erano  que' 
due  nella  gioventù  loro  cos'i  stretti  da  b.^nevolea- 
za  ignominiosa,  che  si  contraccambiarono  le  con- 
sorti .  Ma  poi  air  incanto  di  alcune  suppellettili 
vennero  a  competenza  fra  loro  per  la  compera  di 
un  anello ,  bramandolo  entrambi .  E  da  quella 
occasione  crebbero  sempre  così  gli  sdegni ,  che 
sfogandoli  nel  comizio  ,  trassero  la  misera  Città 
nel  ruinoso  impeto  delle  contese  loro.  Nella  vio- 
lenza delle  quali  il  Tribuno  giunse  a  minacciare 
queir  emulo  di  gettarlo  dalla  rupe  Tarpea  ,  non 
più  desiderabile  meta  de'  trionfatori  ,  ma  suppli- 
zio a  chi  si  opponesse  all'  ira  della  plebe  .  Che 
se  quella  fu  minaccia  ad  un  illustre  Senatore  , 
Filippo  allora  Consolo  sofferse  gli  effetti  dell'  au- 
dacia di  Druso .  Perchè  sendo  a  costui  molesta 
queir  autorità  ,  lo  trasse  in  carcere  così  mano- 
messo dal  furore  plebeo,  che  gli  grondava  il  san- 
gae    dalle    nari  .    Alla    vista    del    quale    profferì 
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Druso    con  feroce  sogghigno    quel  detto  amaro  , 
Non  è   sangue,  ma  sugo  di  iordi,   quasi  egli  scher- 
nisse il  Coasolo,    siccome  intemperante  ne'  con- 
viti .  Non    altro  freno  ornai  rimaneva     alla  violen- 
za ,  che   la  violenza  .    E  però   prima  che  finisse  il 
Tribunato     suo  ,    fu  Druso    per  insidia  ucciso   di 
notte  ,  senza  che  mai  si  sieno  conosciuti  gli  autori 
della  sua  morte.  Fossero  almeno  sepolte  con  lai 
quelle  tristi  discordie  !    No  :    si  rinnovarono  anzi 
immantinente  quelle,  che  tante  fiate  aveano  scon- 
volta   la  Repubblica    per  gì'  imprestili     de'  Patriz] 
alla  Plebe  .  Questi  giudizj  spettavano  al  Pretore. 
A.  Sempronio  Asellio  ,  il  quale  era  allora  in  tale 
dignità  ,  procurava  di  opporsi    agli  avidi  credito- 
ri ,  che  opprimevano    la  plehe    con  le  usure .    E 
per  confermare,  che  la  giustizia  era  nome  vano, 
il  Pretore  fu  assalito   da  Patrizj,    mentre  celebra- 
va un  olocausto;  percosso  con  le  pietre,  gli  cad- 
de la  sacra  patera  dalla  mano ,  e  tentò  rifuggire 
nel  prossimo  delubro  di  Vesta  .   Ma  i  persecuto- 
ri   gli  troncarono    la  via ,    e  costretto  ricoverarsi 
in  una  taverna  ,    vi  fa  ucciso  .     Invano    il  Senato 
invitò  con    la  sua  autorità,    e  co' premj  ciascuno 
a  palesare  i  colpevoli  di  quella  atrocità,    i   quali 
rimasero  occulti,  benché  l'  avessero   commessa  ia 
mezzo    della    frequenza    vostra  .  Ninna    altra    co- 
sa era  pertanto  felice    in  Roma ,    se  non  la  m:^- 
vagiià . 

Ed  ecco  innanzi  a'pensieri  aprirsi  volume  va- 
sto ,  immenso,  scritto  col  sangue  Romano.  Io  vi 
leggo  le  iijnprese  di  du  e  insaziabili  di  tracanaarlo , 
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di  Mario  ,  e  di  Siila.  A  qncsii  nomi  1'  aura  suonò 
di  lamenti  ,  le  fronti  apparvero  mesto  ,  gli  attrg- 
giamenii  esprimevano  orrore  .  Cesare  alquanto  ri- 
mase in  silenzio  ,  come  nocchiero  ,  il  quale  dalla 
prora  guarda  intrepido  la  fremente  onda  ,  e  quindi 
proruppe:  Ahi  tarde,  e  vane  querele!  Or  se  i 
nomi  soltanto  di  que'  carnefici  vi  fanno  ribrezzo  , 
perchè  ne  solFeriste  le  stragi  ?  Poi  tacque,  e  in 
quella  pausa  dignitosa  la  moltitudine  si  calmò  . 
Allora  proseguendo  egli  aggiunse  :  Era  Siila  Con- 
solo nella  robusta  virilità  di  dieci  lustri  T  anno 
susseguente  alla  uccisione  del  Pretore  Asellio . 
Chiedea  essere  Capitano  dell'  esercito  contro  il 
più  glorioso,  e  formidabile  nemico  de'  Romani, 
Mitridate  .  Mario  già  illustre  per  gli  trionfi  de'JN'u- 
niidi  ,  de' Teutoni ,  de' Cimbri ,  e  per  sei  Conso- 
lati, giunto  all'anno  scituagesimo,  pingue  di  mem- 
bra ,  e  infermo  ,  stimolato  da  smania  febbrile  di 
ambizione  ,  volea  trarre  gli  anni  estremi  nella 
Cappadocia  ,  e  nel  Ponto  ,  e  contendea  a  Siila 
quella  spedizione.  Gara  magnanima  ne' pensieri, 
e  trista  nelle  opere  !  Avvegnaché  Mario  ,  per  ot- 
tenere i  vostri  suffragi  ,  trasse  al  suo  desiderio  il 
Tribuno  P.  Sulpizio  ,  uomo  insaziabile  di  oro  ,  e 
di  sangue.  Era  certo  costui  superiore  a  ciascuno 
ne' vizj ,  ma  quale  di  questi  in  lui  prevalesse,  era 
sentenza  dubbiosa.  La  Cittadinanza  Romana,  pres- 
so gli  avi  nostri  premio  di  fedeli  alleati ,  era  ven- 
duta pubblicamente  da  quel  Tribuno  .  Così  em- 
pieva il  comizio  di  uomini  tristi,  divenuti  Citta- 
dini non  col  servire  la  Patria,  ma  col  depravarla 
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E  pcrcliè  r  incredibile  audacia  delle  sue  imprese 
fosse  manifesta  ,  avea  «erapre  stipendiati  ben  tre 
mila  suoi  satelliti  armati  ,  ne  appariva  nel  comi- 
zio ,  se  non  circondato  da  seicento  giovani  dell'or- 
dine de'  cavalieri  ,  che  portavano  il  nome  di  An- 
ti-Senato.  Del  guai  titolo  fastosi  aspiravano  a  me» 
ritarlo  con  sediziose ,  e  tiranniche  operazioni . 
E  però  il  Senato  avendo  fatto  Siila  imperatore 
contro  Mitridate,  il  Tribuno  spinse  i  suoi  car- 
Befici  plebei  a  sostenere  la  istanza  di  Mario.  Ecco 
ì  ferri  balenano  ,  grondano  ;  i  Consoli  fuggono  ; 
giacciono  molti  nel  comizio.  Siila  si  ricovera  presso 
V  esercito  nella  Campania  .  Mario  é  proclamato 
Capitano  di  quello  nel  comizio  da  plebe  deli- 
rante ,  che  ha  i  piedi  nel  sangue  ancora  tiepido  , 
che  vi  scorre  .  Ma  Siila ,  il  quale  non  fu  mai 
nelle  opere  sue  ammollito  da  alcuna  pietà,  senso 
per  lui  impossibile  ,  e  abborrito  ,  mosse  le  sue 
legioni  ,  destinate  a  nuovi  trionfi  nell'  Asia  ,  con- 
tro la  Patria  a  vendetta  crudele  .  Fu  il  suo  in- 
gresso in  queste  mura ,  come  di  tigre  digiuna . 
Risonavano  per  le  vie,  e  nelle  abitazioni ,  pianto, 
lamenti,  strepito  d'arme,  gemere  di  moribon- 
di .  Siila  medesimo  ,  stringendo  una  face  ,  gri- 
dava a'  suoi  d'  incendere  la  Città  senza  commi- 
serazione .  Voi  atterriti,  quanto  disperati,  getta- 
vate dalle  sommità  delle  fumanti  case  vostre  ,  le 
mine  sopra  i  feroci  Sillani  ,  i  quali  vie  più  im- 
perversando per  quelle  difese,  recavano  alle  fiam- 
me nuovo  alimento .  Non  era  già  tumulto  ,  ma 
guerra  a  suono  di  trombe .  L'Aquila  Tostra ,    «ora* 
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insfgna  di  morte,  e  di  servitù  per  voi,  era  in- 
nalzata in  Roma  da  un  suo  Cittadino.  Oh  giorno 
deplorabile  ,  anzi  nefando  ,  anzi  restreuio  di  ogni 
speranza  di  sincera  liberià!  Quel  Mario,  che  a- 
veva  salvata  più  volte  Roina,  e  l'Italia  da'  bar- 
bari ,  allora  luggì  da  queste  mura.  Che  se  le  in- 
fami stragi  si  possono  segnalare  col  nome  di  vit- 
toria ,  Siila  vi  rimase  vincitore  :  immaniineute  rag- 
giunse l'esercito  nella  Campania,  e  trapassò  in 
Grecia  contro  Mitridate.  ]Nè  per  1'  assenza  di  (juei 
feroci  competitori  la  Patria  respirò  ,  anzi  in  lei 
vi  continuarono  le  discordie  i  suoi  medesimi  due 
Consoli  Cn.  Ottavio  ,  e  Cinna  .  Questi ,  benché 
avesse  giurato  in  Campidoglio  fedeltà  a  Siila  ,  ri- 
cevuti poi  trecento  talenti  da  fautori  di  Mario  , 
diede  T  armi  a  servi  ,  ed  alla  plebe  ,  e  propose 
che  fosse  richiamato  :  1'  altro  collega  vi  si  oppo- 
neva .  Vedeste  la  guerra  fra  due  Consoli  nel  co- 
mizio inondalo  del  sangue  vostro  ,  e  sparso  di 
molte  milliaja  di  voi  spenti .  Cinna  sconfitto  usci 
da  Roma  ;  trascorse  la  Italia  ,  adunò  seguaci .  Ma- 
rio stesso  con  lui  si  congiunse  ,  ed  ambedue  in- 
fiammati da  vendetta  feroce  ,  rivolsero  a  queste 
mura  il  ferro  ancora  caldo  di  sangue  civile.  La 
difesa  di  Roma  fu  allora  affidata  a  Pompeo  Sira- 
Lone  .  Ma  quasi  anche  il  cielo  abborrisse  quello 
spettacolo  atroce  ,  nel  quale  presso  le  patrie  mura 
i  padri  uccidevano  i  figliuoli,  i  fratelli  i  fratelli, 
si  oscurò  per  subita  procella  ,  e  un  fulmine  con- 
sumò quel  vostro  difemlitore  .  In  tante  calamità 
la  plebe  divenuta  vie  più  barbara  tolse  dal  fere- 
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tro  ,  nel  quale  era  condotto  al  rogo  11  cadavere 
fulminato  ,  e  lo  trasse  per  le  vie  .  O  Romani ,  da 
questo  nacque  Pompeo  ,  da  voi  meriiamrnte  co- 
gnominato il  grande,!  pregi  illustri  del  quale  io 
ammirai ,  quantunque  emulo  di  non  divisibile  co- 
sa ,  r  imperio  ! 

La  necessità  però  della    fortuna  costrinse  in 
breve  il  Senato  a  chiedere  non  pace ,  ma  pietà  a 
due  crudeli  assalitori.  Entrò  Ciana  primieramente 
preceduto  da  suoi  littori  :  Mario    si  rattenne  alla 
soglia ,  e  con  sorriso  atroce  disse  ,    che  non  po- 
tea  entrare  ,    se  prima  il  popolo  non    lo    richia- 
masse ne' comizj   dall'esilio,  al  quale  lo  avea  con- 
dannato .    Mentre    con  sollecita  ansietà  si    racco- 
glievano i  suffragi  ,  ecco  Mario  ,  spinse  le    squa- 
dre a  formidabili  imprese  ,    chiuse  tutte  le  porte 
della   Città  ,  sparse  per     quella  i  suoi    sicarj  ,    la 
più  parte  schiavi  da  lui  sciolti     agli    esterminj   di 
quel  giorno  di    sangue  .    Vedeste    le  vie    ingom- 
brate dagli  spenti  ,  le  membra    loro  tratte   a    lu- 
dibrio del  volgo  ,  i  bambini  franti    alle  mura  ,  le 
madri  svenute  ,  le  fanciulle  violate.  Non  così  lupo 
famelico     sbrana    gli    agnelli    intruso    nelf  ovile  , 
come  lo  spietato  Mario  esterminava    i    Cittadini  . 
Furono  i    Rostri    coperti    subitamente    di    teschi 
de'  Patrizi  più  illustri .    Voi    Romani   poc'  anzi  io 
non  so  se  liberi ,  o  insolenti  ,   allora  insensati  alle 
ingiurie  estreme,  tremanti  all'aspetto  di  strazj  in- 
credibili ,  porgevate  mansueti    la  gola  a'  sicarj  ,  i 
quali  sogghignando    ve    la  trafiggevano  •     Che  se 
in  fanta  codardìa   il    Consolo  Cneo    Ottavio    nel 
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seggio  cnrule  in  toga  fra  suol  littori  aspettò  in- 
trepido gli  eventi  della  fortuna  ,  certo  non  fu 
quello  un  sincero  esempio  di  costanza .  Perché 
quantunque  da  sicarj  assalito  ,  rimanesse  in  quel 
maestoso  conlegno  ,  e  in  quello  fosse  da  loro  uc- 
ciso,  nelle  sue  vesti  poi  gli  lu  trovata  la  risposta 
di  un  astrologo,  il  quale  lo  accertava,  che  non 
sarebbe  perito  in  quelle  perturbazioni  . 

Quali  malvagità  debbo  io  rammentarvi ,  quali 
trapassare  ,  che  in  tania  copia  si  destano  al  mio 
pensiero  ?  Il  Senatore  Sesto  Licinio  fu  per  or- 
dine di  Mario  precipitato  dalla  Rupe  Tarpea  .  Il 
figliuolo  stesso  di  Mario  uccise  un  Tribuno  della 
plebe,  e  mandò  il  di  lui  capo  a  suo  padre,  come 
gratissima  offerta.  Due  della  mia  stirpe,  Lucio,  e 
Cajo  Cesari  fratelli  caddero  in  que*  funesti  avve- 
nimenti .  Imperocché  sendosi  Cajo  ricoverato  da 
•un  suo  cliente,  al  quale  avea  salvala  la  vita  con 
la  eloquenza  sua  ,  fu  da  lui  ingratamente  denun- 
ziato a' sicari  Mariani.  Lucio  fu  svenato  alla  tom- 
ba di  Vario,  tribuno  già  nemico  de' buoni  men- 
tre visse  ,  e  ch'ebbe  estinto  questa  vittima  con- 
venevole alla  sua  indole  feroce .  P.  Crasso  vi- 
de uccidere  un  suo  figliuolo  ,  ne  potendo  so- 
pravvivere a  quella  angoscia  ,  su  di  lui  si  trafisse. 
Chiude  il  tempo  nel  suo  vasto  grembo  infinite 
malvagità  allora  accadute  ,  questa  però  dee  an- 
cora deplorarsi  da  voi  ,  cioè  la  morte  di  M.  An- 
tonio Oratore .  Né  alcuno  presupponga  altra  ca- 
gione ,  per  cui  Mario  lo  condannasse ,  fuorché 
r  ingeuito  odio    de' tristi    contro  i    buoni.    Quel 
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carnefice  era  a  mensa ,  quando  seppe  clie  M.  An- 
tonio era  preso  da  sicari  suoi  .    Ebbro  di     faler- 
no ,  e  di  sangue,  gridò  per  gicja  ,  balte  le  mani, 
ed  i  piedi  esultando  con  tripudio  feroce.  I  com- 
mensali lo  raiiennero  a  stento  ,    cW  egli  medesi- 
mo non  accorresse  ad  ucciderlo  .    Ordinò  ad  A- 
nio  suo  tribuno    militare ,    che  gli    recasse    quel 
capo  venerevole  immantenente.  Quegli  giunto  alla 
casa  di  Antonio  vi  spinse  i    satelliti     ad  eseguire 
la  strage ,  e  stette  nella  soglia  .  L'aspetto  di  tanto 
uomo  ,  e  la  sua  eccelsa  facondia  rattenne    i  ferri 
di  que'  micidiari .    11    Tribuno    già    sdegnato  per 
quel  breve  indugio,  entrò    nell'abitazione,    e  di 
sua  mano  recise  la    testa    all'  Oratore  ,    mentre  i 
satelliti  rimaneano  ad  ascoltarlo  con  gli  occhi  la- 
grimosi  ,  vinti  dalla  pietà  in  loro  mossa  dalle  sue 
illustri  parole.  Quindi  recò  il    teschio  a    Mario, 
il  quale  accolse    1"  uccisore     con    forsennati     am- 
plessi ,  collocò  la  sanguinosa  offerta  fra  le  vivande 
della  mensa,  alla  quale  ancora  sedea  crapulando. 
Lungo  tempo  egli  soddisfece  le  atroci  pupille  ia 
quel  teschio,  il  quale  poi  con  gli  altri  innumere- 
voli fu  appeso  a'  Rostri  ,  divenuto  oggetto  di  or- 
rore ,  dove  lo  era  stato  di  maraviglia . 

Non  meriti ,  non  dignità  poteano  frenare  il 
cieco  impeto  dell'ira  in  Mario ,  che  anelando  ven-r 
detta,  non  si  saziava  d'inondare  di  sangue  quella 
Città  ,  dond'  era  scacciato  poc'  anzi  per  bellica 
fortuna  .  E  pertanto  Caiulo  stesso  ,  già  suo  col- 
lega ,  e  che  specialmente  avea  contribuito  alla 
villoria  de'  CitnLri ,  non  potè    allora  ottenere  gra* 
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zia  da  luì  .  Anzi  come  fosse  la  sua  gloria  uno 
splendore  molesto,  né  preghiere  presenti,  ne  uie- 
rili  anteriori  ,  ne  gli  allori  comuni  poterono  mai 
piegare  Y  animo  di  Mario,  che  sempre  diede 
queJla  terribile  risposta:  Muoja .  Ver  la  (juale  Ca- 
tulo  disperato  lece  ardere  materia  coriibusiibile 
in  cella  chiusa  ,  e  in  quella  vampa  si  alFogò.  An- 
che Merula  sacerdote  di  Giove  prevenne  fra  tanti 
esterminj  le  insidie  ,  da  se  medesimo  svenandosi 
innanzi  il  simulacro  di  quel  ISume  .  Erano  tante 
però  le  morii  disegnate  nel  feroce  pensiero,  che 
Mario  stesso  non  avea  tempo  di  pronunziarne  a 
lutti  la  sentenza.  Quindi  convenne  co' suoi  ese- 
cutori un  modo  spedito  di  far  cadere  a'suoi  pie- 
di nelle  vie  i  cittadini  .  Fu  questo  :  a  chiunque 
egli  non  restituisse  il  saluto  ,  si  dovea  togliere 
itnmantenente  la  vita.  Molti  accorreano  suppliche- 
voli o  per  se  ,  o  per  gli  congiunti ,  sembrando  a 
ciascuno  grazia  il  vivere  in  tanta  distruzione  ,  e 
molli  cadeano  a  pie  del  provetto  Ccirnefice,  il 
quale  con  un  silenzio  funesto  li  condannava.  An- 
che gli  amici  suoi  ,  se  pur  ne  hanno  i  malvagi , 
non  si  avvicinavano  a  Ini  in  que' sanguinosi  even- 
ti, se  non  col  pallore  di  morte  in  Ironte.  V)X\ 
cinque  giorni  ,  e  cinque  notti  quella  fiera  mano- 
mise ,  arse  ,  insanguinò  questa  terra  ,  che  si  do- 
vea aprire  per  ingojfirlo .  Né  furono  già  queste 
mura  confini  alla  immensa  vendetta  di  costui  , 
an/.i  la  Italia  tutta  fu  inondala  di  sangue.  In  mezzo 
del  quale  tripudiava  ne' splendidi  conviti,  lieto  di 
iiniirarlo  scorrere  a  fumami  rivi  .  In  bricve  perà 
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la  sua  intemperanza  fece  quella  vendetta  ,  la  quale 
a  vostri  ferri  più  giustamente  apparteneva.  Mario 
al  fine  morì  di  crapula,  e  provetto  ,  il  quale  me- 
ritava spirare  d' inedia  ,  e  in  culla  .  Non  é  iacile 
il  deliberare  s'egli  sia  stato  più  funesto  a' nemici 
nostri ,  o  a  noi  . 

Non  fu  però  sgravata  Roma  per  la  morte  di 
lui    dal  tristo  peso     di  quella  oppressionf»       Ar.ii 
nelle    sue  stesse  pompe  funerali,    F.iiibna  il   più 
feroce  de'satelliii  suoi,  agitalo  da  improvviso  fu- 
rore ,    ordinò    a'  sicari     di  uccidere    il  Pontefice 
Massimo     Scevola  ,    il  quale  celebrava    quel  rito  . 
E  perchè     questi     si  sottrasse     fuggendo ,    quegli 
giunse     alla    incredibile    audacia    di    citare    quel 
grave,  saggio,  inviolabile  uomo    al  comizio  qual 
reo  .    Dove  richiesto    Fimbria    di  esporne  la  sua 
accusa  ,  disse  eh'  ella  era  questa  ,    cioè  che  Sce- 
vola  non  avea  ricevuti  nelle  membra  i  colpi,  che 
gli    erano  destinali  .    Quindi  il  nome  non  meno  , 
che  r  atrocità  di   Mario   tutta  rimase,  come  retag- 
gio funesto,  nel  suo  figliuolo.  I!  quale  fatto  Con- 
solo quattro  anni  dopo  la  morte  del  padre,  fu  sol- 
lecito di  mietere  le  vite  de'migliori ,  che  restavano 
come  rade  spighe  dimenticate  nella  raccolta  .  Ma 
non  potendo    superare  il    padre    nella    crudeltà  , 
volle    segnalarsi    nella    perfidia  .    E  però     avendo 
convocato  il  Senato  ,  quando  scdeano  i    Senatori 
neir  aula  ,  furono  da  sicari  Mariani,  già  esperti  ia 
quotidiane  c<aruificine  ,    la  maggior  parte    uccisi . 
Nel   quale  sterminio  fu  compreso  al  fine  Scevola, 
che  nell'atrio  del  tempio  di  Vesta,  cadde  svenato- 
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Mt^iiire  quelle  stragi  conlamlnarano  Roma  , 
Siila  combalteva  in  Asia  contro  Mitridate  .  Ma 
subitamente  voljj'endo  a  noi  le  sue  legioni  ,  qui 
apparve  spayentevole  distrnggittore  .  E  per  la 
prima  impresa  ,  intanto  eh'  egli  presedea  al  Se- 
nato nel  tempio  di  Bellona  ,  fece  svenare  ,  chiu- 
si in  luogo  prossimo,  ben  sei  mila  guerrieri  Ma- 
riani ,  che  gli  si  erano  dati  prigionieri.  Le  agoniz- 
zanti grida  di  quella  moltitudine,  trafitta  da'  sica- 
ri ,  chiusero  ntgli  anelanti  petti  le  parole  a  cia- 
scun Senatore.  Un  silenzio  di  morte  ingombrò 
quella  venerevole  adunanza  .  I  volti  dipinti  di 
pallore  ,  le  pupille  dubbiose  erano  la  sola  elo- 
quenza degli  atterriti  pensieri  .  Ma  Siila  ,  come 
se  fosse  in  ulTizio  tranquillo  ,  profferì  quella  sen- 
tenza maravigliosa  per  la  sua  calma  feroce  :  Po- 
nete mente  agli  affari',  sono  pochi  sedtz-ioii  ,  che 
per  mio  comando  vengono  gasi igati.  Dopo  la  quale 
rarnifì.cina  vedeste  immantenente  scorrere  il  san- 
gue per  le  vie  tutte  ,  lanciandosi  in  ogni  parte 
sitibondi  di  quello  i  ministri  del  furore  Sillano  . 
E  in  tanta  incertezza  della  vita  parve  clemente 
la  invenzione  di  proscrivere.  Perchè  la  tavola  fa- 
nt-sta,  in  cui  tante  illustri  vite  erano  vendute  per 
due  talenti  ciascheduna  ,  lasciava  sperare  che  fos- 
sero salve  qi\elle  ,  che  in  lei  non  erano  conipi'e- 
se  .  Apparvero  scritti  primamente  in  quel  ruolo 
di  morte  i  due  Consoli  di  tal  anno  per  sempre 
funesto  ,  e  poi  i  Pairizj  ,  e  Senatori  piii  chiari  al 
numero  di  qtiasi  cinque  mila  .  E  perchè  non 
perisse  la  memoria   di   tale   distruzione.  Siila  con 
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temerità  stupenda  fece  scrivere  il  nome  di  quei 
sventurati  nel  pubblico  registro .  Così  per  una 
spaventevole  perturbazione  delle  naenti  ,  elle  noa 
distinguevano  più  le  qualità  contrarie,  siccome  il 
vizio,  e  la  virtù,  anzi  1' una  con  l'altra  rimanea- 
no  confuse.  Se  pertanto  il  padre,  il  fratello,  il 
figliuolo  al  proscritto  padre,  fratello,  figliuolo 
dava  ricovero ,  dovea  morire  con  esso  .  Che  se  i 
congiunti  uccideano  il  proscritto,  ne  otteneano  e 
premio,  e  lode  ,  come  avvenne  a  Catilina,  il  qua- 
le incominciò  la  sua  funesta  carriera  dal  frati- 
oidio  .  Non  templi  ,  non  lari  ,  non  casa  paterna , 
non  talamo  di  sposa  ,  furono  asilo  dalle  insidie  , 
che  si  diffusero  per  la  Italia  tutta.  I  mariti  furo- 
no trafitti  negli  amplessi  tremanti  delle  consorti  , 
i  figliuoli  nel  seno  palpitante  delle  madri  .  Né 
«omini  solo,  ma  donne  ancora  furono  proscritte, 
condannando  Siila  per  fino  quel  sesso  inerme  , 
non  emulo  della  sua  potenza ,  presso  anche  i 
barbari  inviolato ,  e  che  in  ogni  petto  umano 
suole  spegnere ,  anzi  che  accendere  le  ire  cru- 
deli . 

COLLOQUIO   QUARTO 

Lo  Spettro  ài  Gratidiano . 

Così  ragionava  il  Dittatore  .,  quando  apparve 
una  larva,  che  avea  il  capo  vacillante,  come  fos- 
se già  reciso,  e  collocato  sul  busto.  Vidi  il  se- 
gno della    scure  *ul  collo    in  striscia    di  sangue . 


53 

Era  senza  occhi,  e  SPnza  mani,  e  quando  fu  pres- 
so  al  Dittatore,     a   lui   stise    i   moncherini     quasi 
chiedendo  pietà,  o  vendetta.  Intanto  gli   gronda- 
vano dalle  caverne    de'  spenti  occhi  lagrime  san- 
guigne. Ahi  vista  orrenda!  Cesare  sospese  il  suo 
ragionamento,  e  mostrava   dolersi  di   quell'aspet- 
to:  quegli   si  nascose  poi   fra  la  moltitudine,  co- 
me ritroso  a  mostrarsi  così  manomesso  .    Quindi 
il  Dittatore  proseguì:  Eccovi  una  terribile  impre- 
sa di   Catilina  ,    e    della   quale    è  capace  solo  un 
fraticida .     Quegli  è  Gratidiano    patrizio    illustre, 
(;  proscritto  ,    perchè    nipote     di  Mario .    Catilina 
invernò,    e  diresse    il   modo     del  suo    supplizio. 
Primamente    flagellato    per  le    vie    dal  carnefice  , 
gU  furono  poi   cavali  gli  occhi  ,  tronche  le  mani, 
e  la  lingua,  frante  le  membra  tutte,  ed  alla  fine 
reciso    il  capo  .    Ma  era  forse  conceduta    almeno 
la  pietà   di   quello  strazio   crudele  ?    No  .    Un  Se- 
Tìalore  ,  che  in  rimirarlo    svenne  ,    da  sicari    im- 
juantenente  fu  ucciso.  Catilina  stesso  fu  sollecito 
di  porgere  a  Siila  quel  teschio,  e  lavò  poscia  le 
mani  intrise    di  sangue    nelle    acque    lustrali    del 
tempio  di  Apollo ,  come  se  avesse  compiuta  una 
sacra   cerimonia  . 

Accorreano  pertanto  alla  casa  di  Siila,  aper« 
ta  a  quotidiane  carnificine  ,  da  ogni  parte  d' Ita- 
lia i  teschi  de' proscritti,  e  gli  ucciditori  ne  ri- 
scuoteano  la  mercede  come  a  pubblico  erario  di 
fitrociià.  Ivi  erano  anche  tratti  spesso  proscritti 
vivi  ,  e  spenti  con  inauditi  strazj  di  poi.  Ne  cre- 
do ri  in  anesse  in  quella    età  funesta    altri  merite- 
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VOÌe  ^e\  nome  di  Cittadino  Romano,  fuorché  un 
adolescenle    di  anni  quattordici  ,    il  nostro  vene- 
revole  Catone  .    Il  quale  condotto  spesso  dall'ajo 
suo  in  casa  di  Siila,  perché  le  famiglie  loro  avea- 
no  scambievole  benevolenza  ,  quando  vide  conta- 
minate   di    sangue    quelle  soglie  ,  rimase  percos- 
so da  generoso  ribrezzo.  Non  potea  credere^  che 
Romu    sopportasse     così  abbominevoli  esterrainj  , 
e  si  dolca  non  avere   un  ferro,  con  cui  uccidere 
r  insoifribile  Tiranno  .    E  tanto  era    il  giovanetto 
infiammato  da  quell'ira  eccelsa,  che  a  stento  potè 
Tajo  suo  rattenerlo  dal  non  prorompere  in  azio- 
ni ,  che  manifestassero  que'  magnanimi,   e  perico- 
losi pensieri.  Io  medesimo,  ch'or  vi  parlo,  fui  com- 
preso nel  numero  de'proscritti  non  per  altra  colpa 
se  non  perché  fui  congiunto  alla  famiglia  di  Mario» 
Correa  per  me  allora  f  anno    dieciottesimo   della 
vita  ,    e  fui   costretto  vagare  fuggendo    i   persecu- 
tori di  quella  .    Ma  pur  molti  supplicando   conti- 
nuamente   il  Tiranno    in  mio  favore  ,    alfine  egli 
vinto  dal  tedio  ,  se  non  dalla  pietà,  mi  scancellò 
dal  ruolo.  Ma  tanto  era  la  sua  indole  ritrosa  al- 
la clemenza  ,    che  soleva  quotidianamente  dolersi 
di  avermi  perdonato  . 

Quale  ampiezza  di  facondia  può  mal  tulle 
comprendere  quelle  stragi  ?  Sono  maggiori  sem- 
pre quelle  che  rimangono  a  narrarsi,  che  le  nar- 
rate :  prima  yien  meno  il  tempo  ,  e  la  voce,  che 
non  la  funesta  materia  ,  la  quale  come  pelago  sì 
dilTonde.  Le  intiere  città  furono  proscritte,  e  po- 
polale   solo    di  cadaveri  sparsi  per   le  vie  deser- 
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le  .  Fu  Prenesie  desolata  con  1'  eccidio    di  dodi- 
ci mila  proscritti,   e  quindi  Spoleto,  Interatnna  , 
Florenzia  ,  Sulmona  ,  Doviano  ,  Esernia  ,  Telesia  , 
per  tacerne  molte  altre  ,  furono  inondate  di  san- 
gue, arse,  distrutte.  Dopo  le  quali  imprese  nefan- 
de ,  assunse  il  titolo    di  Dittatore,  e  dalla  vostra 
codardia  gli   fu   aggiunta   quella   inaudita  podestà, 
cioè    che   qualunque    di  lui   fatto    dovesse  appro- 
varsi.    Della    quale  valendosi    egli  immantenente 
apparve    nel  comizio     con    ventiquattro     Littori  , 
che  aveano    la  scure  dentro    i  fasci,    prima  volta 
che  in  quelli  fosse  tale  insegna  di   morte  .   Quin- 
di  per  berta  crudele  fece  pompa  ,  e  prova  insie- 
me della  superbia  sua  ,  e  della  vostra   dappocag- 
gine, invitando    il   popolo     a  scegliere     i  Consoli 
nuovi.     Perchè  avendo    concorso    a    tanta   dignità 
Lucrezio    Offella   chiarissimo  Patrizio  ,    Siila    con 
placidezza    dall'alto    seggio     ordinò    ad  un    Cen- 
turione di  uccidere  quel  candidato  .    Mentre  egli 
insinuandosi  fra    la  moltitudine    chiedea  i  suffra- 
gi ,  fu  prostrato  dal  Centurione.     Questi  fu  con- 
dotto dal  popolo  sdegnato  ,     come  reo  innanzi  a 
Siila  ,     dal  quale    non   ottenne    se  non    profferita 
con   grave  lentezza    quella    sentenza  :     Lasciatelo , 
percìih  ha  fatto  quanto  gì'  imposi .    Un  vile,  e   me- 
sto   silenzio  chiuse    le  vostre    labbra  :     non  vi  fu 
destra,  non  cuore  da  Romano  in   tanto  numero 
anzi  ciascuno  palpitando  si   dileguò.  Cosi  egli  se- 
dea  di  giorno  nel  comizio  ,  qual  giudice  inferna- 
le   senienziatore    di  perpetui    supplìzj  ;    e  poscia 
Bella    sua   casa     tripudiava     di   notte  senza   cure  . 
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Tiranno  felice  .  Ivi  concorreano  istrioni  ,  musici . 
giovani   dissoluti,    inverecondi  garzoncelli,    lusin- 
ghiere meretrici,  e  crapuloni  adulatori.  Siila  pro- 
digo delle  sostanze   de'  proscritti  ,  spendeva   gran 
parte  delle  ore  in  lascivi  trattenimenti  >  in   oziose 
facezie  ,     in  cene  intemperanti  .    E  siccome     avea 
spenti  i  migliori,  così  per  compensarne  la  perdi- 
ta ,    diede    la  cittadinanza    a  più  tristi.    Dichiarò 
pertanto  cittadini  Romani,  fino  al  numero   di  hea 
diecimila,   i  suoi  liberti,    giovani  pronti    alle  vo- 
lontà del    loro  implacabile    Signore .    Con   questi 
modi    s'innalzò     sopra  cumulo    di  teschi  Romani 
costui    distruttore    fastoso,     e  poich'ebbe    uccisi 
con  guerre,  con  proscrizioni,    con  insidie,    con 
sicari  più  di   cento  mila   di  voi  ,  fra  quali  novanta 
Senatori,  e  due  mila  Cavalieri,  prese  da  se  mede- 
simo i  titoli   di  venusto,   delizioso,  e  felice  .  Cer- 
io egli  dopo  tanti  esterminj  gettò  la  scure,  e  tra- 
passò gli   anni   estremi  nella  calma   de'  saggi  :  ma 
rimane  dubbioso  il  pensiero,  se  fosse  più  l'  effet- 
to di  queir  estremo  disprezzo  ,    in  cui    vi  tenea  , 
o   di   quella  viltà,  alla  quale  avea  ridotte  le  menti 
vostre  .    Ben  ciò    è  manifesto  ,    che  tanto    erano 
chine  le  vostre  fronti  prima  così  altiere  a  Tiran- 
ni ,     che  voi  allora  divenuti     arbitri     della  vostra 
libertà ,    rimaneste  servi .    Così  tolto    il  giogo    al 
bue  ,  sta  curvo  aspettandolo  di  nuovo  . 

O  Tullio  ,  or  vengono  i  tempi  nostri  infe- 
lici,  quando  vedemmo  scacciato  dal  comizio  a 
colpi  di  pietre  ,  e  di  fusti  Catone  il  più  inviola- 
bile cittadino  ,    ed    il  Consolo  Metello,   trailo   in 
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carcere  da  Flavio  tribuno  !  Tu  slesso  li  rammenti 
le  crudeli  belle  del  tribuno  Clodio  ,  che  nel  co- 
mizio mosse  la  plebe  ad  iiMbratiarli  di  langu  ? 
Vcdesii  pure  in  quo"  tumulti  quasi  morto  l'Ora- 
tore Ortensio  per  1'  ira  del  volgo  ,  ed  ucciso  il 
Senatore  Vibieno  ?  Que*  fasci  (Consolari ,  clic  rat- 
tenevano  ,  col  mostrarsi  presso  gli  Avi  nostri  ,  o- 
gni  impeto  della  plebe,  allora  furono  da  lei  spez- 
zati, e  vilipesi.  Clodio  empi^*  il  com'zio ,  ed  il 
foro  di  facinorosi  tratti  dalle  carceri  ,  e  di  gla- 
diatori ,  i  quijli  in  ogni  via  lasciarono  le  orme 
delle  crudeli  opere  loro.  Il  Tevere  tinto  del  san- 
gue vosiro  mosse  il  fluito  lentamente  ,  perché 
gravato  dalla  m'.l!i?udine  degli  spenti  .  Pompeo 
stesso  ,  mirabile  per  le  sue  imprese  ,  venerato  per 
la  sua  bontà  ,  ebbe  pur  marchiata  di  sangue  la 
toga  nel  comizio  .  Non  più  i  suffragi  davano  le 
dignità  ,  non  più  le  cliiedeano  umili  i  candidati  , 
ina  gli  audaci  ambiziosi  traendo  i  satelliti  armali 
aflVonlavano   gli   emuli  con  bellica  fortuna. 

Considerando  pertanto  queste  corruttele  da 
me  più  adombrate  ,  che  descritte  ,  credo  ,  appa- 
rirà ,  o  M  Bruto,  a  te  ,  ed  a  questa  moltitudine, 
che  la  genuina  libertà  era  presso  noi  decaduta 
per  lunghi  oltraggi  ;  e  che  non  rimanea  a  spe- 
rarsi altra  condizione  se  non  che  un  assoluto  ,  e 
vigoroso  imperio  contenesse  la  indomita  licenza  . 
Quindi  le  menti  eccelse  ,  che  sdegnano  servire  » 
doveano  tentare  di  sorgere  così  in  alto  ,  che  ri- 
ìnanessero  superiori  alle  offese.  La  qual  sentenza 
piena  di  pericoli  gloriosi ,  io   ebbi  ,    e  con  le  o- 
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pere  la  manifestai .  Altri  pur  luolii  la  confenha- 
lono  in  varj  modi ,  ma  che  tulli  dichiaravano  ia- 
fruiiuosa  ogni  speranza  di  libertà.  Vedeste  il  graa 
Lucullo  ,  poiché  avea  fugati  innanzi  le  aquile  vo- 
stre Tigrane,  e  Mitridate  oltre  le  correnti  del 
Tigri  ,  ed  i  gioghi  del  Tauro  ,  consumare  il  ri- 
manente della  vita  negli  czj  ,  sdegnando  offerirsi 
agli  oltraggi  del  volgo.  Quanto  prima  egli  era  ce- 
lebrato per  gli  trionfi,  lanlo  di  poi  lo  era  perle 
cene  .  Con  la  qual  molle  negligenza  delle  discox'- 
die  civili  ben  dimostrò  non  credere,  eh'  elle  fos- 
sero meritevoli  di  cura  maggiore  .  E  quei  Cato- 
ne ,  il  quale  tanto  ebbe  a  sdegno  la  mia  cle- 
menza in  Utica  ,  pur  lasciò  innanzi  uccidersi  per 
estrema  dottrina  a  suo  figliuolo,  di  non  ingerirsi 
nelle  pubbliche  faccende  ,  come  non  più  conve- 
nevoli ad  onesto  cittadino  .  Uomini  pertanto  man- 
sueti ,  e  virtuosi  uscivano  di  queste  mura  com^ 
fuggendo  la  procella  ,  e  si  ricoveravano  nel  porlo 
di  vita  domestica  ,  ed  innocente.  Fra  quali  Pom- 
ponio rimase  in  Atene  assai  più  lungamente  che 
non  avremmo  tutti  voluto  ,  siccome  biamosi  del 
suo  dolce  conversare  .  Tu  poi ,  o  M.  Tullio  ,  cre- 
devi così  oppressa  la  Patria  ,  che  per  deplorarla 
vestisti  a  lutto  ,  ed  al  tuo  esempio  gran  numero 
di  Patrizj  ,  ed  il  Senato  stesso  apparve  con  quelle 
insegne  lugubri  ,  come  rito  funereo  alla  morta  li- 
bertà. Anzi  dopo  il  giorno  di  Farsaglia,  il  quale 
direi  felice,  se  non  avessi  vinti  i  Romani  co'  Ro- 
mani ,  tu  solevi  dire  ,  eh'  era  d'  uopo  non  solo 
eedere,  ma  gettare  le  armi. 
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In  così  afllitta  Patria ,  se  tale  polea  nomi- 
narsi,  erano  due  cittadini  per  inolte  ,  e  clii.ire 
ìn)prese  celebrali,  ed  aveano  di\i.so  l' imperio  fra 
loro  .  L'uno  era  Pompeo,  l'altro  sono  io  .  Que- 
gli rinianea  in  Italia  :  io  nelle  Gallie  ,  da  me  ri- 
dotte ,  con  gloria  non  comune,  sono  la  vostra 
dominazione  .  Era  sospeso  il  fato  di  Roma  ,  oi^ni 
animo  perplesso  ,  incerto  ogni  potere  ,  fuorché 
l'armi.  Il  Senato  però  della  sua  scaduta  gran- 
dezza serbando  soltanto  l'orgoglio,  ardì  impor- 
mi  ,  che  lasciassi  quell'esercito,  il  quale  era  mi- 
nistro do'  miei  trionfi  ,  e  mi  affidassi  privato  ,  e 
inerme  alle  civili  perturbazioni  .  Quantunque  un 
tal  comando  fosse  ugualmente  spregevole  che 
quella  adunanza  ,  pur  mi  dissi  pronto  ad  ese- 
guirlo ,  quando  nella  stessa  condizione  fosse  Pom- 
peo .  Non  ottenni  però  mai  altra  risposta  se  non 
eh'  ubbidissi ,  e  che  dell'  emulo  avrebbero  i  Pa- 
dri a  lor  voglia  deliberato  ,  Quindi  col  pretesto 
di  far  spedizione  contro  a'  Parti ,  il  Senato  mi 
costrinse  di  cedere  due  Legioni  :  ed  io  le  diedi 
credulo  a  trista  simulazione  .  Imperocché  furono 
immantenente  unite  all'  esercito  di  Pompeo  ,  e  ri- 
masero in  Italia  contro  me.  Io  non  cessava  nondi- 
meno di  confermare  a'Padri,  esser  pronto  ad  ub- 
bidirli a  quella  giusta  condizione  .  Ma  eglino  al- 
teramente schernivano  le  mie  lettere  sommesse. 
Ed  era  in  me  così  ingènua  la  brama  di  evitare 
imprese  funeste  ,  che  per  fine  m' appagai ,  che 
rimanesse  Pompeo  condottiero  di  tutte  le  mili- 
zie ,  purché  a  me  foss€  lasciata  una   Legione  so- 
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la,  ed  il  governo  della  lUìrìa.  Queste,  direi  q^uasi 
vili  condixioai ,  furono  udite  con  disprezzo  da'Pa- 
dri  ,  i  quali  anzi  decretarono  contro  me  jjuerra, 
come  nemico  della  Patria  sua.  Mi  presentai  q^uindi 
alla  ripa  del  Rubicone,  confine  di  mia  provincia, 
costretto  non  dirò  a  guerra  ,  ma  a  difesa  civile  . 
Pur  come  figliuolo  innanzi  madre  cru<lele,  quando 
stesi  il  pie  sul  ponte  ,  sentii  nel  petto  languire 
quella  forza  fino  a  quel  giorno  pronta  alle  mag- 
giori imprese.  Una  gelida  mano  cosi  mi  strin- 
gea  il  cuore  ,  die  rimasto  dubbioso  io  mi  volsi 
ad  Asinio  Pollione  ,  che  mi  era  vicino  ,  e  palpi- 
tando gli  dissi  :  Ancora  sia  in  nostro  arbitrio  i! 
recedere  ,  ma  se  varchiamo  ,  tutto  fia  in  quello 
dell'armi.  Egli  udì  tacendo,  e  gli  altri  pur  col 
silenzio  loro  biasimavano  quella  mia  perplessità  . 
M' inoltrai  pertanto  come  spingessi  la  fronte  den- 
tro un  abisso  ,  e  chiusi  gli  occhi  dell'  intelletto 
per  non  vederne  la  spaventevole  profondità. 

Allora  quel  magnanimo  Pompeo,  il  quale  si 
vantava  continuamente  ,  che  dov'  egli  percuotesse 
la  terra  col  pie  ,  ne  sarebbero  uscite  le  intere 
Legioni ,  fuggi  non  che  da  Roma  ,  dalla  Italia  , 
quantunque  avesse  numero  superiore  di  coxnbat- 
lenli .  I  popoli  cedevano  alle  mie  squadre  ,  vin- 
citrici più  con  la  generosità  del  perdono ,  che 
mediante  le  imprese  di  sangue  .  Incalzai  Pom- 
peo fino  in  Grecia  ,  sempre  ,  ed  invano  a  lui 
proponendo  la  pace  a  discrete  condizioni .  Fui 
quindi  costretto  all'  estremo  esperimento  di  mia 
fortuna  in  Farsa^lia,  dove  io  non    riconobbi  più 
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il  gran  Pompeo  ,  il  (jiiale  corno  oppresso  da  fato 
pernicioso  ,  mal  combaliendo  luggl .  Che  se  di 
alcuna  virtù  della  vita  caduca  io  posso  compia- 
cermi in  questa  immortale  ,  certo  è  quella  ,  per 
la  quale  temperai  in  quel  giorno  sanguinoso  i 
crudeli  effetti  della  sconfitta  .  Poiché  vidi  certa 
la  vittoria  ,  io  trascorrea  le  squadre  esclamando 
a'  miei  :  Perdonate  a  Romani  .  Al  qu;il  mio  cle- 
mente imperio,  i  vinti  rimaneano  in  campo  sicuri, 
né  tentavano  sottrarsi  ,  perche^  affidati  alla  mia  be- 
nignità. Senza  gioja  stetti  vincitore  io  Romano 
vivo  ,  fra  spenti  Romani.  Poi  contemplando  quel 
frutto  acerbo  delle  discordie  civili  ,  io  con  voci 
dolenti ,  e  udite  da  vinti  ,  e  da  vincitori  ,  non  ces- 
sava di  lamentarmi  della  orrenda  necessità  ,  che 
mi  avea  costretto  a  stringere  le  armi  ,  quando 
ogni  legge  era  schernita  ,  ogni  diritto  vano  ,  ogni 
autorità  vilipesa  .  Né  pago  di  perdonare  a  quanti 
dopo  quella  vittoria  imploravano  la  mia  pietà  , 
volli  togliere  anche  a  me  slesso  ogni  occasione 
di  vendette.  Perchè  ritrovale  molte  lettere  scritte 
a  Pompeo  da  suoi  fautori ,  le  feci  ardere  senza 
leggerne  alcuna  .  Cosi  io  nascosi  a  me  stesso  gli 
od)  altrui  per  vivere  più  tosto  in  pericolo  ,  che 
in  sospetto  . 

Tu  poi  ,  o  Bruto,  in  quel  medesimo  giorno 
della  battaglia  fosti  una  delle  maggiori  sollecitu- 
dini mie  .  Tu  seguace  di  Pompeo  ,  quantunque 
li  avesse  ucciso  il  Padre  ,  stavi  in  Farsaglia  con- 
tro me  ,  che  sempre  ti  avea  amato  qual  figliuolo. 
Io  trascorrendo  le  squadre  in  procinto  ,    comaa- 
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dai  a  ciascun    guerriero ,    che    teco    non    usasse 
l'armi  ,  e  ti  lasciasse  il  varco  a  soitrarti  da  quelle. 
Mi  palpitava  ,  credilo,  il  cuore  nel  petto  ,  quando 
spinsi  i  cittadini  contro  i    cittadini .    Tenrita  spe- 
cialmente o  incontrarti,  o  vederli    giacente.    Ma 
tu  sitibondo   del  mio  sangue,  o  male  amato    uo- 
mo, potevi  pur  saziartene  con  onore  quel  giorno, 
andando  in    traccia  di    me    esposto    alla    fortuna 
dell'armi  .  Certo  era  più  leale  impresa   per  te  il 
cadere  in  prova  così  audace,  che   il  sopravvivere 
implorando  la  mia  clemenza  ,   ottenerla  ,    Sfibare 
molti  anni  vendetta  nel  cuore  ,  bontà  nella   fron- 
te ,  ed  alla  fine  squarciato  il  velo  palesarti  since- 
ramente perfido  ,  ed  ingrato  .  Ancora   mi  sembra 
vederti  col  ferro  grondante,    e    gli  occhi    truci, 
ne'  quali  io  tardi  avveduto  lessi    la  sentenza   della 
mia  morte.  Spirai,  credo,  più  di  stupore,  che   di 
ferite  ,  veggendo  miei  insidiatori  quelli  ,    ne'  quali 
avea  collocati  maggiori  benefizj ,   e    fidanza    mag- 
giore .  Fra  quali ,  allorché  ti  vidi ,  io  lasciai  la  di- 
fesa di  una  vita  per  fino  a  te  odiosa  .  Avvolta  la 
fronte  nella  toga  ,    abbandonai   a    vostri    ferri    le 
membra  ,  e  gemendo  lo  spirito  s' ingolfò  nel  pe- 
lago della  morte.     Qual    sia  poi  stato    Y  imperio 
toìo  ,  se  paterno,  clemente,  leale,  a  voi  spetta, 
o  Romani,  il  farne  libera  testimonianza  .  Tu  pe- 
rò ,  Marco  ,  avevi  pur  vedute  continue  guerre  ci- 
vili non  per  la  libertà  ,  ma  per  la  scelta  d'  un  Ti- 
ranno.  Fn  pertanto  la  tua  mente  oscurata  da  fu- 
nesta  obblivione  ,  quando    sperasti ,  che  me  ucci- 
dendo ,  non  vi  fosse    altri    di    me     peggiore  ,    3 
pronto    a   manomettere  uu   popolo  di  servi. 


COLLOQUIO    QUIKTO 

/  Graoc/ii  . 

Cesare  tacque  ,  e  mesto  Gsava  gli  occhi  la 
Bruto ,  il  quale  declinava  a  terra  i  suoi  .  Udii 
poscia  voci,  miste,  come  di  moltitudine,  che  ra- 
giona con  diverse  opinioni  su  qualche  grande 
avventura  .  Tacca  pur  Tullio  modestamente  ,  ri- 
troso dal  pronunziare  in  tanta  causa  .  Quando 
Bruto,  sollevata  la  fronte,  così  lentamente  inco- 
minciò: Tu  favelli  da  Tiranno,  qual  fosti  insidio- 
so ,  e  lusinghiero  .  INiuna  meretrice  fu  mai  così 
perita  nel  sedurre  gli  amanti ,  come  te  nell'  in- 
darre gli  uomini  in  servitù.  iMal  ti  vanti  però  a- 
vere  conceduta  la  vita  a  chi  togliere  non  la  dovevi. 
Questo  è  vizio  speciale  della  tirannide,  il  vantarsi 
benigna  ,  quando  si  astiene  da  qualche  ingiu- 
ria, la  quale  sia  in  suo  potere.  Certo  non  è  cle- 
menza lasciare  in  vita  quelli ,  che  difendono  la 
Patria  ,  e  la  libertà  degli  avi  :  è  malvagità  com- 
batterli,  è  delitto  spegnerli.  Forse  non  ritrovasti 
nel  tuo  ostile  ingresso  in  questa  Città,  le  vie  de- 
serte ,  le  abitazioni  vote  ,  i  Consoli  ,  il  Senato  ,  i 
Patrizj  ,  i  Sacerdoti ,  e  tutti  per  fine  i  migliori 
concorsi  presso  Pompeo?  Ivi  pertanto  era  la  Pa- 
tria  sincera  ,  ed  a  te  rimase  in  queste  vie  la  ti- 
mida plebe.  Né  per  velare  il  tuo  misAjtto  con- 
viene, che  tu  ricorra  alla  pretesa  necessità  d' im- 
pèrio assoluto  :  perchè  ragioneresti,  come  l'empi- 
rico,   il  anale  ucciJe  l'infermo,  e  poi   declama. 
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eh'  egli  vivere  non  potea  .    Narrasti  con  diligenza 
ariificiosa    le  nostre  civili  perturbazioni  affine    di 
stenderti  la  via  a  quella  per  te   convenevole  con- 
seguenza ,    che  la  sola  podestà  assoluta  potea  se- 
darle .  Ma  se  Pompeo  avea  così    la  fortuna  ,  co- 
me la  giustizia    dalla  sua  parte  ,    avresti  veduto  , 
che  la  Patria  non  era    in  quella  disperala  condi- 
zione .    Egli  terribile  a'  nostri  nemici ,    e  per  noi 
mansueto  ,  splendido  ,    e  non  mai  fastoso  di  glo- 
ria ,  sempre  moderato  negli  eventi  più  felici,  non 
bramava  altra  dignità    in  Patria  ,     che  una  libera 
fiducia  nelle  sue    virtù    sincere  .    Quanto  i    suoi 
trionfi  lo    innalzarono  sopra     ciascuno  ,    tanto     si 
compiacque   di  scendere  alla   eguaglianza  comune. 
Egli  sommesso  agli  ordini  civili ,  sincero  amatore 
della  concordia,  riverente  al  Senato,  di  niun' al- 
tra dignità  era    più  lieto  ,  che  di  quella    di  Cit- 
tadino .  Tu    invece    di    niun'  altra   cosa   più    esul- 
tavi ,  che  di  schernire  quel  ceto  venerando  ,  bef- 
farli  di  ogni  legge  ,  e     dichiarare    la  Patria  stol- 
ta .    Perciò    narrasti    le    atrocità    di    Siila  ,    e  tali 
pur  furono  .    Ma    quegli    almeno    gettò    la    man- 
naja  ,  o  stanco  ,    o  saziato  ,    e    disse  :    Eccomi    a 
voi  pari  ,    e  pronto  a  rendervi  ragione  di  quanto 
sangue    ho    sparso .    Il    quale  atto    diffonde    mi- 
rabile splendore  su  quelle    atrocità.    Egli  uccise 
molti    cittadini ,    ma    non  la    Patria  .    Tu   invece 
facesti  e  1  una,  e  1'  altra  uccieione.   Di  ninna  co- 
sa però  tanto  mi  maraviglio,  quanto  del  tuo  rim« 
provero ,    eh'  io    ti  abbia    irafiito  insidiosamente . 
E    in  quale   aliro    modo    si   possono    mai  ,    o  si 


debbono  eseguire  queste  imprese  ?  Ebbi  i  migb'o- 
li  cittadini  consapevoli,  e  lodatori  del  mio  pro- 
ponimento ,  né  vi  lui  mosso  che  dal  continuo  , 
ed  unanime  consenso  loro .  Fu  quella  guerra 
assai  più  giusta  della  tua  in  Parsaglia ,  benché 
non  egualmente  avventurosa  .  Tanta  è  poi  la  tua 
dissolutezza,  che  mi  appelli  figliuolo  ,  e  mi  gravi^ 
che  abbia  offesa  quella  dolce  benevolenza  di 
natura  .  Ma  la  dignità  de' costumi  vieta  ,  che  si 
palesino  gli  effetti  delle  colpevoli  dimestichezze  . 
Che  se  tu  mi  generasti  nel  talamo  non  tuo  ,  io 
ti  ho  spento,  perchè  la  Patria  vivesse  .  Io  pospo- 
si ogni  altro  all'  amore  di  quella  :  fu  il  cuore  di 
gelo  per  gli  aflelti  stranieri  ,  e  solo  infiammato 
da  così  generosa  vendetta  .  Non  odiai  però  Ce- 
sare, ma  la  tirannide  sua.  La  mano  tremò  quan- 
do immerse  i!  pugnale  ,  vacillò  il  pensiero  ,  e  fu 
in  pericolo  la  mia  virtù  .  Or  ti  basti  ,  magnani- 
mo nemico,  l'avere  anche  per  un  momento  resa 
perplessa  la  costanza  di  Bruto  .  Disse  ,  e  tacque. 
Poi  slese  la  mano  al  Dittator(\  il  quale  benevol- 
mente la  strinse  ,  e  parea  che  ad  ambi  scorres- 
sero per  le  guance  lagrime  furtive  in  contoguo 
maestoso  . 

Riraaneano  i  due  illustri  emuli  in  qnelV  at- 
teggiamento ,  quando  uscì  della  turba  una  Ma- 
trona, la  quale  traeva  per  mano  duo  giovani  au- 
daci nell'aspetto,  ed  esclamò:  Ecco,  o  Romani, 
-le  prime  vittime  della  tirannide,  i  vostri  mal  pre- 
jniati  difenditori  .  Ninno  si  vanti  d'  essere  slato 
per    così  illusive  cagione    più  K:!Ìsrro    di  loro  ,  e 
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niuna    madre  preflurna    di  avere  gcnTati    fra  noi 
cittadini    migliori  di  questi  .    Così  dicendo ,    ella 
sciolse    i  due  giovani  dalle  mani  ,     gli  spinse  nel 
mezzo  ,  ed  aggiunse  :  Parlate  or  voi .  Un   di  loro 
pertanto    con  mtsta    voce  incominciò  :    Io  spero 
che  ravvisate  in  me  ,  quantunque  senza  membra, 
Tiberio  Gracco  ;  questi  è  Cajo  mio  germano  ;  e 
questa  non  fa  mestieri ,  che  alcuno  vi  rammenti, 
eh'  ella    è  Cornelia  nostra  genitrice .    Riconoscete 
agevolmente    all'  aspetto  maestoso    la  figliuola    di 
Scipione  Aff'ricano  ,    la  erede  della  sua  magnani- 
mità.   Noi  siamo  qui  spinti  da  onda  procellosa, 
or  commossa    nel  pelago  della  morte  ,  a  tali  ve- 
ncrevoli  spoglie.  Tu  devi,  o  Madre,  confortarti, 
perchè  miri  ,  dopo  lunga  età  ,  questi  avelli  ,  do- 
ve stanno  le  ceneri  gloriose  di   tua  stirpe .  Come 
nube     all'improvviso    adombra    la  splendente  lu- 
na ,     così  queste    parole    oscurarono    di   tristezza 
il  maestoso   volto  della  matrona  .  I  figliuoli   sten- 
dendo   le  braccia  a  lei ,  sembravano  confortarla  , 
Tutta  r  adunanza  tacca    con  raaravigliosa  calma  , 
segno  manifesto    di  riverente  aspettazione  .  Quan- 
d'  ecco  la  donna  con  dispettosa  mano  sgombrò  il 
velo    dalla  fronte,   e    scosse  il  capo,   cosi  che  le 
chiome  disciolte  ondeggiarono  su'  candidi  omeri; 
quindi  proruppe  :    Misere    ossa    in  vano  bagnate 
dalle  nostre    lagrime  !    Dunque  non  furono    suffi- 
cienti   né  la  fama  delle  opere,    ne  lo  splendor* 
delle  virtù  a  preservarvi    dagli  oltraggi  più  inde- 
gni ?    Non  la  cura  nostra  di  collocarvi    in  questi 
avelli  ,  non  i  vostri  nomi  su  loro  scolpiti,  vi  sot» 
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trassero    alle  ingiurie    della    foitnna  .     Vedemmo 
pure     a   queste   urne   avvicinarsi    i   (Quiriti   con   si- 
lenzio doloroso  .   Me  fortunata  ,  che  lasciai   il  ve- 
lo caduco    in  Miseno  ,  dove  trassi  1'  ultima  parie 
della    Olia  tumultuosa  vita  narrando  ,     con  degno 
orgoglio  ,  le  vostre  sventure  ,    o   generosi   figliuo- 
li ,  e  quelle   dell'  almo  padre  mio  !    lu  pure  me- 
no di  costoro  misero  ,    o   grande  Affricarvo  ,  per- 
chè  lungi    dalla   Patria   sconoscente  ,     volgesti   gli 
anni   estrerai    della  vita  illustre     in  Linterno    con 
ozio  dignitoso,  dove  lasciasti  le  tue  spoglie  mor- 
dali !    Così  dicendo  ella  squarciava  le  bende  ma- 
tronali   avvolte    a  capelli,     e  stillava     dagli  ocpUì 
lagrime  di   sdegno.  Allora  Tiberio  a  lei  così  be- 
nignamente favellò:  O  Madre,  ninna  cosa  è  esen- 
te quaggiù  dall'imperio   del  trrapo .  Le  genti  in- 
nanzi noi  famose  sofferironn  le  sue  ingiurie,  rome 
ora  noi    qui  le  soflriamo  .    1   secoli    incalzano  on- 
da sopra  onda  ,    sommergono  le  umane  grandez*- 
se  ,    e  le  spingono  dentro    gli   abissi  della  ohbli- 
vione  .     Su   questa  terra   appajono  ,   e     spariscono 
le  generazioni ,   come  ombre   fugaci  .     La  vivente 
passeggia  sulle  tombe  degli   avi:  i   turbini   dispet- 
tosi spargono   alla   fine    in  polvere  le   moli  super- 
l)e ,  le  umili  tombe,    le  ceneri  compiante.     Deh 
jjon  contendere,  o  Madre,  col  fato  comune,   ed 
eterno!  E  quella  intrepida  ri«5pose  :    Niun  tempo 
dovea  spegnere  la  gloria   de' Scipioni ,  perch' ella 
empie  l'  universo  di  splrndore.  Certo  l' Italia  ora 
e  esposta     agli  insulti  de' barbari ,    e  dft  corsali, 
0  forse  è  deserta  ,  o  in  potere  di  conquistatori  - 


«he  la  istoria  nostra  lianao  sommersa  nel  sangue 
de'  vinti  .  Nìubo  qui  più  intende  il  nostro  idio- 
ma ,  ninno  udì  mai  il  suono  della  fama  antica  , 
perocché  altrimenti  non  sarebbero  così  manomes- 
si questi  avelli  ,  dove  erano  scolpiti  que'  splendi- 
di nomi.  Alle  quali  parole  io  fui  prossimo  a  lan- 
ciarmi nel  mezzo  ,  e  difendere  la  nostra  età  . 
Ma  prevalse  il  desiderio  di  ascoltare  que'  ragio- 
namenti maravigliosi  ;  turbando  i  quali  con  mo- 
lesti garriraenti  io  temei,  che  le  ombre  non  si  di- 
leguassero sdegnose . 

Tullio  intanto  ,  e  Cesare  ,  e  Bruto ,  ed  An- 
tonio ,  e  le  più  illustri  larve  contemplavano  con 
ansietà  quelle  sembianze  famose  ,  da  loro  non 
mai,  siccome  posteri,  conosciute.  Era  Y  aspetto 
di  Tiberio  grave  ,  e  mansueto  ,  quello  di  Cajo 
torbido,  ed  iracondo.  L'età  loro  parea  infra  il 
trigesimo  anno .  Cornelia  avea  le  sembianze  di 
bellezza  matura,  senza  gli  oltraggi  del  tempo.  Non 
rimanea  in  loro  alcuna  mollezza  femminile  .  Gli 
occhi  quasi  marziali  ,  il  ciglio  severo,  le  tumide, 
e  composte  labbra  aliene  dal  sorriso  ,  ornavano 
quel  volto  di  una  casta  ,  e  grandiosa  eleganza  . 
Ma  Tiberio,  poiché  volse  intorno  lo  sguardo,  co- 
sì benigno  incominciò:  Ancora  parmi  conoscere, 
o  miei  Romani,  espressa  nelle  immagini  incorpo- 
ree ,  l'antica  vostra  benevolenza  .  Riconoscete  pur 
voi  me  spento  per  la  vostra  libertà  .  Erano  que- 
ste mnra  nominate  Patria  da'  ricchi  ,  per  noi  o-« 
vile  della  tirannide  loro .  Noi  oppressi  perpetua- 
raenie  dalle  usure  ,   sempre  debitori ,  e  prodighi 
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sempre    del  sangue    nostro  ,     eravamo  spinti    alla 
guerra   da  Consoli,  per  togliere  loro   il  tedio  pro- 
dotto  dalle  giuste  nostre  querele.  I  Palrizj  empie- 
vano le  orecchie  altrui  con  quelle  venerevoli  parole 
Patria  ,  Repubblica  ,  gloria  ,  grandezza  del  Popo- 
lo Pioniano;   ma  i   loro  scrigni   con  oro,   e  il  ven- 
ire    co' splendidi    convili,     l'ino   dalla  fondazione 
della     Repubblica  ,    determinava    pur  la  nota  ,    e 
sempre    delusa  legge   Licinia  ,    che  le  terre   pub- 
bliche ,  acquistate  dall'esercito,  fossero   distribui- 
te al  comune  .  Ma   que'  medesimi  campi  ,  che   a- 
vevano  le  zolle  intrise  del  sangue  nostro  ,  furono 
sempre   donati  a'  Patrizj  ,   i   quali   giaceano  a   lieta 
mensa,  intanto  che  noi  lo  spargevamo.  Io  Tribu- 
no per  voi  prodi  ,    e  mendici  ,     a'  quali  traspari- 
vano dal  sajo  sdrucito    le  cicatrici  marziali ,     of- 
fersi   il  petto     mio   contro     questo    furto    antico . 
Furono    i  miei  modi     in  combatterlo   civili  ,  cioè 
la  legge  ,  e  la  ragione.   Ma  gì'  insidiosi  avversa- 
ri  sottrassero    destramente    dall'  adunato  comizio 
le  urne,  e  le  schedole  ,    mentre  i   suffragi   erano 
in  procinto  .   Col   quale  artifizio  delusi  i   miei  pri- 
mi sforzi ,    furono  poi  combattuti    i  secondi   con 
atrocità  m.anifesta  .   Vedeste  i   Padri   togati  avven- 
tarsi contro  me  ,  sostenuti    nella  perfida    violenza 
da'  loro  servi  ,  e  clienti  .  Io   mi   studiava  di  seda- 
re quel   tumulto  con  le  parole.  Ma  ninna  umana 
voce   bastava   a   superare  lo   strepilo  immenso   del 
comizio   tempestoso,  qual    mare.   Quindi   non  po- 
tendo in   altro  modo  farvi  noto    in  qual  pericolo 
io  fossi ,  portai  la  destra    al  capo  ,  accennandovi 
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ch'egli  era  esposto    ad  imminenti  oltraggi.    Vidi 
allora  il  Consolo  Scipione  Nasica  raccogliere  con 
la  sinistra  la  toga  ,  alzare  la  destra  ,   e  trarre  se- 
co   il  Senato  ,    e     satelliti  suoi     contro     rae  subi- 
tamente.   Egli  certo     sclamava  feroci,     e  tumul- 
tuose   parole  ,    come  alle  labbra  ,    ed    agli  occhi 
suoi   era  manifesto  ,  ma    io  non  intendeva   quali  . 
Veniva   contro  me    il    furore  togato,    quasi    onda 
che  sommerge.  I  Padri  conscritti  rompevano  sde- 
gnati gli  scanni   del  comizio  ,    e    armati  con  quei 
frammenti  ,  assalirono  la   mia  inerme  ,   ed  inviola- 
bile per-^ona  .  La  stupida  plebe    cedeva  a'  Padri  , 
se  di   tal  nome  sono  degni   gli  oppressori ,     e  ri- 
raanea   anche    prostrata     dalle    percosse     de'  fusti 
loro.  Io  strascinato  perle  vesti,  e  colto  da  gravi 
colpi  alle  tempia  ,  spirai   dolente  più    del  fato   di 
Roma  ,  che  del  mio  .    Or  se  vive  in  voi    qualche 
riconoscenza  verso  me    per    voi    estinto     misera- 
mente ,  deh  mi  narri  alcuno  ,  perchè  mossi   tanto 
furore  ,   quando   toccai  la  fronte  ,    e   quali   furono 
gli   ucciditori  miei  ?  Alla  quale  richiesta  Cajo  pro- 
ruppe :   Ahi   dopo   lunga  età  ben   trovato     fratello 
in   questo  oceano   di   morte,  perchè   brami    di   n- 
dire  malvagità  maggiori     di   quelle  ,    che    procu- 
rasti correggere   in  vano?   Quel  tuo  cenno  fu  con 
pronta  frode  interpretato   da'  Senatori  ,    come  un 
segno,  che  tu  chiedevi  la  corona  reale.    Quindi 
sclamavano  gli  scaltri   magnificando    questo    desi- 
derio  tuo  per  concitare  contro    te    il    furore    del 
volgo  .  11  Consolo  Nijsioa   in    quell'  atteggiamento, 
in   cui  lo  vedesti ,  gridava  :   Chi  vuol  salva  la  Par 
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Via   or  sia  meco  .  Presso  al  quale  corM  V  ordine 
de' Patrizj  ,  quasi   tratti   da  Nocchiero   disperalo   a 
nautragare  con  la  Patria  comune.     Vedemmo  al- 
lora la  ioga  ,  insegna   di  eloquenza  ,     e  di    pace  , 
apportare    la  distruzione  ,  e  chieder    sangue  .    Tij. 
prostrato   dalla   ondeggiante   calca,    fosti    percosso 
nel  capo   da"  luoi   stessi   colleglli  Saiirejo  ,  e  Iiulo 
co' frammenti   de' sedili.   £d  era  tanta  la  superbia 
de'  misfatti  ,  che  Rufo   soleva    di   poi    vantarsi   di 
que' colpi,  siccome   d'impresa   gloriosa.    In  quel 
tumulto  non   meno   che    trecento     cittadini    rima- 
sero spemi  nel    comizio  .    Chiesi    in  van*"-    le   tue 
spoglie  a  Pairizj  feroci  ,  bramoso  di  onorarle  con 
pompa  funerale.   Geliate  anzi   nel  Tevere  ,  scesero 
al  mare  ludibrio  de' venti.  iNon  sazio  però   il  Se- 
nato per  quelle  stragi  ,  spinse  molti    in    esilio  di 
poi  ,    altri  sottopose  alla  scure  ,  perché  liberi   d' in- 
telletto,   e  della  giusta    causa    fautori.    Tra   quali 
C  Billio  ,  chiuso  in  una  botte  co'  serpi ,    soddis- 
fece r  ira  togata  ,  che  allora   inventò    quell'  abbo- 
ininevole  supplizio.  Ma    non  la    tua    morte,     non 
quegli   estermiiij   atterrirono  la   costanza  mia  ,  anzi 
le  furono   di   sprone  .  Quel  giorno  ,  in  cui  si   do- 
vea  finalmente    concedere     al     popolo    il     premio 
acquistalo   dal  suo  valore  ,  la  mia   consorte  ,   pre- 
saga ch'io  non  ritornava  a' suoi  amplessi,  si  lan- 
ciò supplichevole  alle  mie  ginocchia    sulla  soglia 
domestica  ,   stringendo  un  nostro  fanciullo     al  ti- 
laido   seno  .  Io  però   in    quelT  aurora    estrema  ,  e 
più  chiara   di   tutte,  solo  infiammato  dal    glorioso 
lyio  proponira.eaio  ,  serbai  freddo  il  cuore  a  que- 
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gli  affeiii ,  i  quali  vincono  anche  le  fiere.  Lasciai 
con  severo  silenzio  quella  porta  ,  nella  quale  più. 
non  entrai  ,  e  vidi  in  quella  cadere  svenula  la 
misera  donna  ,  e  fors'  estinta.  Non  mi  rattenne  la 
pietà  di  lei  ,  non  del  figliuolo  ,  ma  quella  della 
Patria  al  comizio  mi  guidò.  Certo  fu  uiaravigliosa 
la  severità  di  Bruto  ,  il  quale  spense  i  figliuoli 
suoi  per  la  salvezza  di  Roma  .  Pur  egli  almeno 
condannò  giovani  traditori  di  quella,  lo  vidi  ca- 
dere la  mia  consorte  innocente  non  solo ,  anzi 
splendida  per  bellezza  d'  animo  ,  e  di  persona  , 
ed  ornata  di  candidi  costumi  . 

COLLOQUIO    SESTO 

JEpisodio   contenzioso  sulla  morte   di  Scipioììe    Emi^ 
liano  ,  e  conclusione  su  quella  di  Cesare  Dittatore. 

Egli  avea  appena  così  detto  ,  quando  apparve 
Una  immagine  femminile  in  contegno  di  verecon- 
dia soave.  Ella  sgombrava  con  lenta  mano  il  velo 
dalla  fronte  ,  e  tenea  dimesse  le  palpebre  lagri- 
mose .  Quegli  perplesso  nel  rimirarla  tacea  ,  ma 
poi  stendendo  a  lei  le  braccia  ,  lieto  proruppe  •. 
Sei  tu  dunque  Licinia  ,  la  quale  invano  io  sem- 
pre ho  ricercata  in  questa  eterna  peregrinazione? 
E  quella  rispose  con  tenera  voce  .  SI ,  dessa  io 
sono ,  la  tua  misera  consorte .  Non  fu  estremo 
per  me  quel  giorno  ,  ma  trassi  breve  ,  e  trista 
vita  di  poi  ,  assai  più  lamentevole  che  la  morte. 
Quante  rimaueuimo  vedove  per  quella    discordia 


fatale  ,  a  lante  fu  vietato  il  cingere  la  stola  di 
pianto  ,  ed  a  me  tolta  aiiclie  la  dote  .  Cosi  i  ne- 
uuci  Fatrizj  sfogarono  per  fino  col  sesso  imbelle 
i  loro  malvagi  rancori  .  lica  Ire  nula  cittadini 
giacfjiuTO  nel  couOiilo  di  quel  giorno,  in  cui 
scorrea  il  Tevere  tinto  di  sangue  Romano  .  Ful- 
vio stato  Consolo  ,  già  trionfatore  de'Galli  ,  il  più 
illustre  de'  tuoi  seguaci  ,  fu  ucciso  da'  l^adri  in 
un  bagno  insieme  con  un  suo  iigiiuolo  .  Rimase 
)n  ostaggio  presso  agi'  implacabili  Senatori  ud  al- 
iio  di  lui  figliuolo  nel  diecioitesimo  anno  ,  leg- 
giadro quanto  innocente.  Cliiedea  pietà,  e  dovea 
ottenerla  dalle  rupi  :  ma  non  la  oitenjie  dalla  fe- 
rocia togata  ,  e  fu  spento  .  Allora  esclamò  Cajo 
con  impeto  :  JLcco  il  premio  dato  a'  difenditori 
della  tua  libertà ,  Popolo  ingrato  ,  e  di  goderla 
immeritevole  !  Venni  quel  giorno  esecrabile  nel 
comizio  senz'armi,  senza  difesa.  Le  leggi  erano 
il  mio  scudo,  le  parole  il  mio  dardo.  I  Consoli 
aveano  per  lo  contrario  seco  arcieri  Cretesi  esper- 
tissimi nel  saettare  ,  e  da  loro  stipendiati  a  ben 
trafiggere  i  petti  Romani  .  La  plebe  vinta  rifuggi 
all'  Aventino,  dove  fu  di  lei  sterminio  sanguinoso, 
lo  ancora  mi  vanto  di  non  avere  tratto  il  ferro 
in  quella  giornata  crudele,  pronto  a  morire  in- 
nocente più  tosto  ,  che  a  vincere  co'  misfatti .  E 
pure  me  Tribuno  vostro,  fratello  di  questo  ,  poco 
anzi  a  voi  caro  ,  e  per  voi  morto  ,  abbandonaste 
al  furore  de'  conscritti  .  Non  ebbi  fra  voi  un  solo, 
rljH  mi  difendesse  :  mi  vedeste  oppresso  senza 
prestarmi  wltro  conforto  che  di   parole  ,    esortau- 
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domi  diverse  voci  vostre  vilmente  a  fuggire  .  MI 
sottrassi  alfine,  e  mi  ricoverai,  siccome  «isilo  con- 
veniente alla  mia  disperazione,  dentro  la  selva  alle 
Furie  consacrata  .  Fremea  in  quella  il  vento  ,  e 
eorrispondea  alle  mie  querele  contro  la  scono- 
scente plebe  ,  e  la  perversità  della  fortuna  .  Ri- 
inanea  meco  soltanto  il  mio  servo  Filocrate  ,  il 
quale  mi  prestò  gli  estremi  viffizj  della  sua  fedel- 
tà,  immergendomi  nel  cuore  la  spada. 

Qui  il  Tribuno  tacque.  La  sua  consorte  ap- 
poggiava mesta  ambe  le  mani  sull'omero  di  lui  ,  e 
declinava  sovra  esso  la  rosea  guancia  in  alto  di 
molle  abbandono.  Egli  volgea  verso  lei  il  volto, 
nel  quale  erano  in  conflitto  costanza  ,  e  commi- 
serazione. Io  avea  già  considerato,  mentr' egli  ra- 
gionava, che  quanto  il  suo  fratello  era  grave  ,  po- 
sato ,  e  decoroso  nel  porgere,  altrettanto  questi 
declamava  con  veemenza  spesso  tendente  all'  ira. 
Tutti  gli  spettri  sembravano  tacendo  rivolgere  nei 
loro  pensieri  gli  uditi  ragionamenti  .  Nella  qual 
sospensione  vidi  inoltrarsi  un'  armata  larva  ,  si- 
mile a  guerriero  in  procinto.  Ella  scuotea  le  armi 
sue  con  minacciosa  baldanza  ,  e  insieme  fisava  le 
truci  pupille  a  due  fratelli  Tribuni.  Risonava  l'aere 
per  lo  squillo  dell'armadura.  Qu-elli  taceano  quasi 
vinti  da  maraviglia  ;  ma  la  madre  loro  volse  i 
maestosi  occhi  allo  spettro  audace,  piegando  la 
manca  sul  fianco,  e  la  destra  ad  una  tomba  dei 
suoi.  La  nuova  larva  così  allora  incominciò:  Sie- 
te ,  ben  vi  ravviso  ,  fratelli  sediziosi  ,  stirpe  fune- 
sta alla  Patria,    i    quali    scnz'  armi    faceste    a    lei 
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guerra  più  fatale  di  Oj^ni  aperta  violenza  .  Voi  ae- 
ducendo  la  plebe  con  la  impossibile  eguaglianza 
delle  fortune  ,  eccitaste  perniziosi  tumulti  non  che 
in  Roma,  in  Italia  tutta.  Fosse  pur  la  tanto  da 
voi  promossa  legge  utile  ,  e  giusta  nel  suo  prin- 
cipio ,  (juando  però  da  secoli  era  trasgredita, 
non  si  potea  richiamare  alla  osservanza  ,  che  in- 
ducendo nelle  proprietà  una  tumultuosa  incer- 
tezza. Contro  la  quale  perturbazione  della  giusti- 
zia alzarono  meritamente  gli  Scipioni  la  fronte 
coronata  di  allori  trionfali  .  Pertanto  Nasica  ti 
spense  ,  o  Tiberio  ,  in  necessaria  ,  e  giusta  guerra 
nel  comizio ,  siccome  pubblico  nemico  .  Ed  io 
pur  apertamente  mi  ti  opposi  ,  o  tristo  Ciijo  ,  io 
figliuolo  di  Paolo  Emilio  ,  mirabile  trionfatore  , 
io  quantunque  non  nato  fra  Scipioni,  pure  ascritto 
alla  stirpe  loro  ,  e  di  quella  degno  ,  io  distrug- 
gitore di  Cartagine,  io  tutela  vostra,  o  Romani, 
e  terrore  de' vostri  nemici,  Scipione  Emiliano. 
Or  voi  ,  plebei  fratelli  ,  più  congiunti  di  colpe  , 
che  di  sangue,  narraste  le  crudeltà  nostre,  ma 
trapassaste  le  vostre  con  silenzio  artifìzioso  .  Ma 
chi  sparse  in  quelle  da  voi  eccitate  discordie  fa- 
tali il  primo  sangue  ?  Tu  ,  plebe  atroce  ,  sempre 
indegna  di  libertà  ,  perché  la  depravi  in  licenza  : 
Hi  vile  quando  oppressa  ,  baldanzosa  quando  li- 
bera ,  commettesti  il  primo  attentato  nella  in- 
violabile persona  del  l'ribuno  Ottavio ,  Fu  tratto 
a  furore  di  volgo  da' Rostri  ,  mentre  vi  aring.iva, 
e  potè  salvarsi  a  stento  per  la  maravigliosa  fe- 
deltà di  un  servo .    Questi    degno    di  libertà  più 
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di  voi ,  sì  frappose  nel  lumulio  a  riparale  le  per* 
cosse  ,  lanlo  che  da  qucHe  gli  furono  spemi  gli 
occhi  nella  fronte  -  Farmi  ancora  vederlo  ena- 
re  a  tentone  per  lo  comizio  con  le  cayiià  de- 
gli occhi  vote,  e  sanguinose,  e  chiedere  altrui 
contezza  del  suo  signore .  Doletevi  pertanto  dì 
voi  stessi ,  i  quali  avete  insegnato  a  stendere  au- 
dace mano  sopra  i  Tribuni  ,  e  che  spregiando 
ogni  autorità,  rendeste  necessaria  la  violenza  .  Io 
medesimo  sono  un  esempio  funesto  della  ferocia 
vostra  ,  il  quale  benché  marito  di  Sempronia  vo- 
stra sorella  ,  anteposi  la  benevolenza  della  Patria 
a  quella  de'  congiunti .  Io  stava  come  insegna  , 
alla  quale  tutti  rivolgeano  gli  occhi  ,  e  le  spe- 
ranze per  la  salvezza  comune.  Quella  io  difendea 
nel  comizio  con  la  voce  ,  e  con  mansueti  costu- 
mi civili  .  Ecco  però  che  fui  desto  nella  notte  , 
mentre  io  giacca  nelle  placide  ombre  del  talamo 
con  la  consorte,  da  incognito  insidiatore,  il  quale 
mi  strinse  le  fauci  all'improvviso  .  Era  ancora  dub- 
biosa la  mente  mia,  s'io  soiTerissi  vera  morte, 
o  tristo  sogno  ,  quando  m'  ingolfai  in  queste  ca- 
ligini eterne  .  Certo  é  morte  felice  il  cadere  irei 
campo  della  vittoria  ,  e  mirare  con  pupille  ago- 
nizzanti il  nemico  fuggitivo  ;  ma  perire  d' insidie 
crudeli  nel  mio  talamo  ,  nel  sonno  ,  è  morte  ,  che 
■ancora  desta  a  vendetta  lo  sdegnato   pensiero  , 

Cornelia  ascoltava  con  altero  silenzio  ,  im- 
mota neir  atteggiamento  ,  intrepida  nel  volto  ,  e 
poich' egli  tacque,  ella  incominciò:  Se  ti  duoli, 
che  ti  fosse  troncata  la  via  oltre  l'  undecime   lu« 
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Siro,  qnand*  eri  già  sazialo  di  gloria  ,  e  di  fortu- 
na ,  quali  non  saranno  i  lanienii  di  qursti  miei 
figliuoli  all'aurora  di  giorni  illustri  ,  in  florida  età  , 
speranze  del  popolo,  terrore  della  tirannide,  ma- 
raviglia di  Roma  ,  uccisi  in  modi  ,  come  udiste  , 
crudeli  ?  Quand'  eglino  caddero  ,  furono  pianti  da 
tutta  1  Italia  ,  ma  non  da  questi  occhi  nìiei  .  A 
donna,  (piai  io  sono  di  magnanima  stirpe,  a  ma- 
dre di  generosi  Iribuni  oppressi  per  cosi  illu- 
stre cagione,  era  ben  più  convenevole  \m  al- 
tiera allegrezza  .  Io  mi  vanto  d'avere  generali  co- 
storo morti,  quaniunq\ie  indarno,  per  voi.  Qui- 
riti miei  .  Solo  mi  duole  che  spenti  questi,  io 
non  ebbi  altri,  quali  solTerissero  cgualmenie  l'ira 
togata  ,  e  le  nobili  frodi  ,  e  le  insidie  patrizie  per 
quelle  alte  contese  .  Io  non  so  chi  sia  reo  della 
tua  morte  infelice  :  ben  so,  che  tu  adottato  per 
suo  figliuolo  da  mio  fratello  ,  ti  facesti  condot- 
tiero della  tirannide  contro  Cajo  mio  figliuolo  . 
So  che  il  Senato  propose  il  premio  di  tanto  oro, 
quanto  fosse  il  peso  del  teschio  di  Cajo  ,  a  clii 
lo  recasse  troncato  .  So  che  il  Patrizio  Septimu- 
leo  lo  offerse  al  Consolo  Lucio  Opimio ,  aven- 
dovi prima  infuso  piombo  liquefatto  per  ottenerne 
più  ricco  guiderdone  .  Oh  Romani  !  vedeste  pur 
nelle  bilance  librarsi  il  teschio  di  questo  più  della 
Patria  figliuolo,  che  mio  ,  con  altrettanto  oro  ,  e 
premiate  a  un  tempo  l'atrocità,  e  la  frode. 

Da  tale  amarissiina  novella  perturbato  lo 
spettro  di  Cajo  fremea  ,  come  vento  ,  che  romba 
sotterra.    Ma  1"  Emiliano    ancora    non  soddisfatto 
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della  sua  inchiesta,    in  quella  insistendo  così  re- 
plicò :    Or  cjnl  dunque    si  deplorano  soltanto    le 
sventure  de' sediziosi  plebei,  né  alcuno  sa,  o  ar- 
disce riferire  almeno  il  suono  della  fama  intotno 
a' miei  ucciditori?    Tacque,  ed  aspettava  con  o- 
neslo  contegno    alcuna  risposta  .    Udii  quindi  uà 
susurro  di   miste  favelle,  e  parea  che   alcune  lar- 
ve già  prorompessero  a  svelare    il  tristo  arcano  , 
ed  altre  sembrava    che  le  raltenessero  ,  ponendo 
loro  le  mani  sulle  labbra.  Intanto  vidi  trapassare 
una  larva  fuggitiva,  che  parea  ansiosa  di  sottrar- 
si alla  moltitudine.    Era  l'aspetto    suo  di   timida 
donna  ,  e  sollecita  di  nasconderlo  si  copriva  col 
velo  .    Ma  uno  spettro  là  raggiunse  ,  impugnò  la 
sparsa  di  lei  capellatura,  squarciò  il  velo,  e  mo- 
strando   air  Emiliano  quel  volto  dolente  ,    disse  r^ 
Eccola  ,  non  la  ravvisi  ?  Questi  subitamente  scla- 
mò :   Oh  mia   consorte,  o  Sempronia,  perchè  da 
me  fuggi  ,    e  perchè    in  tal    modo    manomessa  ? 
Taci  ,  rispose  con  ira  quello  spettro  ,  il  quale  la 
ratteneva  ^  perocché  allora  fu  trista  fama,  che  si 
dimostrasse  in  quella  per  te  estrema  notte  costei 
ben  più  sorella  de'  Gracchi  ,     che  tua  consorte  . 
Ella  pertanto  fuggiva  spinta   dalla   conscienza  del 
suo    misfatto  .    Mentre     quegli    dicea  ,    la    donna 
stuotea  il  capo  ,  e  tentava    di  sciogliere  i  capelli 
dalla  mano,  che  li  stringea.  Ma  invano:  perocché 
lo  spettro    vie  più    sottomettendola    minaccioso  , 
aggrottava  le  ciglia,    e  fisava  in  lei   toive    le  sua 
pupille  .  Ella  icnea  dimesse  le  palpebre  ,  ed  ap- 
pena ardì  alquanto  innalzarle  per  rivedere  il  suo 
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jvnsorte ,  ma  poi  l'iiimanUnrDte     le   d^'clinò ,   co- 
me se   (quella  vista  le   fosse  dolorosa  .    Tutta  V  a. 
dnnanza     era   ingombrata     da    un   mesto   silrnzio  , 
q\i*n(lo     r  Emiliano  pose     la   destra     alla  freme  , 
quasi     mostrasse     orrore    di   f|iiel  sospetto  .    Fiso 
quindi  gli  occhi   a   quello  spettro  ,  il   quale   tenea 
la  donna    sottomessa  ,     e  riconoscendolo  prorup- 
pe :    Ahi  ben  amato  Lelio  ,    pur  mi   serbi   la   tua 
dolce  ,  e  quasi  fraterna  benevolenza  ?  Quegli   di- 
venne lieto,  sciolse  la  donna,  stese  a  lui  la  destra, 
e  rispose:  La  virtù  è  iinmortale-   Quindi  mirando 
la  donna  ,   che  disciolta  fuggiva,  egli  aggiunse:   Or 
sappi,  che  ti  sopravvisse  colei  vita  contaminala  da 
ftospeiti     ignominiosi  .    Suonò  un    tristo    rumore , 
eh'  ella   in   quel  tradimento    fossa  ministro  crude- 
le della  plebea   congiura  .    Ecco  non   ardiva  alza- 
re a  te  le  insidiose  pupille  ,    non  muovere  le  si- 
mulatrici labbra  ,  non  sostenere  la  presenza   tua  . 
Oli  stirpe  funesta  I  Ne  tu  ,  Cajo  ,  fosti  esente  dal 
sospetto   di  esser  complice  fra  quelle  tenebre  fa- 
tali :   né  tu  ,    Cornelia  ,   quantunque  d'illustri   co- 
stumi ,    fosti  libera  dalle  odiose  imputazioni    per 
quel  tristo    avvenimento  . 

Alle  quali  parole  divenne  vie  più  maestosa 
la  matrona  ,  chiese  con  la  destra  silenzio  ,  fiso 
le  pupille  air  Emiliano  stesso ,  e  con  intrepido 
volto  rispose:  Certo  io  non  so,  qual  delle  nostre 
sorti  aia  la  più  indegna  ,  o  Quiriti  miei  :  se  la 
Bìia,  per  la  quale  soggiacqui  a  così  stolta  calun- 
nia ;  o  la  vostra  di  vivere  in  tal  corruttela  ,  che 
gli  oltraggi  suoi  giungessero  fino  a  Cornelia  .  Io 
esposta  io  alto  alla  cemuue  considerazione,  spien» 
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dea  co'  belli  costumi  ,    e  con  decorosa  innocen« 
za  della  vita  .   Erano  i   miei  pensieri  ,  per  indole 
mia  propria  ,    espressi    nella  fronte  ,    né  vi  fu  in 
tanta    baldanza    di    quella    età    chi    ardisse    farmi 
palese  così  vile  opinione.  Si  radunavano  anzi  in- 
torno   a  me  fino  agli  anni  estremi ,    e  nella  soli- 
tudine ,     in  cui     li    trapassai  ,    i  più   chiari  Citta- 
dini ,    e   per  la  benevolenza    comune    fui  riputata 
Madre  da  ciascuno    di    Voi  .    Ecco  dileguate    le 
cagioni    di  nascondere  il  vero  :  qui  può  ciascuno 
manifestare     i  vizj  ,    e   le    virtù   della   sua  vita   li- 
beramente .    Se    avessi    avuta  alcuna  partecipazio- 
ne nella  tua  morte  arcana  ,  invece  di  qui  negar- 
la, ne  sarei  lieta,  come    d'  impresa  utile  alla  no- 
stra libertà.  Non  però  con  frode,  non  fra  le  te- 
nebre mule  avrebbe  Cornelia  operata  alcuna  illu- 
stre vendetta  ,  ma  al  cospetto  di  voi,  della  terra, 
dell'  universo  .    Quindi  ella  tacque  ,  e   mirava   in- 
torno   altera ,    se   alcuno   si   movesse    ad    accusar- 
la .  Un   silenzio  riverente   anzi  manifestava  la  opi- 
nione  della    innocenza    sua  ,  finché   tal   voce  pro- 
ruppe :    Oh   figliuola    dell'  AiTricano  ,    la   tua   vig- 
lia, sorge  al   cielo ,   quasi    rupe  ,    sotto    alla   quale 
freme  invano    la  calunnia  tempestosa!  Allora  Le- 
lio continuò  :  Magnanima  Donna  ,  quella  benevo- 
leuia  a  voi  tutti  nota,  la  quale  io  ebbi  in  vita  per 
questo  splendore  della  Patria  nostra,  mi   fa  anco- 
ra dolente    della  sua  barbara   morte  .   Or  si  rinno- 
va  neir  angoscioso   pensiero   la  memoria  di  quel- 
r  evento    crudele  .    Ma    q\iì   dove  non   v'  è  utilità 
alcuna   di  mentire,  assai  ti  difenderebbe  quesjfa 
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voce    della   raoliiludine,   se   la  tua    sola  non  fosse 
per  se  inedeS'ima  viiioriosa  . 

Mentre  eglino  aveano  così  ra^^ionalo,  spar- 
ve r  Ofnbra  di  Cajo,  (|uasi  evitando  quell'espe- 
rimento della  verità.  La  madre  si  attristò  per 
ijuella  fuga  ,  e  dimessa  la  sua  nobile  baldanza  , 
guardava  Tiberio  con  occhio  mesto ,  e  sospet- 
toso .  Questi  pure  con  l'  umil  fronte ,  e  col  si- 
lenzio mostrava  non  bastare  né  la  sua  facondia  , 
ne  la  benevolenza  fraterna  a  difendere  la  causa 
del  contumace.  Per  la  qual  cosa  il  Dittatore  al- 
quanto sorrisp,  e  volgendosi  a  l)ruto  ripigliò:  Vedi 
se  tanta  corruttela  poteva  nominarsi  libertà.  Que- 
gli rispose:  Ben  ti  compiaci  d'esser  nato  in  Patria 
guasta  da'vizj  ,  perocché  i  tuoi  vi  trovarono  eserci- 
7j  quotidiani,  occasioni  pronte,  ed  opportunità 
preparate.  Che  se  tu  fossi  vivuto  in  tempi  moderati 
dalla  egualità  civile  ,  meglio  si-^sar.ebbe  allora  di- 
stinto l'animo  tuo  ritroso  a  solTerirla  .  T  inganni. 
Cesare  gli  rispose,  avvegnaché  avrei  certo  bramato 
di  trapassare  lutti  nella  gloria  ,  ma  non  nella  po- 
tenza. Io  strinsi  il  ferro  non  per  opprimere  Pom- 
p<o  ,  ma  per  non  essere  oppresso  da  Ini  .  Qual 
poi  sarei  slato  in  una  Patria  saggia  ,  appare  da 
quello  che  fui  in  una  stolta.  Imperocché  dove  la 
crudeltà  era  applaudita,  la  clemenza  derisa,  la 
vendetta  necessaria  ,  io  temperai  con  grazia  ,  e 
con  umanità  la  mia  fortuna  .  Che  se  di  alcuna 
virtù  mi  debbo  pentire,  è  di  quella,  per  cui 
V  uomo  s'  innalza  a  celeste  natura  ,  la  facilità  al 
perdono.    Sil'a  gioudanic    di   sangue  civile  viss« 
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provetto,  e  illeso  in  ozj  campestri:  io  sempre  a- 
varo  del  vostro  ,  e  prodigo  del  mio  ,  fui  spento 
dagl'  ingrati .  Così  dicendo  fisava  gli  occhi  in 
Bruto,  e  parea  inclinasse  all'ira.  Questi  pure  si 
perturbava  a  tale  rimprovero,  di  modo  che  V  an- 
tico avvenimento  ridstava  nuovi  sdegni  in  que' 
generosi  intelletti.  Ma  Tullio  interponendosi,  dis- 
se :  Pace  ,  o  emuli  illustri  :  assai  ne  duole  vede- 
re qui  non  ancora  placate  le  più  grandi  anime 
fra  noi.  Quantunque  così  diversi  di  sentenze,  e 
di  costumi,  pur  foste  raaravigliosi  1'  uno  per  cer- 
ta severa  ,  e  quasi  divina  virtù  in  mezzo  delle 
corruttele,  e  l'altro  per  la  sua  bontà  nell'imperio 
assoluto  .  Che  se  non  fosse  più  nobile  possedi- 
mento la  lilìerià,  soave  al  certo  era  la  potenza  del 
Dittatore  :  chiamalo  Tiranno,  se  vuoi,  ma  fu  di 
tutti  il  migliore.  E  però  siccome  non  vi  fu  mai 
più  onesto  Cittadino  di  Bruto  ,  così  non  vi  fa 
mai  Despola  in  somma  prosperità  più  di  Cesare 
moderato.  Deste  pertanto  al  mondo  ambedue  un 
esempio  incredibile  per  modi  contrarj  della  ec- 
cellenza di  vostra  natura.  L'uno  rimase,  qual  u- 
nica  face  di  virtù  nella  notte  de'vizj,  l'altro  so- 
spinto in  mare  crudele  di  sangue  ,  e  di  misfatti 
si  preservò  innocente,  quanto  concede  una  altis- 
sima fortuna  .  Alle  quali  parole  pronunziate  dall' 
Oratore  con  mansuetudine  confacevole  a  modera- 
re lo  sdegno  in  qualunque,  lo  spense  in  loro  a- 
gevolmpnte  ,  i  quali  già^tanto  gustarono  in  que- 
sta vita  le  sue  splendide  sentenze.  Come  si  di- 
leguano le  nubi  al  soffio  di  zefìio,  così  da  quel- 
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le  sembianze  si  sgombrò  ogni  ppriurbnzione  .  TI 
Diliaiore  stese  il  primo  la  destra  vittoriosa  ;  e 
Brillo  allora  si  coperse  col  bmbo  della  ioga  il 
volto,  (jiiasi  velando  alimi  quella  pietà,  che  lo 
COinniovea  .  lullio,  il  quale  non  avca  mai  vrHiito 
in  quella  fronte  austera  alcuno  indi/io  di  molli 
pensieri  ,  era  prossimo  a  versar  lagrime  per  la 
dolce  compijicenza  di  quegli  effetti  delle  sue  pa- 
role .  La  moltitudine  spettatrice  dal  m'-sto  silen- 
zio proruppe  in  fi.  bile  str«'pito  ,  come  di  m;»re 
udito  da  lontano .  Io  già  sentiva  per  le  guance 
scorrermi  le  slille  della  pietà,  veggendo  com- 
inossi  animi  tanto  prodi  ,  e  per  così  eccelse  ca-. 
gioni .  Quando  Cicerone  scosso  da  subito  pen- 
siero, a  me  disse  con  tristezza  aireftuosa  :  Già  il 
mondo  volge  questo  emislrrio  a'  raggi  d<'l  sole  , 
e  siamo  costretti  di  trascorrere  alle  tenebre  loro 
contrarie  . 

Ancora  egli  così  favellava  ,  che  gli  spettri  si 
dileguarono,  qual  fumo.  A  lui  stesso  mancava  par- 
lando la  voce,  quasi  fosse  allora  spinto  d;i  impe- 
rio celeste  alla  fuga.  Egli  sparve  pronunziando 
quelle  ultime  parole,  ed  io  rimasi  con  gli  occhi 
desiderosi  ,  il  cuore  palpitante,  e  le  pupille  som- 
merse nella  oscurità  .  Non  era  ben  consapevole 
a  me  stesso  di  me,  se  fossi  vivo,  desto,  spento, 
o  sognante.  I  ragionamenti  varj  ,  gli  spettri  in- 
numerevoli moveano  ancora  Y  intelletto  a  maravi- 
glia ,  e  percuoieano  il  cuore  di  molle  commise- 
razione. Io  poscia  dolente,  perchè  abbandonato 
da  (quelle  aoinie  valorose  ,  incerto    di    rivederle  , 
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e  di  ascollarle ,  pur  con  supplìclievole  voce  le 
invocava .  Ma  le  grida  mie  risonavano  senza  ef- 
fetto nelle  inesorabili  tombe.  Rivolsi  pertanto  i 
dubbiosi  passi  a  tentone  fra  le  ossa,  cbe  talvolta 
mi  scrosciavano  sotto  il  pie  vacillante,  e  rividi  il 
cielo  .  Già  r  aurora  stendca  il  roseo  velo  ,  e  zefiro 
lo  scuotea  con  dolce  alito  ,  precorrendo  la  trion- 
fili luce  dfcl  sole.  Era  grato  il  respirare  quel  ru- 
giadoso aere  a  me,  uscito  allora  dalle  tenebre  in- 
feriori .  Mi  avviai  pertanto  al  mio  soggiorno  ,  dove 
oppresso  ornai  dalla  stanchezza  ,  giarrjui  .  Ma  la 
mente  nel  sonno  volg  a  pure  quelle  immagmi  di- 
venute già  tiranne  di  ogni,  mio  pensiero  . 
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NOTTE   SECONDA. 


COLLOQUIO    PRIMO 

Mario  ancoìa  sdegnalo  rammenta  le  avventure 
della  sua  Juga  disastrosa  , 


JLie  grandi ,  e  straordinarie  avventure  ingom- 
brano così  le  facoltà  dell'  animo  ,  che  su  lui  usur- 
pano un  dominio  prepotente.  Quindi  gl'incre- 
dibili portenti  ,  de'  quali  io  solo  era  'testimonio  , 
mi  perturbavano  il  cuore,  ed  insieme  ricreavano 
la  mente  con  soave  contemplazione  .  Del  tempo 
ouiai  dimenticandosi  ,  tutto  si  lanciava  1'  intelletto 
ne'  secoli  trapassati  .  Mi  pareano  sogni  le  cose 
della  vita  presente  ,  e  la  comune  favella  degli  uo- 
mini abjetta  in  paragone  di  quelle  immagini,  e 
di  quelle  sentenze  ,  rimastemi  nelle  pupille  ,  e 
neir  udito  vive  ,  e  sonanti  .  Molesto  silenzio  è  il 
nascondere  alcun  evento  stupendo  ,  il  quale  come 
grave  peso  opprime  il  petto  ;  ma  il  farlo  altrui  ma- 
nifesto é  uffizio  grato  non  meno  a  chi  T  ode  ,  che 
a  chi  ne  favella  .  E  come  beendo  l'onda  marina, 
la  sete  non  si  estingue  ,  anzi  cresce  l'arsura  nelle 
fauci ,  così  io  sofl'eriva  desiderio  più  vivo  di  nuove 
apparizioni ,  da  che  avea  gustato  il    maraviglioso 
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tnidabile  ,  quantunque  lucila  ,  ed  inerme  ?  E  Tul- 
lio rispose:  Vedi  grande  ,  e  crudele  anima  ,  nella 
qudle  non  disiiri^ui,  se  più  si  dchba  lodare  il  va- 
lore ,  o  bicjsimare  1'  airocitù  .  Kgli  è  Cajo  Mario 
il  trionfatore  di  Giugurta  ,  e  de' Cimbri,  uè  credo 
sarà  mula  prisso  voi  la  sua  lama,  lo  rivolsi  al- 
lora gli  orohi  ansiosi  a  coulemplare  la  sincera 
immagine  di  tanto  prode  ,  e  tristo  Romano  .  In- 
tanto egli  siesso  mi  porse  occasione  di  meglio 
con«iideiarla  ,  perchè  lece  autorevole  ,  ed  alquanto 
sdegnoso  cenno  con  la  destra  ,  per  cui  sgombrò 
innanzi  Tarnpio  suo  petto  le  ombre  volgari.  Elle, 
iremendo  come  ruscelli,  cedevano  con  maraviglia 
rispettosa.  Quand'ecco  Mario  con  fiera  voce  in- 
cominciò: E  dove  or  sei  tu,  Giulio  Cesare,  il 
quale  poc'  anzi  turbasti  i  sileii/j  di  morie  ,  accu- 
sando le  imprese  di  mia  giusta  venderla  ?  ]Noq 
ti  conobbi  se  non  Canciulln  ,  ed  ora  mi  è  grave 
r  ardimento  ,  col  quale  insulti  la  gloria  mia  ,  che 
pur  vivendo  fui  chiamato  nuovo  fondatore  di  Ro- 
ma .  Si  mostrò  Cesare  altiero,  e  disse:  Eccomi, 
ti  ascolto  .  Mario  lo  rimirava  con  occhi  torvi  ,  e 
parea  frenasse  la  voce  irata  a  slento  ;  quindi  pro- 
ruppe :  Una  Patria,  come  questa  rea  di  sangue, 
solo  col  sangue  dovea  espiarsi  .  Entrò  in  lei  Sii- 
la ,  come  in  Cina  vinta  d'assalto,  ed  io  abban- 
donato dalla  vostra  viltà ,  fui  costi-etto  fuggire . 
Solo  rimase  con  me  Geranio  mio  figliastro  ,  col 
quale  pervenni  in  Ostia,  dove  con  prospero  vento 
m'imbarcai.  Il  cielo  però,  emulo  della  instabile 
mia  fortuna  ,  da  sereno  si  mutò  repente    in  prò- 
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Celloso  .  Già  i  turbini  sospingevano  inesorabili  la 
nave  alle  spiagge  d' Italia  ,  quasi  bramosi  di  dar- 
mi in  preda  a'  sicarj  Sillani ,  che  le  trascorreano, 
come  veltri  in  traccia  di  fiera  .  Io  glorioso  per 
magnanimi  pericoli  ,  terrore  de' barbari ,  difensore 
della  Italia  ,  nella  quale  il  suono  delle  mie  im- 
prese dovea  adunare  seguaci  ad  ammirarmi  ,  e 
sostenermi  ,  ridotto  allora  a  fuggire  anzi  da 
quella,  come  reo  perseguitato,  ed  affidare  la  mia 
salvezza  a  sdrucito  palischermo  ,  evitava  il  patrio 
lido  tutto  sparso  di  traditori  .  Ma  la  crudele  for- 
tuna costrinse  i  nocchieri  ad  approdare  alla  spiag- 
gia di  Circeo.  Ivi  rimasi  come  tristo  bersaglio  di 
malvagio  destino.  Fremea  sdegnato  il  mare  ,  infida 
era  la  terra,  funesto  il  cielo.  Io  languiva  ornai 
d'inedia,  e  vacillando  sulla  deserta  arena,  ora  te- 
meva ,  ora  desiderava  d'incontrare  uomini  in  quel- 
la .  Il  non  vederne  era  infausta  desolazione  ,  il 
vederne  pericolo  manifesto  .  E  mentre  io  traeva 
il  lento  passo  ,  con  fronte  dimessa  lungo  la  spiag- 
gia ventosa  ,  incontrai  alcuni  bifolchi ,  la  pietà 
de'  quali  ,  poiché  mi  riconobbero  ,  mi  avvisò  che 
vagavano  colà  molti  insidiatori  della  mia  vita  .  E 
quantunque  il  sangue  rimastomi  nelle  vene,  dopo 
averne  sparsa  la  maggior  parte  per  la  gloria  di 
Roma,  fosse  da  lei  stessa  venduto  con  alto  prezzo 
a' traditori ,  nondimeno  ottenni  maravigliosa  be- 
nignità da  quegli  uomini  ,  i  quali  poteano  con  la 
mia  morte  far  lieta  la  loro  misera  condizione.  Di 
questa  anzi  si  doleano,  per  la  quale  non  avessero 
di  che  rilocillare  le  mie  membra  languenti.  M' in- 
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golfai  pertanto  nella  foresta  di  quelle  spiaefge, 
tome  scaduto  dalla  civile  condizione  a  vita  sel- 
vaf^gia  .  La  notte  (»ià  occupava  il  cielo,  del  quale 
soltanto  brevi  spa/.j  tra  le  foglie  apparivano  agli 
ocelli  miei  .  Qnesti  ornai  stani  hi  di  veuli»*  ,  e  di 
sciagure,  stavano  desti  per  la  (i;nnitia  dell  ira.  Il 
vento  procelloso  scuoteva  co'  turbini  la  foresta  : 
sibilavano  tra  densi  rann  i  nembi  indomiti  ,  e  svel- 
levano arbori  eccelsi  con  minoso  impelo  prostrati. 
lo  sentiva  ululare  lupi  ,  o  per  fame  ,  o  per  or- 
rore ,  e  scrosciare  le  foglie  inaridite  ,  per  gli  an- 
gui, che  strisciavano  su  qudle.  Ma  non  vi  muova 
pietà  di  tali  disagi  miei  ,  perchè  ad  un  guerriero 
fu  sempre  la  vittoria  più  grata  ,  che  la  vita  :  solo 
immaginatevi  T  angoscia  dell'  iniellelie  ,  1'  ira  del 
cuore  ,  le  querele  disperate  contro  la  mia  fortu- 
na ,  e  la  sconoscenza  vostra  ,  le  quali  si  dilegua- 
rono neir  aura  tempestosa  .  Al  fine  1'  aurora  mi 
trasse  fuori  della  selva  deliberato  a  combattere 
con  la  sorte  crudele.  Nodrito  dalla  sola  vendetta 
ra'  inoltrai  sulla  spiaggia  peregrinando  verso  Min- 
turno  .  Ivi  mi  abbattei  iraraantenente  ne'  guerrieri 
Sillani  miei  indefessi  persecutori  .  Mi  gettai  fra 
le  onde  a  nuoto  ,  e  mi  rivolsi  a  due  navi  non 
remote  per  ricoverarmi  in  esse  .  Le  gravi ,  pro- 
vette ,  vaste  ,  oppresse  mie  membra  faceano  a 
stento  queir  offlzio  ,  cos'i  che  il  sommergermi  era 
imminente.  Io  udiva  intanto  que'  sicarj  dal  lido 
far  voli  crudeli  a  Nettuno  ,  ed  a  N'*reo  ,  piMché 
mi  traessero  neg!i  abissi  loro,  ed  invocare  i  mo- 
stri voraci   del   :aare  ,  e  schernire  con  ribalde  pa- 
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iole  quella  mia  trista  ansietà.  Minacciavano  quindi 
ì  nocchieri ,  se  mi  davano  ricetto  ,  ed  offerivano 
loro  guiderdone  ,  se  mi  respingessero  inospitali  . 
Pur  la  umanità  di  quelli  prevalse  ,  da'  quali  fui 
raccolto  dalle  onde  ,  e  ricoverato  nelle  navi  .  Non 
cessarono  però  que'  barljari  di  esclamare  dal  li- 
do ,  eh'  io  fossi  respinto  nel  mare  ,  talché  venni 
costretto  ad  umil'à  insoffiiLile  al  domatore  <ii 
tante  nazioni  ,  pregare  sommesso  in  logora  scala 
nomini  plebei ,  fuanifestar  loro  il  mio  nome  illu- 
stre ,  e  insieme  la  ignominiosa  mia  fortuna  .  Pur 
la  riverenza  di  quello  vinse  le  ingiurie  di  questa: 
essi  alteramente  risposero  non  consentire  a  quelle 
inchieste  feroci ,  e  si  abbandonarono  al  vento  . 
Si  volsero  poscia  alla  foce  del  Liri ,  dov'  entrari 
approdarono  .  Io  scesi  alquanto  ricreandomi  sulla 
ripa  erbosa  ,  e  tranquilla.  Ma  fu  breve  il  confor- 
to,  perchè  vidi  all'improvviso  la  nave  in  alto, 
onde  rimasi  muto  per  lo  stupore  di  questa  nuova 
perfidia .  Era  così  gran  delitto  il  sentire  alcuna 
pietà  di  me,  che  i  nocchieri  già  pentiti  di  averla 
mostrata  ,  mi  aveano  abbandonato,  come  un  peso 
funesto,  lo  quantunque  oppresso  ,  non  vinto  dalle 
crescenti  sventure,  mi  avviai  fra  malagevoli  fosse, 
ed  algose  paludi,  finche  pervenni  al  tugurio  di 
provetto  agricoltore  .  11  quale  riconoscendomi  alle 
sembianze  più  volte  vedute  ne' trionfi  ,  benché  al- 
lora oscurate  dal  nembo  de' mali,  fu  commosso 
dalla  mia  iddegna  condizione  ,  e  mi  nascose  den- 
tro una  cavità  ,  ricoprendomi  di  alga  ,  e  di  canne 
silvestri .   Cosi  Mario  ,  al   cospetto    del   quale  fug- 
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givano    treraanli    le    più    fiere    nazioni  ,    ritnanea 
palpitando     sono    quel    vile   ingombro  .    Ma     che 
non  puoi  ,  malvagia    l'oruina  !    Sopravvennero    in- 
tanto    gì'  insidiatori  ,     e   già     io    li  sentiva   garrire 
col     pietoso    ospite    mio,     perché    svelasse    dove 
egli   avea    nascosto     il     nemico     de'  Romani  .     Oh 
nefande   parole  ,     eh'   io     stesso     udiva   sepolto     in. 
quella  ignominiosa    cavità  ,   né    morii    di     sdegno 
per  sopravvivere     alla  vendetta  !     Quindi    per  vie 
più  deludere  i  miei  ricercatori,  m' immersi  nudo 
nella  vicina    palude   tanto     clie  ne   rimanea     fuori 
il  solo   capo  ingombrato   dagli   arbusti   di   quella  . 
Ma  in  vano  :  perchè  scoperto  immantenenle,  co- 
me   fiera   condotta    in   pompa    da'  cacciatori ,    fui 
tratto   nudo  fino  aMinturno,  ed  ivi  consegnato  al 
Pretore  .  INon  mai   altra  novella  destò  in  me  tan- 
ta    maraviglia  ,    e  tanto   furore  ,    quanto   allorché 
ivi  intesi ,  che  per  decreto  del  Senato  io  ,  come 
esecrabile  ,    dovea  essere    da  qualunque    giudice 
condannato  alla  morte  ,  e  chiunque  potea   trarmi 
in  carcere    con  mano  violenta  .    Mentre   pertanto 
il  Pretore  nel  suo  seggio   profferiva  la  iniqua  sen- 
tenza, io  chiuso  in  una   cella   tenebrosa   aspettava 
la  indegna    fine   della    mia    vita  gloriosa  .    Tanto 
però     una  chiara  virtù     splende     anco     in   oscura 
fortuna  ,    che  non  v'  era    chi    ardisse  per  me  di- 
venir carnefice  in  tutto  Minturno .     Soltanto     uno 
schiavo  Cimbro    si  ofTerse ,    ricordevole   del  san- 
gue de' suoi  da  me  sparso  a  fiumi,  ed  entrò   de- 
liberato    alla  vendetta  .    A  idi    nel  cieco    aere    di 
queir  aiìgusio  Iwogo  balenare  il  suo  ferro,  e  quaa- 
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tiinque   io  fossi  inerme ,  ed  abbattuto  ,    pure  con 
questa  voce  formidabile  in  campo,  esclamai:  Tu 
dunque,    o  perfido,    ardisci  offendere  Cajo  Ma- 
rio ?  Al  suono  della   quale  sentenza  ,    colui  vile  , 
quanto  crudele,  gettò    il  ferro,    e  fuggì  mormo- 
rando tremole  parole  .    Narrava    di  poi  con  bar- 
bara superstizione ,  cbe    in  quel  momento  splen- 
deano  gli  occbi  miei  nella  oscurità  come  scintil- 
le ,    e    la  voce   sonava    mirabile ,    e  divina .    Cosi 
quella    pietà  ,    la   quale    in  ogni  cuore  omai    era 
spenta    da  vile    servitù  ,  si   destò  allora  per  quel- 
la stolta  cagione  .  Peroccbè  un  tal  portento  nar- 
rato  dallo  scbiavo  idiota    valse  più   de'miei  trion- 
fi ,  e  sgomentò    così    il  giudice  ,    cb'  egli  temen- 
do la  veadetta   de' Numi,  se  offendesse  uomo  lor 
grato  ,     mi  lasciò    all'  arbitrio    del  mio    destino  . 
Fui  quindi  collocato    in  nave  con  vettovaglie  ,    e 
noccbieri,  cbe  mi   guidassero,  dove  loro  impones- 
si .    Intanto  qufi'  cittadini  adunati    sulla  spiaggia  , 
imploravano  dagli  Dei  perdono,  se  mi   discaccia- 
vano, costretti  da  crudele  necessità  a  non  alber- 
gare ospite  così  pericoloso  .  Io  volsi  la  prora  al- 
la opposta  Libia  ,    ma  la  tiranna  fortuna    mi  re- 
spinse alla  Sicilia  immantenente.  Erano  appena  le 
mie  orme  impresse  in  quell'arena  ,  cbe  vi  fui  ri- 
conosciuto ,  e  perseguitato  .  Mi  ricoverai   di  nuo- 
vo in  mare  ,    e  il  vento  in  Cartagine  mi  traspor- 
tò .    Dovea  pur  quella  spiaggia  risonare     la  fama 
delle  mie  imprese,  ma  la  prima  voce,  cbe  vi  udii, 
fu    la  intimazione    di  Sestilio    colà  Pretore,    cbe 
mi  vietava  di  rimanervi  .  A  me  sospinto  da  con- 
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finue  sciagure  ,  scacciato  da  ogni  lido  ,  era  o- 
iiiai  divenula  ogni  icrra  inospitale  ,  ogni  mare 
tempestoso,  e  stani  tnuio  conieinpiando  le  rninc 
della  spenta  Cartagine,  come  specchio  della  for- 
tuna. Io  sovr'  esse  era  un  esèmpio  della  incostan- 
za sua.  Quella  città,  innanzi  di  noi  Reina,  allo- 
ra giaceva  ,  come  scheletro  ,  ludibrio  del  vento  : 
ftedea  Mario  sulle  pietre  di  quella,  vilij)eso,  squal- 
lido ,  venduto.  Le  parole  non  bastavano  a  que* 
vasti  ,  e  terribili  pensieri,  e  però  un  grave  silen- 
zio premea  le  labbra  mie  .  Poscia  io  m' inoltrai 
lungo  le  calde  arene  anelando  ,  ed  ecco  su 
quelle  all'  improvviso  incontrai  il  mio  figliuolo  . 
Lgli  poc'  anzi  con  frode  rattenuio  dal  Re  de' 
Numidi  ,  si  era  furtivamente  sottratto  ,  e  andava 
ìu  traccia  di  me  con  sollecitudine  alfeiiuosa.  An- 
che per  le  fiere  la  naturai  benevolenza  è  dolce 
conforto,  maggiore  ne' mali  estremi,  immenso  al- 
lorché fuori  d'  ogni  speranza  avvenga  un  incon- 
tro avventuroso .  Ma  non  per  noi  fu  puro  quel 
diletto,  anzi  da  trista  amarezza  mescolato.  Egli 
vedea  un  padre  fino  allora  di  vita  splendida  ,  e 
liiaravigliosa  ,  errante,  mendico,  senza  patria, 
senza  lode,  senza  ricovero,  senza  tomba.  Alla 
quale  io  già  prossimo  acquistava  chi  meco  invano 
si  dolesse,  ed  a  lui  rimanea  la  trista  eredità  del- 
le mie  sciagure,  e  dell'odio  de' Tiranni  Conscrit- 
li .  Aspettavamo  anche  ogni  momento  di  essere 
ambedue  colti  dalle  insidie,  vicendevoli  spettatori 
di  morte  ignominiosa.  Ma  come  quando  per  im- 
miaoute    naufragio    è  già  pallido   il  nocchiero  ,  il 
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vento  si  fa  propìzio  improvvisamenie  ,  così  fui 
allora  confortalo  da  non  sparato  messaggio,  che 
Roma  incusrante  si  dotea  delle  mie  sciagure.  El- 
la mi  eccitava  a  tentare  nuovi  pericoli  gloriosi  . 
lo  di  quelli  sempre  avido  ,  e  ben  più  in  tanta 
abbiezione  ,  mi  abbandonai  alle  impensate  lusin- 
ghe della  fortuna.  Giunto  in  Italia  vi  ritrovai  non 
solo  ospiti  ,  ma  vendicatori,  talché  in  breve  adu- 
nato un  esercito ,  giunsi  a  queste  mura  ,  e  le 
purgai,  con  giusto  rigore,  dalla  orrenda  ingrati- 
tudine vostra  . 

COLLOQUIO    SECONDO 

Siila  ^  e  Bruto  contendono  sopra  i  morii,  co*  quali 
ambedue  si  comportarono  verso  la  Patria,  e  Ce- 
sare  quindi  fa  il  paragone  fra  la  clemenza  ,  e 
V  atrocità . 

Mario  tacque  ,  ma  V  ira  gli  balenava  dagli 
occhi  ,  e  però  Cesare  urbanamente  soggiunse  : 
Pace,  o  intelletto  sdegnoso  .  Ecco  vedi  qui  forse 
anime  innumerevoli  da  te  scacciate  ,  e  pure  esse 
rimangono  in  silenzio  riverente  al  tuo  cospetto 
minaccioso.  Deh,  se  dolere  non  te  ne  puoi,  non 
vantarti  almeno  di  que'  spaventevoli  esterminj , 
co' quali  in  larga  copia  di  sangue  dissetasti  la 
tua  vendetta  !  Parve  che  Mnrio  allora  moderasse 
la  sua  crudeltà,  come  fiera  accarezzata.  Già  sten- 
dea  bcnig'iamenfe  la  mano  al  Dittatore  ,  quando 
si  ccramosse  un  fremito  di  parole  in  ogni  luogo 
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di  qiie' penetrali  ,    parole  miste    di  terrore,  e  di 
maraviglia  .    Sentii  poscia     bisbigliare    sommessa- 
menle  le  turbe  :  Siila  ,  Siila  ,  (Jornelio   Siila  .   In- 
tanto una  larva   iria<\stosa   con  progresso   lento   s' i- 
iiollrava  .  Il  volgo   in   utnile  contegno   lasciava  va- 
sto spazio  a'  passi   di   quella.   Essa   era  vestita   col 
sajo  di   guerra,  e  le  risplendea   V  usbergo  sul  lar- 
go petto  .  Avea   gli   occhi   cerulei  ,   e  torvi,   il  vol- 
to fiero  ,  e  per  salsedine  rubicondo  .  Stette  nella 
frequenza     maggiore ,    e  tolse    intorno    le  pupille 
crudeli  .    Tenea     il  mento    sollevato  ,    ben   dimo- 
feirando  l'alta  opinione  di  se  medesimo,  e  la   in- 
fima  di  altrui .     Quando  Mario  udì  risonare  quel 
liome  funesto,   fuggi     di  nuovo  ,  siccome  fece  in 
vita,  dileguandosi  repente  dagli  occhi  miei.  Sor- 
rise  con  fierezza  Cornelio  ,  e  quindi   con  profon- 
da, e  lenta  voce  incominciò:     Chi   sarà    fra  voi, 
plebe  di   timidi   spettri  senza  fama  ,    il   quale   ora 
presuma   di  fare  ciò,    che  non    ardi   quando    era 
in  vita,  chiedere  a  me  ragione  dell'imperio   mio? 
Voi  pur  mi   vedeste   affidato  solo  nella   grandezza 
deir  animo,     e   cinto    dello  splendore    solo  delle 
mie  imprese,   deporre  nel  Foro  la   Dittatura  ,   dar 
commiato  a' littori  ,    che  tanti  vostri   indegni   capi 
Mveano  troncali  ,    e  rimanere  intrepido  ,   inerme  , 
pronto     a   darvi   conto    di   ogni   stilla     di  sangue  . 
Eravate  pur  voi   Romani;    l'occasione,     il   tempo 
favorivano    le  ofl'ese  ;    era     facile    ogni  vendetta  , 
conceduta    a  ciascuno;    erano    fresche    le  ferite, 
vulnerabile  Siila,   anzi   mortale.  Niimo  ebbe   allo- 
ra sufTiciente  alito  nelle  tremanti  labbra  per  gar- 
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rive  con  me.   Disse,  e  poi  tacque,  appoggiando 
la  destra  al  fianco,  e  la  manca  all'elsa  della  for- 
midabile spada.    Ed  ecco  uscendo    Marco  Bruto 
can  impeto  dalla  moltitudine  ,  esclamò  :    Rispon- 
di ,    Siila  feroce  ,    chi  ti  diede  podestà    di  ster- 
minare   cento  mila    Romani  ?    Quegli    con  grave 
severità  gli  disse:  Chi  sei  tu,  il  quale  così  alte- 
ro   favelli  ?    Io  sono  ,    egli  rispose  ,    della  stirpe 
gloriosa    di  Giunio  Bruto,    nemico    de' Tiranni, 
siccome  quello,  e  s'iovivea  quando  tu  manometo/ 
tevi   questa  sofferente  Patria,  ella  forse  non  rima- 
neva invendicata.    Cornelio  stette    pensieroso   ta- 
cendo ,  poi  fiso  gli  occhi  in  lui  ,  e  disse  :  Ma  in 
qual    modo  ?    L' altro    prontamente    rispose  :    In 
que'  modi  tutti  ,    co'  quali  da  magnanimo  cittadi- 
no si  combattono  gli  oppressori  della  Patria   sua. 
Ma  pure ,  instava  Siila ,  che  avresti  detto  ,  quan- 
do io,  deposta    la  tremenda  podestà,    chinai    il 
mio  capo  all'  ire  del  volgo ,  senz'  altra  difesa  cho 
me  stesso?  Bruto  rispose:  Ciò  che   ti  chiesi  poco 
anzi  ,  con  qual  diritto    spegnesti  cento  mila  Ro- 
mani ?    Con  quello ,    Cornelio    rispose ,    il  quale 
compete  agli  uomini  eccellenti  per  castigare  i  vi- 
zi  distruggitori.  Per  salvare  una  Patria  agonizzane 
te  ,  ogni  rimedio    era  giusto  quando  necessario  . 
Io  però  non  deviai  dagli  ordini  civili,  perché  fui 
crealo  Dittatore  con  liberi  suffragi .  Ma  che  gio- 
va far  menzione  di  legittime  consuetudini,  quan» 
do  è  manifesto,  che  in  Roma  già  da  lungo  tem- 
po sconvolta    dalla  temerità    de' Tribuni    plebei, 
ninno  più  intendeva  dove ,    e  quale  fosse   la  pa* 
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Uia  ,  clii  ne  fosse  cittadino  ,  né  più  in  lei  si  di- 
stinguevano le  orme  della  sua  antica  virtù  .  Non 
6Ì  può  correggere  chi  sia  induralo  nelle  malvagi- 
tà ,  se  non  col  terrore,  e  però  io  fui  costretto  a 
prevalermene  con  una  mohiludinc  infinita  di  tristi. 
Che  scio  fossi  vivuto,  quando  la  bontà  era  utile,  e 
venerala,  avreste  in  altro  modo  conosciuta  la  gran- 
dezza dell'animo  mio.  Della  quale  ne  sia  prova  il 
principio  delle  mie  iinprese.  Perchè  quando  entrai 
temuto  in  questa  Roma  ,  ratteuni  le  squadre  vit- 
toriose con  tal  disciplina  ,  che  le  sostanze  ,  e  le 
vite  vostre  furono  inviolate  .  Poscia  intrapresi  di 
riformare  le  corruttele  con  modi  ordinarj  ,  e 
moderati  .  Ma  la  perfidia  comune  presto  mi  di- 
singannò, e  mi  fece  ricorrere  al  ferro.  Questo  io 
adoperai  quaoi'  era  convenevole  a'  mali  estremi  . 
E  quando  riposai  la  stanca  mano  sull'elsa  ,  non 
temetti  di  ofTeririni  alla  vostra  opinione  .  Uà 
silenzio  ammiratore  mi  ha  perpetuamente  asso- 
luto . 

Marco  allora  con  fremente  voce  proruppe  : 
Inandita  baldanza  è  questa  ,  il  dire  la  Patria  rea, 
e  se  ii;e»iesimo  eccellente  correggitore  di  quella. 
Un  solo  cittadino  ,  qual  tu  fosti  ,  era  bastevole  a 
depravare  ogni  oi dinata  città,  ed  a  farla  in  breve 
misera ,  e  serva .  Noi  certo  meritevoli  de'  luoi 
scherni  ,  e  delle  lue  scuri ,  perchè  soffrimmo 
quf'.li  ,  e  piegammo  a  queste  vilmente  la  cervi- 
ce !  C<niviene  che  fosse  perduto  fra  noi  ogni  u- 
mano  discorso  ,  quando  a  te  fu  d?\ta  la  facoltà  dì 
vt'udere  le  nostre  vite.  Dura  iaimorlale  in  te  l'an- 
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lica  matvagità,  poicKó    ardisci    ancora  lodarti   di 
ciò  ,  che  dovresti  abborrire  .    A  questo  segno    la 
tirannide  eslingue  ogni  senso  di  ragione  ,     talché 
l'oppressore,  come  tigre  ingorda,  lambe  il  san- 
gue rimasto  sulle  labbra  sue,  poiché  ha   divorata 
la  preda  j  e    gli    oppressi   più  non    conoscono    la 
eterna  luce  della  giustizia  ,  o  temono   di  rimirar- 
la.    Ma  se  alcuno    surgea  nel  Foro   quel   giorno, 
in  cui   tu  ,  aiììdato  alla  viltà    comune       deponesti 
la  dignità  sanguinosa  ,  e  ti  avesse  chiesta  ragione 
del  padre  ucciso,  e  delle  sostanze    usurpate,    si 
sarebbe  conosciuto ,  quanta  fosse  la  tua  altera  fa- 
vella nel  difendere  innumerevoli  atrocità.    Impe- 
rocché il  sentenziare  la  morte  in  ordinato   giudi- 
zio ,  e  per  leggi  universali,  é  sempre  grave  deli- 
berazione, e  nella  quale  suole  ogni  buona  mente 
esser  perplessa  .  Tu  la  strage  di    tanti  deliberasti 
con  lieta  fronte,  senz'  altra  norma  che  il  tuo  cru- 
dele pensiero.  Anche  la  spada   della  giustizia  dee 
tremando  spargere  una  goccia  di    sangue  .    E  tu 
credi  non  essere  macchiato  da  quello  ,    che  ver- 
sasti a  torrenti  ?  Or  va  ,  ombra  feroce  ,  ed  orgo- 
gliosa ,  qui  non  favelli  nel  comizio  a    plebe  avvi- 
lita, ma  a  tal  Cittadino,  che  svenò  il  Tiranno,  e 
poi  se  medesimo  uccise  per  non  vivere  in  servi- 
tù. Rispose  Cornelio  con  fredda,  é    larda    voce, 
mostrando    interne    nel  volto    un'  acerba    ironia  a 
Magnifiche  sono  ,  in  vero,  le  tue  parole,  o  spel- 
tro ,  io  non  so    se    prole ,    quanto    audace  ;    ma 
pur  male  ti  vanti  avere  prostrato  il  Tiranno  ,    se 
poi  fosii  cofiiretio    in    breve    scendere    eoa    esso 
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quaggni .  K  chi  fu  egli  ?  lìruto  allora  stese  la  de- 
slia,  accetiDanJo  Ciijo  Cesare  ,  e   rispose  :  Vedilo, 
io  lo  spensi,  e  iu  assai   migliore  di   le.  Siila  vol- 
gendosi  a  quello,  iminauieneuie  lo   riconobbe  ,  e 
disse  :   O   Hruig  ,     vedi    tjuani'  era     opportuna    la 
ima  scvciitù  ,    e  qiiiJiito  perniziosa    ogui    cleineD- 
za  !    Io   condannai   questo  nella  proscrizione  ,   ma 
le  piegliiere     di  molti    cosi   mi   furono     di    noja  , 
elle    ne    rivocai    la   sentenza.    Fui    presago     non- 
diiurno  a"  Romani,    che    iu  lui  serbavano  la  rui- 
na     loro  ,     perchè    iu     tal    uomo     la   malvagità   di 
molli     Mar)    stava     adunata  .    Bruto    severamente 
iiggiunse  :    Maraviglioso    fato    è    questo ,  che  tu 
avendo    mietuti    con     tremenda    falce   innumere- 
voli  cittadini,   fra   quali   potea   sperarsi    un    vendi" 
calure   della   Patria  ,   a   lei   serbasti  quell'  uno,   che 
oppiimcre   la    dovea  .   Quella   sola   volta    periamo  , 
in   cui  fosti  clemente,  ne   recasti    danno    infinito. 
Ma   talee  la  natura  delle  pessime    cose,    ch'elle 
non  possono   operare  mai   alcun  effetto   benigno  . 
Ctsare  |  er  quelle  parole  alquanto  mesto  esclamò 
verso   Bruto:  Pace  ornai.     Quegli   tacque,    e  Ce- 
sare vo'igeudrsi  a  Cornelio,  proseguì:  Oh  insazia- 
bile di  sangue,  crudele  proscritiore  !    Il  tuo  im- 
perio,   qual  effetto    spaventevole    di  celeste    ira, 
t^^bbe   per  sua   insegna  il  terrore  ,  e  la    morte  .  II 
mio  fu  acquistato  con  magnanimo  valore  ,  e  con 
]a   clemenza  mantenuto.  A  te  fu  grato  il  volto  pal- 
lido de'  Romani  tremanti  alla  tua  presenza    fune- 
sta ;  a  me  piacque  solo  vedere  lielle    fronti    loro 
iiftu  iiducU»  aprirla ,  ed  una  lielu  baldanza .  J^'iuuo 


Avrebbe  toccata  la   ma    mano    sterminatrice  .    Ma 
questa   mia  pura  di  proscrizioni,  e  d'insidie,  tre- 
menda solo  a' nemici   di  Roma  ,  io  stesi    benigna, 
ed  ospitale  a'  Quiriti  ;   e  fu    da    loro    accolta  he- 
nevolniente  .  Siila  con  un  feroce  sofT^bigno  rispo- 
se :  Mal  ti  lodi  per  avere  usata    molle  bonià  con 
trisii   animi  ,  cbe  si  vantano  ancora    di    averti  tra- 
dito .  A  pili  ragione  io  mi  compiaccio    de'  rigori 
miei  ,  co'  quali  resi   me  sicuro,  e  gli  uomini  som- 
messi. A  te  piacque  essere    lienigno     co' perfidi  ^ 
e  ne  facesti  infelice  esperimento  :  a    me  piacque 
ìa   sentenza  contraria  ,    e    1'  cvemo  mostrò  ,    qual 
delle  due  fosse  la  migliore  .  Va  ,   miscrello  :   non 
insegnare  a  Siila  i    modi,    co' quali   reggere     co" 
storo  ;  peroccbè  me  nel  lor  satigue  immerso  ub^ 
bidirono  ,  temettero  ,  ammirarono  ;  e  le  sommer- 
sero nel  tuo  . 

Cosi  dicendo  volgea  d'intorno  le  pupille  fe- 
roci, e  poi  con  minacciosa  voce  esclamò:  Cbiur- 
que  presume  di  biasimare  la  mia  Dittatura  ,  par- 
li, io  r  ascolto  pronto  alle  difese  di  quella.  Ia- 
cea ciascuno,  quasi  plebe  atterrita  dallo  scoppio 
del  tuono  .  Quegli  stette  con  maestosa  fierezza 
aspettando  cbi  ardisse  rompere  il  timido  S!!en7.io  , 
e  poiché  niuno  favellava  ,  guardò  Bruto  ,  amara- 
mente sorrise  ,  e  quindi  nell'  aura  si  dilegnò.  Al- 
lora una  larva  schernendo  la  fuggitiva,  disse  :  Tu 
ragionasti  qual  si  conviene  ad  erede  di  meretri- 
ce .  La  moltitudine  circostante  sogghignava  a 
quella  sentrnza.  Ud<Mìdo  la  quale  io  mi  rammen- 
tai .  che  Siila   appunto  era  sialo  instituito  dalla  fa- 
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quel  titolo  ignominioso  .  Quindi  molli  susurrando 
ricordavano,  come  Siila  avesse  ordinato  nel  suo 
tM'Siamcnto  ,  che  fossero  le  sue  spoglie  consumale 
nel  rogo  ,  (juaninnqne  lino  allora  la  consuetudine 
de'  suoi  anicuaii  Tosse  di  preservarle  anzi  con  ^\i 
aromi  .  Avvegnaché  eg'i  temeva  ,  che  le  membra 
odiose  non  l'ossero  vilipese  a  furore  di  volgo . 
Così  appena  disparve  il  tremendo  Cornelio  ,  in- 
cominciarono diversi  ragionamenti,  molte  larve 
nianilesiando  (jiie*  pensieri  ,  i  quali  poc'  an^i  te- 
neano  occulti  nell' intelletto  .  Per  la  qual  cosa  io 
tacendo  considerai  ,  quanto  una  tirannide  subli- 
me ,  e  straordinaria  ne' suoi  modi  orgogliosi  in- 
vilisca le  menti  a  lei  sottoposte,  cosiché  rimanea 
in  esse  il  timore  tanti  secoli  di  poi.  Quella  plebe 
muta,  ed  atterrita  all'  aspetto  di  Siila,  or  sfogava 
con  ischerni  la  sua  stolta  vendetta  .  Così  tacciono 
per  entro  le  foglie  gli  augelli  ,  quando  sovrasta 
il  falco  divoratore  :  ma  appena  si  dilunga  ,  subi- 
tamente baldanzosi  ,  e  lieti  gr.rg'>g^iano  le  varie 
loro  caniilene  .  Le  ombre  p;^rò  maggiori  stavano 
ancora  in  tristo  silenzio  come  prima  ,  le  quali 
non  aveano  taciuto  per  altra  cagione,  se  non  per 
lo  ribrezzo  di  favellare  can  uno  schernitore  di  o- 
gni  virtù  . 
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COLLOQUIO    TERZO 

Sentenze  rigorose  ,    ed  ardite    di  un  intelletto  ,   cAc 

fra  Romani  vip'endo  fu  mansuetissimo  ,  sulla 

ingiustizia  delle    imprese  loro  . 

Mentre  garriva  la  turba,  a  me  parea   udire  il 
mormorio    delle    fonti    nel  silenzio     delia    notte . 
Ma  sospese  le  parole  ,    e  richiamò  gli  sguardi   li- 
na larva,   la  quale  con  serena  fronte  s'inoltrava. 
Verso     cui  immantenente  accorsero    e  Tullio  ,     © 
Cesare,  e  Bruto,  ed  Antonio,  a  lei  tutti  stenden- 
do le  braccia;,  e  tutti  pareano   concordi  nel  con- 
tento  di  rivederla  .  Il  suo  aspetto  spirava   dolcez- 
za venerevole  ,  e  soave  probità  di  costumi .  Era- 
no calve    le  tempia,    canuti    i  capelli,    gli  occhi 
pietosi ,  la  fronte  calmata  ,  le  labbra  liete.  Quin« 
di   con  affettuoso  contegno,  temperato  da  urbana 
gravità  ,  abbracciava    le  circostanti   larve  ,    e  cia- 
scuna  cortesemente  chiamava  per  nome  .   E  poi- 
ché furono  soddisfatti     questi  primi  uffizj    di  be- 
nevolenza ,     esse    rimasero    alquanto     nel  silenzio 
precursore  delle  illustri  parole  ,    e  poi  Bruto  in- 
cominciò :   Fu  al  certo  innocente    la  tua  vita  pri- 
vata,    felice     per  grate  consuetudini,     e  per  ozio 
tranquillo   delle  Muse  .  Nel  quale  però  fosti  utile 
a  molti  con  generosi  uffizj  ,  e  beneficenze  libera- 
li.  Quindi  grato  a  tutti,   e  sospetto  a  ninna  fazio- 
ne ,  potesti  in  così  inìqui  giorni  vivere   lunga  ,  e 
candida  vita.  Pur  mi   duole,   che   tal   nocchiero, 
qual    saresti    stato    nelle  onde    civili ,    iavece    di 
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scortarci  in  cosi  avversa  fortuna  ,  8Ì  ricoverasse 
in  porto  ,  da  »|iielIo  contemplando  la  Patria  som- 
inorgersi  nel  pelago  delle  sue  corruttele.  Queste 
sentenze  libere,  ed  imperiose  parea,  che  già  fos- 
sero moleste  alla  inollitudinc  ,  peroccliè  taluni 
accennavano  a  Bruto  ,  che  non  più  insistesse  in 
quelle.  Ma  lo  spettro,  al  quale  erano  dirette, 
cosi  placido  rispose  :  Quando  io  avessi  potuto 
sperare,  tentando  alcuna  impresa  generosa,  di 
recare  conforto  alla  Patria  ,  ini  avresti  veduto 
lanciarmi  nel  tempestoso  mare  delle  sue  vicende. 
Ma  quella  medesima  opinione  ,  la  quale  io  ebbi 
dell'  inevitabile  destino  di  Roma ,  ebbero ,  già 
dodici  lustri  innanzi  la  morte  mia,  Ruiilio,  e 
Cotta  patrizj  eccellenti,  i  quali  né  potendo  sofTe- 
rire,  né  correggere  la  Città,  andarono  da  quella 
in  esilio  volontario  .  Tu  medesimo  ,  o  splendore 
nostro  di  eloquenza,  e  tesoro  di  filosofia,  Marco 
Tullio  ,  perseguitato  da'  vizj  trionfanti  ,  abbando- 
nalo da'  buoni ,  non  difeso  dalle  tue  odiate  vir- 
tù ,  fosti  pur  costretto  cercare  la  tua  salvezza  in 
esilio,  per  te  acerbo,  e  per  la  Patria  ignominioso. 
Quindi  ritornato  a  lei  vivesti  in  continue  perples- 
sità, investigando  i  modi  convenienti  a  riformarla,, 
e  non  mai  trovandone  alcuno  .  Le  quali  infrut- 
tuose dubitazioni  furono  poi  nelT  animo  tuo  deli- 
berate ,  quando  vedesti  oppresso  Pomj)CO  .  Av- 
vegnaché pronunziavi  apertamente  allora  quella 
semenza  ,  che  non  solo  era  mestieri  il  deporre , 
ma  il  rompere  le  spade  .  La  quale  udendo  una 
volta  lo  slesso  figliuolo    di  Pompeo   trasse  il  fev- 
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'  ro ,  e  voleva  trafiggerti  ,  se  non  lo  vietava  Cato- 
ne presente  alla  contesa .  Ninno  poi  dovrebbe 
meno  di  te,  o  Bruto  ,  opporsi  alla  mia  opinione, 
il  quale  porgesti  a  Roma  disperata  il  rimedio  e- 
stremo,  (juanio  inefficace.  \oi,  interruppe  Tullio, 
saliste  ad  alta  fama  per  contrarj  sentieri.  L'uno 
fu  agli  otchi  di  tutti,  come  uno  esempio  maravi- 
glioso  di  moderati  costumi  in  tempo  funesto  ad 
ogni  virtù.  Quando  i  feroci  impeti  dell'  ambizio- 
ne traevano  la  maggior  parte  a  sconvolgere  i 
patrii  instituti  ,  egli  stette  in  calma,  quasi  vetta 
di  monte  ,  dove  non  giungono  le  nubi  .  L'  altro 
con  illustre  proponimento  sperò  di  estirpare  nel- 
la vita  di  uno  le  malvagità  inveterale,  e  comuni. 
Chiunque  dispera  ,  soggiunse  Bruto,  della  salvez- 
za pubblica  ,  e  1'  abbandona  ,  propone  un  perni- 
zioso  esempio  ,  quanto  chi  si  ritira  in  campo 
dall'ordine  de'combattitori.  Un  vero  cittadmo  non 
ha  vita  più  lunga  della  Patria  sua,  perchè  non  so- 
pravvive al  dolore  di  averla  perduta.  Oltre  ciò  il 
sentenziarla  a  morte  è  giudizio  ripugnante  alla  pro- 
babilià  consueta  delle  umane  vicende.  Le  quali, 
benché  sempre  varie  di  lor  natura,  pure  insegna- 
no costantemente,  che  se  talvolta  sono  deluse  le 
più  liete  speranze  ,  spesso  non  accadono  però  i 
danni  temuti,  e  le  imminenti  mine,  lo  non  mi- 
rai pertanto  dalla  spiaggia  la  tempesta  di  Roma, 
anzi  mi  spinsi  a  nuoto,  e  con  essa  naufragai.  Ed 
a  lui  quella  placida  larva  rispose  :  Quando  le 
mu'azioni  degli  Siati  si  potessero  ottenere  senza 
future  calamità  pari  ,  o  miiggiori  di  qu«lle  ,  dui- 


le  (jnali  nasce  la  molestia  presente,  io  non  avrei 
tralascialo  di  tentare  le  civili  lortuoe  .  Pt  r  uie 
non  lu  sparsa  una  stilla  di  sangue  ,  il  quale  per 
te  scorse  a  liiimi  ,  ed  indarno  .  11  mio  esempio 
non  fu,  certo,  laiale  ,  anzi  da  poolii  imitato:  il 
lue  destò  nel  cuore  de'  Tiranni  il  timore  delle 
insidie,  amarissicna  fonte  di  ogni  loro  titrocità  . 

Mentre  cjuelli  si  iraitenevano  in  tale  ragiona- 
mento ,  io  stiiMolaio  dalla  curiosità  mi  avvicinai 
a  lullio,  il  (|ua!e  attentamente  ascoltava.  Ed  at- 
finché  mi  rivolgesse  i  suoi  pensieri  ,  io  ,  secon- 
do la  umana  consuetudine,  stesi  la  mano  alla 
sua  toga  ,  procurando  scuoterne  una  sottil  piega 
lievemente.  Ma  nulla  strinsi,  e  però  supplii  a 
quel  cenno  inefficace,  interrogandolo:  Chi  è  que* 
sti  ?  Egli  rispose  :  Pomponio  Attico  .  Ed  io  lieto 
soggiunsi  :  Noi  leggiamo  le  tue  lettere  a  lui ,  an- 
cora calde  per  quella  tua  onesta  benevolenza  ver- 
so la  Patria  infelice  ,  ancora  vive  ,  e  spiranti  gli 
eccelsi,  e  nobili  pensieri.  In  esse,  come  in  di- 
pintura di  espertissimo  pennello,  sono  così  figu- 
rati i  molti  vizj  ,  e  le  poche  virtù  de  tempi  tuoi, 
che  la  mente  si  trasporta  in  qui  Ili .  ]Noi  tardi 
posteri,  con  tale  scorta  potremmo  non  rozzamen- 
te favellare  delle  cose  vostre  a  voi.  Tullio  senti- 
va con  diletto  rammentarsi  da  me  que'  volumi  , 
e  già  sembrava  mosso  a  ragionarne  come  di  gra- 
tissiino  argomento  ,  quando  lo  distolse  un  nuovo 
tumulto  delle  ombre  ,  le  quali  si  agitavano,  quasi 
foresta  al  vento  .  Stese  pertanto  la  destra  al  pet- 
to mio  ,  con  la  manca  si  oppose  alle  concorrcn- 


li  larve.  Ed  ecco  si  udiva  da  lungi  fremere  nu 
coafuso  garrimento  di  parole  dentro  V  estretue 
profondità  dello  speco .  Quindi  crebbe  la  fre- 
quenza delle  immagini  più  che  innanzi  in  calca 
densa  ,  e  tumultuosa  .  Tremendo  insieme  ,  e  mi- 
rabile spettacolo  vederle  scuotersi  come  flutti  nel- 
le fondamenta  dell'augusta  Patria  loro!  Ma  come 
il  turbine  insulta  gli  abeti  nelle  rupi  eccelse, 
poi  calmalo  lambe  i  fiori  nella  valle,  così  quella 
perturbazione  cessata  in  breve  furono  placidi 
gli  spettri  ,  ed  un  silenzio  per  1'  aere  soavemen- 
te si  diffuse .  Allora  vidi  cinque  larve  inoltrar- 
si con  lento  cammino.  Volgeano  alle  turbe  il 
marziale  aspetto.  Gli  occhi  fisi,  le  intrepide  fron- 
ti esprimoano  grandezza  di  pensieri ,  e  non  vana 
presunzione .  Precedea  lo  spettro ,  già  veduto 
neir  antecederne  notte,  di  Scipione  Emiliano  di- 
struggitore di  Cartagine,  e  per  quella  impresa  de- 
nominato Africano  secondo  .  Congetturai  quindi, 
che  le  quattro  larve  seguaci  appartenessero  a  quel- 
la stirpe  valorosa.  Mi  Tullio  già  avveduto  della  mia 
ansietà,  prevenendo  le  richieste,  appoggiò  all' 
omero  mio  la  sua  manca  ,  ed  accennando  con 
la  destra,  incominciò:  Vedi  qne'due,  che  pre- 
cedono, sono  Publio,  e  Cneo  fratelli  Scipioni, 
maravigliosi  nelT  ar.ui  ,  caduti  ne'  remoti  campi 
della  Iberia  .  Per  le  imprese  loro  formidabili  si 
diffuse  il  nome  Romano  all'  estreme  spiagge  del 
pelago  occidentale  .  Va  presso  loro  altra  coppia 
di  fratelli  ,  che  sola  potea  riparare  il  danno  del- 
la intempestiva  morie  di  quelli  ..  L'  uno  è  Lucio 
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Cornelio ,  il  quale  trionfò  di  Antioco  il  grande 
Re  di  Siria  ,  e  per  (juclla  impresa  cognominato 
IWsialico.  L'altro  è  J^^l)lio  (Cornelio  il  vincitore 
di  Annibale  nella  battaglia  di  Zama  ,  per  la  quale 
udì  r  Africa  poi  sempre  con  terrore  il  nome  di 
iui  ,  e  gli  rimase  il  titolo  di  Africano  magj^iore  . 
Gran  tributo  è  questo  di  maraviglia  1'  ottenere 
per  consenso  universale  così  illustri  denomina- 
zioni ,  per  le  quali  era  la  terra  assegnata  in  por- 
zioni a  quella  stirpe,  quasi  patrimonio  dovuto  alle 
stupende  sue  virtìi  !  Ambedue  sono  figliuoli  di 
quel  Publio  ,  cVie  li  precede.  Ve'  quant'  egli  si 
coiTipiace  di  aver  generata  coppia  tanto  valorosa  t 
Cosi  Tullio  disse  ,  perchè  allora  il  padre  volgen- 
dosi con  lieta  fronte  fisava  le  pupille  maestose  in 
loro,  ed  intanto  accennava  alla  moltitudine  di  ri- 
verirli .  Io  stava  con  immote  palpebre  ,  e  Tullio 
raiteneva  le  parole,  quanto  me  intento  a  quegi 
aspetti.  Pur  V  interrogai,  chi  fosse  tra  loro  1'  Afri- 
cano maggiore ,  ed  egli  rispose  :  Quegli  a  de- 
stra ,  il  quale  ha  la  fronte  calva  ,  dove  puoi  di- 
stinguere agevolmente  una  cicatrice  marziale  ,  di 
cui  si  compiacea  sempre  in  vita.  Fisai  pertanto 
gli  occhi  a  quel  segno  glorioso ,  che  veggiamo 
parimente  nelle  immagini  sue  ,  e  riconobbi  in 
tutto  conforme  lo  spettro  a  quelle.  Or  mentre  noi 
ragionavamo,  quelli  giunsero  alle  tonìbo,  e  vi  si 
appoggiarono  con  atti  maestosi  .  Quindi  fisavano 
gli  occhi  spregiatori  di  morte  nelle  circostanti 
larve  con  altero  silenzio.  L'  Emiliano  però  si  ab- 
bandonava sopra  un  avello  in  mesto  conlegno  an- 


109 
Cora  inconsolabile  per  la  perfidia  della  ultima  sua 
notte  .  Ma  fra  molti  miei  questo  pensiero  allora 
si  destò  ^  come  Tullio  nato  molti  anni  dopo  la 
morte  de'  Scipioni  potesse  così  ravvisarne  le  sem- 
bianze.  La  qual  mia  perplessità  avendogli  pale- 
sata, mi  rispose:  Non  Roma  soltanto  ,  ma  l'Ita- 
lia ,  anzi  le  provincia  tutte  del  nostro  Imperio  co- 
nobbero ne'  simulacri  marmorei  ,  o  nelle  tavole 
dipinte  questi  venerevoli  aspetti  .  Stavano  que'  mo- 
numenti nelle  case  ,  ne'  fori ,  negli  atrii ,  ne'  mau- 
solei, grate  insegne  della  virtù  loro,  e  stimolo  per- 
pertuo  della  nostra  .  Noi  miseri  al  certo  ,  se  non 
avessimo  contezza  di  quelle  sembianze ,  perché 
posteri  !  Dove  non  si  serbano  con  lagrime  ,  ed 
onore  le  immagini  degli  uomini  grandi  ,  conviene 
che  le  virili  non  rechino  diletto  al  cuore,  né  ma- 
raviglia alle   menti . 

In  questa  sentenza  Tullio  favellava  con  me  : 
ed  io  pendea  dalle  sue  labbra  divine.  Quando 
ecco  Pomponio  avvicinandosi  a  lui ,  proruppe  con 
incentie  parole  così  :  Ve'  come  non  meno  quag- 
giù le  illustri  malvagità  usurpano  tal  lode,  che 
sola  converrebbe  alle  benigne  imprese  !  Costoro, 
ì  quali  empierono  gli  abissi  di  morte  con  le  im- 
prese loro  sanguinose,  qui  riveriti  ancora,  sono 
guardali  dalle  turbe  con  timido  stupore.  Noi,  i 
quali  cercammo  onesta  fama  con  moderati  costu- 
mi, e  con  belle  discipline  ,  noi  continuamente  sol- 
leciti degli  umani  uffizj ,  nondimeno  da  che  ap- 
parvero costoro,  qui  rimanghiamo  negletti.  Disse 
Tullio  alquanto  dolente;  Ohimè,    Pomponio,   la 
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molle  piacevolezza  degli  Ateniesi  cosiurui  ,  e  il 
dolce  ozio  delle  Muse  hanno  forse  in  le  inGevo- 
li(u  la  Romana  viriù  ,  onde  ragioni  di  lei  eoa 
cjuesii  oltraggi  ?  Ed  egli  placido  rispose  :  Or  die 
insieme  con  le  menihra  abhiacno  deposte  le  u- 
niane  opinioni,  conviene  ragionarne  con  libero  ia- 
lendiraento  .  Se  ,  quando  fummo  errami  nelle  il- 
lusioni della  vita  mortale  ,  ardimmo  sollevare  i 
«ostri  pensieri  alla  contemplazione  del  vero  ,  come 
ora  ,  cìie  siamo  usciti  dalle  tenebre  umane  ,  la- 
sciefemo  di  spaziarci  nella  sua  luce  deliziosa  ? 
In  lei  ,  rispoae  Ttdiio  ,  io  pure  mi  specchio  ,  e 
ne  sono  insaziabile  .  Questa  però  é  sua  dottrina 
principale  ,  die  la  benevolenza  verso  la  Patria  sia 
fonte  della  probità,  e  dille  piii  illustri  imprese. 
Per  la  qnal  cosa  io  non  odo  senza  tristezza  le 
me  contrarie  sentenze  J  L*  amare  ,  disse  quegli  , 
una  Patria  meritevole  di  quell'  alTeiio  ,  è  tributo 
facile  ,  qnanto  dovalo  .  L'  amare  poi  una  barba- 
ra ,  atroce,  depravata,  incorreggibile,  sarebbe  stol- 
tezza. Pur  l'odiarla  è  malvagità  :  vano  è  il  com- 
piangerla :  quindi  il  conoscerla  é  da  saggio.  Pro- 
ruppe Tullio  qucisi  anelando  :  Ma  dove  mai  ten- 
dono ,  o  inlelleiio  già  fra  noi  così  benigno,  ora 
tali  austere,  e  sdegnose  tue  sentenze?  A  mostrar- 
ti,  rispose  quegli ,  qual  fu  Roma  non  veduta  allo 
splendore  sanguigno  della  sua  gloria  ,  non  de». 
cantala  dalla  luna  prepolente,  ma  giudicata  da 
mente,  non  pia  solioposta  al  giogo  delle  opinio- 
ni. Vedi  un  asilo  di  malvagi  dar  funesto  inco- 
laitìciamento.  Quindi  il  fraiicidio  :  poscia  il  ratto. 
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Lascio  le  guerre  con  Vejo,  e  conFidene,  e  con  gli 
Equi,  e  co'Volsci,  e  con  tutti  i  popoli  circonvicini, 
per  vari  pretesti  intraprese,  avventurose  quanto  ini- 
que.  Ma  poiché  il   feroce  Tullio  Ostilio  distrusse 
Alba  Città  madre  di  Roma,  e  quindi  rivolse  le  armi 
contro  il  Lazio  senza  miglior  cagione,  che  Tavidità 
di  regno  ,  rimase  perpetua  materia  a' posteri  suoi 
d'insaziabili  vendette .  Perchè  il  Romano  Imperio 
già  palesando  senza  verecondia  1'  indole  sua  ,  tnt- 
l'i  popoli,  non  che  vicini,  ma  della  Italia,  si  lan- 
ciarono contro  lui .     Quindi    s' egli  prima   di  sua 
volontà  correva  alle  violente  ingiustizie ,  vi  fuco- 
stretto  di  poi  dalla    necessità    della    fortuna  .    E 
però     quando    si    considerano    imparzialmente   le 
guerre  de' nostri  Re,  altro  non  sembrano  se  non 
certo  flagello  di  vendetta  divina  ,  dal  quale  erano 
continuamente  percosse  queste  regioni.  Quando  poi 
essi  furono   discacciati  ,  rimase  la  usurpatrice  loro 
superbia  ,  quasi  funesto  retaggio  alla  Repubblica* 
Ella  ,    come    oceano  tempestoso  ,    che  trapassa  £ 
.confini   dell'ordine    universale,    spandeva    la  sua 
violenza  desolante  ,  vie   più  ingorda    di  nuove  u- 
surpazionì  ,    quanto    più  di   quelle  era    pasciuta  . 
Wè  paga  di    tos^lier    con    1'  armi ,    che    almeno  e 
misfatto  generoso  ,  ella  usurpò  con    frode    abbo- 
minevole  .  Ciascuno  di  voi  già  si    avvede  ,    eh'  io 
ragiono  di  quel  giudizio,  degno  di  perpetua  igno- 
minia ,  profferito  dal  popolo  Romano  ,  quando  gli 
Ardeati  ,  e  gli  Aricini    compromisero    in  lui  una 
controversia    fra  loro    di  un  campo    nel  confine, 
se  agli  uni  ,  o  agli  altri  appartenesse  .  Perchè  la 


I  13 

s^hten/.a  Ju  ,  ciregli  non  apparteneva  ad  ahri  che 
al  popolo  Romano,  il  quale  inirepido  nella  per- 
fìdia ,  immanieniMite  1'  occupò  .  Nel  medesimo 
tempo  avvenne  ,  clie  ardesse  guerra  fra  i  Cam- 
pani,  ed  i  S.irmiii  .  K  benché  questi  fossero  per 
solenni  alleanze  amici  di  Roma ,  ella  nondimeno 
guidata  in  ogni  lempo  dalla  sua  ambizione  , 
♦olse  l'  armi  contro  loro  ,  percliè  richiesta  da 
CarBpani  a  questo  iniquo  ufriz,io  con  più  utili  con- 
dizioni .  Ma  poi  Ronia  infedele  ed  agli  uni ,  ed 
agli  altri,  sottomise  entrambi  all'imperio  suo. 
Quindi  già  s' inoltravano  i  formidabili  nostri  de- 
sideri alla  estrema  Italia,  tentando  noi  di  navi- 
gare ,  contro  le  convenzioni ,  nel  golfo  de'Taran- 
tini  .  Per  lo  eh'  essi  già  dagli  eserapj  altrui  co- 
noscendo ,  quanl'  erano  funesti  i  Romani  vessilli 
dove  approdavano  ,  chiesero  il  soccorso  di  Pirro. 
Quel  gran  3Ionarca  dell'Epiro  ebbe  cosi  contra-i 
rio  il  destino  in  causa  tanto  onesta ,  che  dopo 
generose  prove,  alfine  oppresso  da  quello,  sciolse 
dalla  Italia  .  Ella  con  la  partenza  di  lui  ,  rimase 
tutta  soggetta  a  noi  ,  declinando  allora  il  quinto 
secolo  di  Roma  .  Erano  pur  fìorenii  ,  valorosi  ,  e 
felici  innanzi  noi  gran  parte  de'  popoli  della  Ita- 
lia ,  siccome  è  dalle  storie  divolgato  .  Era  1'  E- 
truria  antichissima  regione  fra  tutte  illustre  per 
le  discipline  ,  e  grata  per  leggiadri  costumi.  Ella 
però  depredata  dalle  nostre  arnìi,  rimase,  come 
scheletro  sepolto  nelle  ruine  ,  sulla  quali  suonò 
la  fama  nostra  superbamente  .  Erano  pur  Capua, 
e  Taranto,  e  Regio  splendide  colonie   della  Gre- 
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eia ,  non  solo  cmlte ,  anzi  molli ,  e    celebrate  per 
gli  spettacoli ,  e  per  la  piacevole  urbanità   loro  . 
Ma  il  progresso  delle  Romane  yittorie  distrusse  le 
arti  ,  gli  agi ,  ed  ogni  soavità  di  costumi ,  dov'elle 
giunsero  ,  e  vi  lasciarono  un  feroce    disprezzo  di 
ogni  altra  disciplina,  fuorché  le  stragi ,  e  la  morie. 
Soggiogata  pertanto  la  Italia  ,  già  V  avido  Se- 
nato studiava  pretesti ,  co'  quali  stendersi  fuori  di 
quella ,  ed  iramantenente  li    ritrovò.    Certi  guer- 
rieri di  ventura,  detti  Mamertini  ,  sendosi  intro- 
dotti in  Messina^    come  ospiti,    ed    amici,    l' a- 
veano  poi  manomessa,  saccheggiata,  inondata  di 
sangue  ,  e  quindi  le  donne ,  le  sostanze  degli  uc- 
cisi ,  o  fuggiti  cittadini    suoi  ,    godeauo    baldan- 
zosi .  Né  paghi  di  così  barbara  perlidia  ,  infesta- 
vano  con  le  rapine    l' Isola  tutta  .    Ben    rammen- 
tate ,  che  la  Sicilia    era  in  quel    tempo    combat-^ 
tuta  fra  i  Cartaginesi ,  ed  i  Siracusani .  Entrambe 
nondimeno  si  unirono  per  discacciare  la    funesta 
gente  de' Mamertini  ,    i  quali  insufficienti  a  tanto 
impeto  di  guerra,    chiesero  difesa  da    voi.    Voi 
con  quella  prontezza  ,    con  la   quale  si    debbono 
soltanto  proteggere  gì'  innocenti  oppressi ,  accor- 
reste agi' inviti  di  que' masnadieri.  Così  voi  dive^ 
nuli  alleati ,  e  complici  delle  malvagità  loro  ,  hon 
dimostraste  al  mondo,  che  la  origiae  vostra  era  si- 
mile  a  quelli.  Sembrava  nondimeno",  che  quant'e- 
rano  più  iniqui  i  vostri  praponimenti ,  altreitónto 
vi  arridesse  la  fortuna  :  perchè  in    ventidue  anni 
di  guerra  denominata  la  Cartaginese    prima  ^    f^ 
ridotta  la  Sicilia  in  piQvincia  del  popolo    Horaa<a 
fi  '  S 
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no.  Quindi  stabilita  appena  la  pace    co*  Cartagi- 
nesi ,  noi   cogliendo  la  occasione,  che   nella  Sar- 
degna ,  loro  isola  ,  vi     erano     tumulti  ,    facemmo 
improvviso  impelo  in  lei ,  e    la    usurpammo    eoa 
perfidia  manifesta .    Si  volsero    poscia    le    nostre 
insegne  spiranti  sangue,  e  ruine  alla   Grecia,  ia- 
comincinndo  però  ad  opprimerla    con    magnifico 
prelesto  ,  cioè  di  sostenerla  contro  le   prepotenti 
falangi  de'  Macedoni  Re .  Essi  procuravano     con- 
tinuamente di  sollomettere  quella    eulta ,    e    leg- 
giadra nazione   al     duro    scettro    della     tirannide 
loro.  Scettro   esterminatore,    e    retaggio    funesto 
di   cjueir  Alessandro  ,  per  gli  effetti  smisurati  del 
suo  furore  cognominato     il    grande  .    Ma   si  vide 
fra  poco   quanto  male  un  debole  oppresso  confidi 
nella   tutela  de' forti .  Perocché  i  Romani  proteg- 
gitori  insidiosi,   intromettendosi  in  tutti    gli  affari 
della  Grecia  ,   alla  fine  vi  comandarono  con    im« 
perio  assoluto  .  Che  s'  ella  tentò  poi  di    resistere 
a'  decreti  del  nostro  Senato  ,  fu   come  ribelle  de- 
solata con  l'armi.   Vedemmo   pertanto    la    bella, 
e  splendida   Alene  ,  maravigliosa  per  le  opere  di- 
vine delle  arti  ,  e  celebrata  per    gì'  ingegni  cele- 
sti ,  che  s'innalzarono  in    lei,    saccheggiata    ben 
due  volte,  in  parte  arsa,    e  diroccala  prima    da 
Siila,  e    poi  da  Celeno    luogotenente    di    Cesar» 
Dittatore  .    Il   medesimo  anno  poi ,    nel  quale  fu 
spoD'a  Cartagine,  misero  bersaglio  della  nostra  o- 
mula/ione  ,  fu  con  incendj,  e    ruine  deva&iaia  la 
illustre  Corinto  ,  con   la  quale    cadde    ogni    alie- 
Vtizza  della  Giecia  rimarla  sempre   umiliata  ,    ed 
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oscura .    Che  se  *noi   soggiogammo    questa   simu- 
lando sostenerla ,  senza    ninno    ariifizio    ci    spin- 
gemmo di  poi  contro  la  Macedonia  ,    né  fummo 
paghi  se  non   traendo  alla  fine  1'  infehce  Perseo  , 
ultimo  suo  Re,  al  carro  fastoso  di  Paolo    Emilio 
trionfatore .    Ecco   oppressa  la    libertà  di    chi    la 
commise  a  noi,  strappalo  dalle  fronti  reali  il  dia- 
dema ,  rotti  g]i  scettri ,    squarciate    le    porpore  , 
non  perchè  fosse  liberato  il  mondo     dalla    tiran- 
nide ,  ma  perchè  noi    soli     avventurati  ,    illustri, 
formidabili  rimanessimo  ad  esercitarla  ,  e  le  altre 
nazioni  tutte  oppresse  ,  vili  ,     tacite    ammirassero 
la  nostra  incredibile  baldanza  .   Ne    sono    queste 
mie  parole  stillanti  fiele,  anzi  più  che  non  dico, 
furono  confermate  con  gli  elTetii    di    opere    san- 
guinose ,  e  nefande  .  Perchè  avea  appena  Emilio 
spedite  in  Italia  le  ricche    spoglie    del    Monarca 
prigioniero  ,  eh'  ebbe  decreto  dai  Senato  di   ma- 
uometiere  tutte  le  città  dell'Epiro,  seguaci  della 
fortuna   di  quel  Re  .     Quindi   Emilio     occultando 
r  atroce  decreto  con  più  atroce     dissimulazione  , 
entrò    nelT  Epiro    fingendo    moderati    pensieri  , 
quasi  fosse  disposto  a  ristabilire  quella  provincia 
in  libertà.  Ordinò  poi  che  in  un  giorno  prescritto 
in  ogni  città  ,  X  argento  ,    e    \  oro    eh'  era    nelle 
case  ,  e  ne' templi,  si  recasse  in  pubblico,  ed  in- 
tanto occupava  le  vie  con  le  sue  legioni.  E  poi- 
ché fu  ubbidito  a  quanto  impose  ,    dato  uà    se- 
gno improvviso,  i  guerrieri  già  consapevoli  della 
perfidia  del  Capitano  ,  si  avventarono    sul    rima- 
nenKì  delle  facoltà  de' traditi  cittadini.    Le  quali 
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tutte  pred:«rono  irijuiuiando  .  come    ]ìrémio    glo- 
rioso ,  conceduto  da'  Padri  conscritii  per  la  illn- 
sire  oppressione  della    Macedonia .    Ben    settanta 
<:ittà  hirono  in   tal  guisa   devastate,    ch'elle  spar- 
vt'io  dalla  faccia  della     terra    in    quell'  esecrabile 
giorno  Rimasero  soliamo  le  mine  sparse  ne'cara- 
pi   d  solati  ,    insegne  odiose  dello  splfndido    fu- 
rore de' Romani.    Cento  cinquanta  mila    cittadini 
furono  condotti  schiavi  a  sospirare,    seguaci,    o 
spettatori     dell'  orgoglioso   trionfo  :    gli  altri  erra- 
rono dispersi  nelle  mine  delle  Patrie  loro  ,  esuli , 
vnendici ,  lagrimosi ,    oggetto     di  pietà  a  tutti  gli 
viomini  ,  fuorché  a  noi.  L' ebbro  non  si  sa/.ia   di 
tracannare  ,  anzi  traballando   accosta    con  la    tre- 
TOiola  mano  il    nappo   colmo     alle    avide    labbra  ; 
così   noi  vie  più  bramosi  delle  malvagità  ,  quanto 
più  immersi   in   quelle,  stendemmo  svìbttaraente  { 
ferri  ancora  stillanti ,  e  caldi  contro  la  molle  A* 
eia  ,  e    vi  trovammo  cagione     di    combattere    col 
grande  Antioco.  Gli  splendidi,  e  vasti  regni  suo» 
rimasero    alla  fine  provincia  desolata   del    popolo 
Jloraano .  Nel  decorso  delle  quali  fortunate  ingiu- 
stizio  durava  sempre  la   crudele  emulazione    cen- 
uro Cartagine ,  posta  quasi    per    destino    in    pro- 
spetto neir  opposita  spiaggia  ,    come   bersaglio  ài 
gloria  sanguinosa.  Quindi  riputandoci  felici  ,  per- 
chè si  cHerisse  a  noi  in  quella  potente  rivale  una 
vasta  materia    d'  illustri     oppressioni  ,     destammo 
nella  Libia  ,  nella  Ibefìa  ,    e    nella    Lusitania  \ni 
incendio  bellicoso  ,   aUe  fiamme  del  quale  splen- 
cleano  le  nostre  gloriose  carnificine  .  Or  di  c[u«»- 
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si&  furono  principali   esecutori   qnegli  Sciploni ,  ì 
quali   ancora   qui  stjmbrano  lieti   di  tanti  misfatti  . 
Ve'  come    la     moltitudine    con  cieca  maraviglia , 
contempla  sommessa,  e  taciturna  i  loro  superbi 
e  feroci  aspetti  ! 

COLLOQUIO    QUARTO 

Cesare  difende  i  Romani ,  e  Pomponio  conferma 

le  mahagUà  loro  ,  spezialmente  con 

r  esempio  de'  Scipio  ni. 

Mentre  Pomponio  favellava,  Cesare  lo  ascoK 
lava  attentamente  ,  volgendo  però  spesso  gli  oc- 
chi agli  Scipìoni .  Ma  a  quelle  parole  egli  gettò 
con  la  destra  il  lembo  delia  toga  sulT  omero  si- 
nistro ,  ed  alquanto  sdegnoso  interruppe:  Qual 
mai  sarebbe  la  sorte  di  una  città  governata  d.i 
così  pacifico  ingegno  ,  come  tu  sei  ?  Pomponio 
rispose  calmato:  Di  essere  oppressa  con  ingiustizia, 
o  felice  senza  iniquità.  Cesare  alquanto  sorriden- 
do ,  aggiunse:  Se  alcuna  città  si  potesse  fondare 
in  luogo  inaccessibile  alle  oilese  delle  altre  na- 
zioni ,  certo  non  solo  questa  soave  tua  filosofia 
sarebbe  grata  ad  udirsi,  uja  utile,  e  da  tutti  bra- 
mata in  quotidiana  esecuzione.  Ma  poiché  nasco-' 
■no  le  ciuà  nuove  in  mezzo  delle  antiche  ,  e  che 
tutti  i  popoli  ,  o  liberi  ,  o  sommessi  che  sienò  , 
vengono  continuamente  spinti  da  un  funesto  im~ 
peto  alla  usurpazione;  questa,  che  tu  vanti  quieta 
prosperità,  sperare  non  si  può,  da  chi  nella  sto- 
ria contempla  le  umane  vicende  ,  e  ne  giudica 
poi  eoa  probabili  sentenze  .    Roma  nacque ,    egli 
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i  vero  ,  eia  ntnili  prin(  ijij  ,  ma  non  usurpando 
I'  alirui  .  Avvfgnachò  cru  diserta  quella  n-gione, 
dove  Romolo  adunò  i  nostri  progenitori.  Certo  ò 
lodevole  proponimento  il  ridurre  una  terra  ab- 
Landonata  in  florida  abitazione  di  gente  valorosa. 
]Nè  li  dolga,  ch'egli  adunasse  fuorusciti,  e  ven- 
turieri ,  e  se  vuoi  che  dica  rnallatiori  ,  perocché 
liberò  così  la  Italia  da  un  ingombro  pernizioso  . 
Coloro  ,  quasi  armenti  fuggiasclii ,  furono  da  tal 
pastore  sommessi  al  giogo  d'imperio  moderalo'. 
e  quelle  menti  ritrose  al  fine  conobbero  per  ta- 
le disciplina  1'  antorilà  della  ragione ,  da  loro 
schernita  per  1' addietro.  Ne  li  attristi,  quasi 
fosse  maravigliosa  indegnità,  che  uomini,  disgiun- 
ti dal  sesso  più  leggiadro  ,  intendessero  procu- 
rarsi in  ogni  modo  il  necessario  conforto  degli 
imenei  :  avvegnaché  prima  del  tanto  deploralo 
lapimenio  delle  vergini  sconsolate  ,  i  Romani  a- 
veano  già  più  volle,  e  con  supplichevoli  insianze 
richieste  a  vicini  le  fanciulle  per  consorti  ad  o- 
nesie  condizioni .  Ma  gli  sdegnosi  ,  ed  acerbi  ri- 
fiuti costrinsero  alla  fine  i  nostri  al  ratto  ,  da  te 
or  mesiaraenie  biasimato  .  Pur  le  vergini  meno 
di  le  furono  dolenti  d^l  caso  loro ,  anzi  ce  !o 
perdonarono  agevolmente  :  le  quali  ben  sai  ,  di- 
scinte ,  e  belle  si  lanciarono  Ira  le  squadre  in 
procinto ,  e  spensero  con  soavi  parole  ,  e  col 
pianto  le  ire  crudeli .  Non  tregua  ,  non  pace  , 
non  alleanza  ,  raa  comune  imperio  ira  noi ,  e  gli 
implacabili  Sabini  fu  il  mirabile  eireito  di  qnella 
dolce  intercessione  .    Quindi    il  Regno    di  Numa 
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ducato    più  che  otto  lustri  senza  guerre,  e  senza 
congiure,  non  temuto,  ma  venerato  ,  sembra   una 
immagine  di  celeste  benignità,  più  tosto  che  uma- 
no governo.  Ninna  gente  vantare  si  può  di  cosi  iner- 
me, placida,  giusta  dominazione  in  mezzo  di  sde- 
gnati, e  bellicosi  vicini,  rattenuti  solo  dalla  sacra 
maraviglia  per  quella  virtù.  Che  se  di  poi   gli  avi 
nostri  continuamente  ebbero  nella  mano    il  ferro 
grondante,  ciò  non  avvenne  tanto  per  inquieta  bra- 
ma di   turbare  il  mondo,  quanto  per  la  necessi- 
tà   della  fortuna  .    Perchè  tutti  i  popoli  d' Italia  , 
chi  per  timore  ,    chi    per  invidia  ,    si   lanciarono 
ansiosi  di  opprimere  la  nascente  Roma  .  Ella    da 
prima    vendicando    le    ingiurie  ,    e  difendendo    i 
rozzi  suoi  abituri  nel  monte  Palatino  ,    e    le    sue 
biade  sulle  ripe  del  Tevere  ,  fu  così  felice  ,    che 
ridusse    gli  assalitori  a  cèderle  non  solo  i  ferri , 
tna    ad  usarli    in  difesa     di  lei    per    V  avvenire  . 
Questo    fu  proponimento  speciale  ,  e  sapientissi- 
mo della  Patria  nostra,  che  i  vinti  popoli   d'  Ita- 
lia essa  non  tenne  sottoposti  in  giogo  servile,  m«. 
nel  suo  grembo  accolse  ,  come  gli  altri  cittadini. 
Dalle  giuste  difese  nasce  però  inopinata  necessi- 
tà di  prevenire  le  ingiurie  imminenti  ;     quindi  si 
ampliarono  le  nostre  vitiorie    in  lontane  regioni  . 
dove  secondo  la  inevitabile  imperfezione  delle  li- 
mane cose,  talvolta  furono  i  trionfi  mescolati  con 
le  malvagità.  Pur  ninna  guerra,  quantunque  giu- 
sta ,  o  necessaria ,    si  può  lungamente  fare  senza 
qualche  eccesso  di  vendetta.  Io  pertanto  ini  ma- 
r»*vjglio,  che  una  mente,  quale  tu  sei,  versata  nelle 
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norie  universali  ,  presuma  che  un'  arte  crudele 
di  sangue,  e  di  morte,  possa  da  modeste  eoa* 
suetudini ,  cocne  le  urbane  cose,  essere  modera» 
la.  Roma  però  nella  diuturniià,  ed  ampiezza 
delle  sue  imprese  marziali  usò,  più  di  qualunque 
altra  nazione  ,  modi  eroici ,  e  generose  alterezze  , 
e  virtù,  in  quella  atroce  licenza  inaudite.  Fu 
presso  tutte  le  genti  sacra  la  fedeltà*  de*  nostri 
giuramenti ,  e  delle  convenzioni ,  talché  niuno 
mai  diffidò  ,  quando  un  Romano  promise  .  Che 
se  ti  piacque  di  porre,  con  artifizio  di  parole, 
innanzi  T  intelletto  di  costoro  qualche  trista  im- 
presa invece  di  obliarla,  rammentare  pur  dovevi 
alcuna  di  quelle  innumerevoli  nostre  ,  allo  splen- 
dore della  quale  rimasero  attonite  le  nazioni. 
Vive  ancora  ,  lo  spero ,  quassù  la  memoria  della 
nostra  lealtà  con  Falera ,  quando  un  Pedagogo 
insidiosamente  condusse  a  noi  i  principali  giova- 
netti di  quella  città  ,  a  lui  aflldati .  Ma  il  nostri 
magnanimo  Camillo  ricusò  con  ira  un  utile  tra- 
dimento ,  e  rimandò  liberi  quegli  ostaggi  prezio- 
si.  ÌSè  credo,  il  tempo  avrà  sommerso  il  nome  di 
Fabrizio,  il  quale  guerreggiando  con  Pirro  lo  av- 
vertì, che  il  di  lui  medico  gli  si  era  offerto  di  avve~ 
lenarlo.  Che  se  io  intendessi,  o  Quiriti,  di  ram- 
mentare tutte  le  Romane  virtù ,  io  turberei ,  più 
che  non  conviene,  questi  silenzj  di  morte,  e  in- 
sieme direi  cose  a  voi  manifeste  ,  perchè  vostre  * 
Mi  é  quindi  grave  la  necessità  presente,  la  qua- 
le mi  costringe  a  ricordarle  a  tale  animo  ,  quale 
costui  Romano,  equestre,  leggiadro,  se  non  valoroso. 
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Tacc[Lve  il  Dittatore,  e  con  neaile  adégno 
guardava  la  moltitudine.  I  cinque  speltri  volgea* 
no  le  pupille  ardenti  ,  come  brace  ,  nelle  caviti 
<legli  occhi  minacciosi.  Slava  sulle  labbra  loro  un 
formidabile  silenzio  .  Rimanea  muta  1'  aura  cou 
essi  in  quelle  vie  cavernose  ,  ne  alcuna  larva  ar- 
diva prorompere  con  la  voce  al  cospetto  di  quel- 
le ombre  fra  tutte  autorevoli  ,  e  venerande  .  Clio 
se  quelle  turbe  aveano  tal  reverenza  ,  non  e  d 
uopo,  die  alcuno  richieda  qual  fosse  la  mia.  Ec- 
co però  quegli  ,  il  quale  io  credea  tanto  per  la 
soavità  dell'  indole  ,  quanto  per  certa  sua  mode- 
stia particolare  nella  vita  ,  che  dovesse  alla  pre- 
senza d'  uomini  soverchiami  per  la  fama  tacere 
sommesso  ,  invece  con  intrepida  fronte  soggiun- 
se :  Giacché  mi  stimoli,  o  Dittatore,  co"  tuoi 
rimproveri  sdegnosi  a  confermare  vie  più  le  no- 
stre malvagità,  io  sono  deliberato  farle  manifeste 
con  baldanza  eguale  alla  tua  molestia  in  ascoltar- 
le. Voi  pure  le  udirete,  o  Scipioni,  i  quali  vivea^ 
do  non  conobbi,  se  non  per  le  sculte  immagini, 
e  per  le  formidabili  imprese  .  Ne  alcuno  si  ma- 
ravigli ,  se  tale  uomo  ,  quale  io  fui  quassù  lan- 
guente in  molli  ozj  con  decoro  ,  qui  favelli  ani- 
moso .  Non  ebbi  altra  indole  ,  ma  la  nascosi  2 
tacqui  non  per  codardia  ,  ma  persuaso  che  ogni 
alto,  e  libero  discorso,  quasi  balbuziente  stoltez/.a, 
fosse  offerto  allo  scherno  di  tante  corruttele.  Che 
se  trascorsi  gran  parte  della  mia  vita  lontano  da 
questa  Patria  infelice,  non  avvenne,  perché  io 
fossi  indegno  di  servirla,  ma  perch' ella  mi  parv« 


ornai  non  pia  meritevole  di  cure  illustri ,  e  peri- 
colose . 

Menir'  egli  così  ragionava  ,  scosse  la  lesta  , 
come  avviene  parlando  con  ira  ,  e  V  argentea  ca- 
pellatura ondeggiava  sugli  omeri  suoi  .  Quindi 
si  volse  agli  Scipioni  ,  e  prosegui  :  Di  voi  primi 
due  gloriosi  fratelli  Cneo  ,  e  Publio,  caduti  nei 
campi  della  Ibcria  ,  io  non  (arò  censura  ,  perché 
moriste  combattendo  ,  e  ninna  vostra  impresa  tra- 
passò le  atrocità  consuete  della  guerra.  Lasciaste 
però  a'  vostri  posteri  ,  vivuti  più  lunga  età  di  voi  , 
tempo  non  meno,  che  funeste  occasioni  di  strage. 
Parlo  di  te,  figliuolo  di  Puhlio  ,  di  te  nominato 
l'Africano  primo,  il  cjuale  in  Cartagine  nuova 
nella  Iberia  Y  esequie  al  padre  ,  ed  al  fratello 
di  lui ,  ivi  spenti  ,  celebrasti  con  ponìpa  crudele, 
quasi  in  segno  funesto  di  esterminj  futuri.  Allora 
da  te  invitati  combatterono  su  quelle  tombe  i 
sanguinolenti  gladiatori  ,  quasi  che  la  terra ,  U 
quale  ricopriva  i  maggiori  tuoi  ,  fosse  pur  ella 
sitibonda  di  umano  sangue  .  I  barbari  di  quella 
regione  accorsero  alla  atroce  festa  ,,  e  vi  pugna- 
rono sfogando  con  le  ferite  certa  loro  feroce  de- 
menza .  Che  più  ?  Due  principi  cugini  Orsua  ,  e 
Corbis  ,  i  quali  contendeano  per  la  signoria  della 
città  Ibis,  la  decisero  con  farmi  a  quelle  tombe, 
come  consagrate  al  sangue  ,  ed  Orsna  vi  fu  spento 
dal  suo  competitore  .  Quindi  i  vessilli  tuoi  appor- 
tavano la  distruzione  dovunque  erano  mostrati  . 
Veggo  la  misera  Astapa  stretta  dalie  funeste  le- 
gioni tue  ,  perchè   città  fedele  a'  Cartaginesi.  Ella 
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Slimò  cosi  orrenda  sciagura  il  divenire  serva  del 
Scipioni ,  che  i  suoi  cittadini  deliberarono  di  pe- 
rire lutti,  anzi  òhe  sopportarla.  Adunarono  per- 
tanto le  suppellettili  più  preziose  nella  piazza,  e 
sopra  quelle  collocando  le  donne,  ed  i  fanciulli, 
poi  le  circondarono  di  secche  stipe  ,  e  di  aridi 
tronchi  .  Cinquanta  giovani  stavano  con  le  faci 
pronti  ad  incendere  quell'  infausto  rogo ,  quando 
entrasse  1'  atroce  vincitore  .  Frattanto  rison-avano 
le  triste  imprecazioni  di  quella  turba  innocente 
contro  la  perfida  crudeltà  de'  Romani ,  i  quali 
perturbavano  il  mondo.  Uscì  quindi  contro  noi 
tutta  la  gioventù  atta  alle  armi  ,  disposta  a  non. 
sopravvivere  alla  sconfitta  .  Ma  la  fortuna  com- 
plice delle  nostre  oppressioni  ,  gli  stese  tutti  su! 
campo  .  A  tal  novella  i  pochi  rimasti  dentro  la 
città  ,  svenavano  le  donne  ,  ed  i  fanciulli ,  e  get- 
tavano i  corpi  loro  semivivi  nelle  fiamme,  le  quali 
erano  quasi  spente  da  rivi  di  sangue  .  Se  mede- 
simi poi,  stanchi  per  la  miserabile  uccisione, 
lanciarono  nell'  incendio  ,  in  cui  era  consunta  lo 
Patria  .  Sopravvennero  i  Romani  ,  e  volendo  ra- 
pire dal  fuoco  r  oro  ,  e  1'  argento  ,  che  vi  splen- 
deano  ,  alcuni  furono  abbronzati,  altri  compresi 
dalle  fiamme  voraci  per  l'avidità  della  preda- 
li quale  esempio  di  maravigliosa  crudeltà  era 
sudTiciente  da  se  a  macehiare  la  fama  della  tua 
progenie  per  sèmpre  :  nondimeno  volesti ,  quasf 
gloriosa  impresa  ,  rinnovarla  di  poi  in  lulia  com 
la  città  di  Locri  .  Essa  avea  ntdia  M.  gna  Grecia 
^Jpguiiaia  la  parte  de*  Cartaginesi    aniieìii  suoi  do 
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minatori.  Ma  tu  a  punire  la  necessaria  uLhitlienza 
di  (£ue'  cittadini  ,  vi  spedisti  il  tuo  legato  Quinto 
Pleuiinio  ,  già  infame  per  gli  n  isti  suoi  costumi  . 
Coaforme  a  i^uali  abusando  della  vittoria  permi- 
se ,  clic  i  suoi  guerrieri  dalN^  paterne  braccia  ra- 
pissero lo  fanciulle  ,  e  gli  adolescenti  perfino  dal 
grembo  delle  madri  con  nefanda  licenza  .  Pianto, 
luorti ,  stupri ,  smanie  empievano  quella  ciiiù  ma- 
nomessa dal  furore  .  Le  quali  estreme  scellera- 
tezze ,  quantunque  non  furono  da  le  eseguite  ,  o 
inesorabile  Capitano^  furono  però  tue  egualmen- 
te ,  perchè  da  te  approvate  con  atroce  conni- 
venza . 

Sospese  allora  Pomponio  il  suo  ragionamen- 
to .  Oli  maraviglia  !  Scipione  iacea  :  gli  altri  pure 
di  sua  stirpe  orgogliosa  aveano  mute  le  labbra  , 
dimesse  le  ciglia ,  pensierose  le  fronti .  Ma  Pom- 
ponio con  vie  piix  animosa  voce  proseguì  :  Or 
leco  io  parlo  ,  Scipione  Emiliano  ,  distruggitore 
delle  città,  e  della  misera  Cartagine  spezialmen- 
te. I  cittadini  suoi  già  oppressi  dalla  fortuna  ac- 
correano  a  te  supplichevoli ,  e  pronti  ad  ogni  con- 
dizione.  Ma  quella  emula  della  gloria  Romana 
dovea  perire  :  tal  era  il  decreto  dcgf  implacaì)ili 
Conscritli:  si  dovea  romper  quelT  argine  molesto 
alla  nostra  ambizione.  Ve' che  riducesti  con  poca 
resistenza  ,  e  con  molta  crudelià,  a  deserte  mine 
quella  vasta,  antica,  fiorente  Città,  la  quale  pei' 
sette  secoli  avea  stesa  ne'  mari  la  temuta  sua  do- 
minazione !  Mirasti  pur  con  gli  ocelli  tuoi  la  con-' 
sorte  di  Amilcare ,  allora  Capitano    di    quell  iin- 
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pcrìo  cadente,  per  non  divenire  tua  ^dilava , 
£rafiga^ere  i  suoi  figliuoli ,  gittarli  nelle  fiamme , 
che  ardevano  il  tempio  di  Esculapio ,  invocare 
con  terribili  sensi  la  yendetta  del  Cielo,  e  se  me- 
desima poi  lanciare  in  quelle.  E  fama  però  clie 
quando  vedesti  dileguata  dall'  aspetto  degli  uo- 
mini quella  maestosa  Città,  alcuna  lagrima  ti  stil- 
lasse dalle  ciglia  ,  alcun  sospiro  esalasse  dal  tuo 
petto  feroce  .  La  qual  pietà  non  chieggo,  se  fu 
verace  :  ben  so  chi"  ella  non  è  diversa  da  quella 
del  carnefice  ,  il  quale  col  teschio  io  rtiano  de- 
plorasse avere  spente  le  alire  membra  .  So  eh^ 
proseguendo  le  devastazioni  gloriose ,  diroccasti 
jmmantenente  le  città  tutte  dell'  Africa  ,  alleai® 
de'  Cartaginesi .  So  che  ridotta  quella  regione  a 
deserta  arena  ,  fu  poi  fton  orgoglio  denominata 
provincia  Romana  .  So  che  a  te  rimase  il  titolo 
dì  Africano  secondo,  e  fu  consegnala  1' Afri= 
ca  a'  Proconsoli ,  i  quali  con  le  impunite  loro 
concussioni  vi  perpetuarono  il  flagello  della  con- 
quista.   .'' 

Ma  già  la  Jberia  divenuta  il  teatro  sangui* 
«oso  della  gloria  de'  Scipioni ,  ti  chiamava  ad 
limitare  colà  i  domestici  esempj.  Impallidivano  già 
al  formidabile  nome  tuo  le  madri  ,  e  le  consorti 
in.  quelle  meste  regioni  ancora  fumanti  del  san- 
gue de'  figliuoli,  e  de'  mariti ,  Ecco,  tu  stringi  di 
assedio  Numanzo  valorosa.  I  cittadini  suoi  liberici 
ed  illustri  per  lo  disprezzo  della  morte  ,  invano 
provocavano  le  tue  legioni  a  combattere  all'aperto, 
Teraporftggiando  eviias'd   jì  formidabile  ,  e  conti- 
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aveano  timore,  se  non  della  servitù.  lùaionesii  l'e- 
sercito  negli  alloggianieuti ,  e  solo  con  la  trista 
penuria  angustiavi  quella  generosa  virtù  .  Noa 
«LMubravano  ornai  viventi  i  Numaniini  ,  ma  sche- 
letri ,  ma  larve  .  Le  angosce  della  lame  ,  oh  ne» 
fanda  cosa  !  gì'  inducea  a  troncarsi  V  un  1'  altro 
con  agguati  la  vita  languente  ,  e  divorarne  la 
niemhra,  già  dalla  inedia  consunte.  Pure  in  cosi 
orrenda  necessità  que'  cittadini  ,  anzi  che  cedere 
le  spade  ^  se  le  rivolsero  contro  scambievolmen- 
te y  deliberali  morire  con  la  Patria  .  lutanio  de- 
stavano r  incendio  in  ogni  parte  ,  ed  al  suo  fu- 
nereo splendore  se  medesimi  sagriGcavano  all'  a- 
gonizzante  libertà .  Poiché  furono  consunti  dalle 
fiamme,  e  dalle  spade  cos'i  gli  alberghi,  e  gli 
arredi ,  e  quasi  tutti  gli  abitanti,  i  pochi  soprav- 
vissuti alla  calamitosa  distruzione,  barcollando  nel- 
le vie  fumose,  e  deserte,  giunsero  alle  porte,  e 
le  aprirono  lasciandoti  signore  de'  famelici  speltri 
in  città  desolata  .  Pur  anco  quelli  vendesti  come 
giumenti,  senza  pietà  della  miseria  loro,  senza 
rispetto  per  quella  generosa  loro  ostinazione.  Oh 
sterminatore  di  popoli  innocenti  !  Oh  tiranno  di 
liberi!  Non  sei  in  quegli,  il  quale  immantencnie 
punisti  la  città  di  Lutia,  perch'ella  commiseranda 
r  oppressione  di  Nuraanzo  ,  promeitca  di  porger- 
le ajuto  ?  E  quantunque  non  fosse  ridotta  ad  ef- 
fetto quella  benigna  intenzione  ,  pure  tu  senten- 
xiasii  Latia  a  consegnarti  quattro  cento  suoi  gio- 
vani ,    a'  quali   facesti    per   vendetta    igaominioSA 


12^ 

troncare  le  mani .  Oh  barbare  imprese ,  odiose 
alla  memoria,  spaventevoli  all'udito,  e  le  quali 
nondimeno  fregiarono  il  tuo  nome  col  titolo  pom- 
poso di  Numanlino  !  Se  tanta  caligine  ingombrò 
allora  i  nostri  ciechi  intelletti ,  e  tanta  viltà  fece 
palpitare  i  timidi  nostri  cuori  ,  che  ammirammo 
opere  contrarie  alla  umana  ragione ,  ed  aperta- 
mente vili,  crudeli,  scellerate,  io  me  ne  dolgo, 
e  in  morte  almeno  vi  esorto  ad  essere  migliori  , 
che  non  foste  nella  vita.  A  c[ueste  parole  l'Emi- 
liano declinò  le  pupille  fino  allora  minacciose,  e 
ricoperse  la  fronte  con  la  destra ,  come  chi  si 
penta  di  alcuna  opera  malvagia.  Quindi  gli  gron- 
davano poche  lagrime  sul  petto  velloso  ,  al  qua- 
le chinò  il  mento,  così  che  parca  sentire  gravis- 
sima tristezza  .  Gli  altri  Scipioni  volgeano  ritrosi 
le  fronti  loro  ,  e  le  velavano  col  lembo  delle  to- 
ghe .  Allora  Pomponio  esclamò  :  Ahi ,  perchè 
non  veggono  queste  lagrime  illustri  i  popoli  o- 
ra  viventi  nella  Iberia  ,  nell'Africa,  e  nell'Asia, 
legioni,  da  tale  feroce  stirpe  inondate  da  bea 
altre  lagrime  di  orfani ,  di  vedove ,  di  genitori 
disperati  !  Sarebbe  questo  almeno  un  disinganno 
prezioso,  atto  a  soddisfare  la  tarda  posterità, 
ancora  forse  con  voi  sdegnala  per  gli  oltraggi 
soilerli    dagli  antenati  suoi . 
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COLLOQUIO     QUINTO 

i^gue    Pomponio  a  ì>i(isimare    le  oppressioni  contro 
gì'  Iteri  ,  e  coitiro  i   Galli .   Cesare  incolpa  questi 
di  barbari  costumi,    e  Pomponio  ins'S'.e  ,     che  n» 
'  aveano   di  più  barbari  i  Romani . 

Tacqtie  Pomponio,  ed  aspettava  con  baldan- 
7a  qualche  risposta  da  quelli  :  raa  non  la  profe- 
rivano, e  però  continuando  egli  aggiunse:  E  que- 
sto pure  iin  segno,  che  fu  nel  petto  vostro  alcu- 
na generosa  bontà  ,  mentre*  le  colpe  antiche  de- 
stano al  fine  ia  voi  un  pietoso  ravvedimento. 
!Niuno  però  vi  gravidi  essera  stati  voi  soli  gli  op- 
pressori di  quelle  regioni,  perocché  non  era  ba- 
stevole una  sola  progenie  ,  quantunque  nata  alla 
5tr?gì%  a  compiere  tutte  quelle  ,  con  le  quali  il 
Menato  anelaya  di  sterminare  que' regni .  Tu  ben 
}o  sai  ;,  o  EmiBaao  ,  Numantino ,  il  quale  nella 
tua  gioventù  militasti  in  Theria  sotto  le  insejfuo 
del  Consolo  L.  Licinio  Lucullo  destinato  al  go- 
verno di  quella.  Quando  vi  giunse,  era  conchiu- 
sa la  pace  co'  Celtiheri  ,  e  nondimeoo  senz'  ol- 
irà cagione,  fuorcìiò  l'avidità  dflle  prede,  egli 
f.pinse  le  anni  contro  Cauca  ,  doviziosa  città  lo- 
ro .  Essa  non  preparata  a  resistere,  si  rese  ad. 
onesti  patti  ,  ed  ammise  le  vincitrici  legioni .  Lo 
quali,  poiché  vi  furono,  il  feroce  Licinio  svelan- 
do tutta  la  sua  perfìdia  ,  sterminò  ben  venti  mi- 
la cittadini  ,  e  gli  uomini  provetti ,  le  femmine  , 
i  fanciulli  rimasli  coin«  avanzi  spregevoU  ,  vendè- 
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Tu  pur  sai  ,  come  non  guari  che  fosse  da  te  di- 
strutta Numanzo,  ella  uvea  stabilito  pace  sulenne 
alla  presenza  dell' esprciio  Romano  col  Proconso- 
lo Q.  Pompeo.  Ma  il  Senato  volendo  continuare 
per  sua  utilità  quella  impresa  ,  disapprovò  tale 
concordia.  I  messaggieri  Nnmantini  ricorsero  qui 
indarno^  perchè  non  valse  loro  la  pubblica  fede. 
Anzi  i  conscritti  con  sublime  impostura  smenti- 
rono il  vero  ;  e  quindi  Numanzo  fu  abbandonata 
al  tuo  sdegno  tremendo.  I  quali  esempi  emulan- 
do Servio  Sulpizio  Galba  Pretore  nella  Lusiiania, 
allora  devastò  col  ferro,  e  con  le  faci  quella  pro- 
vincia ,  rattenuto  soltanto  dall'Oceano  occidenta- 
le ,  fin  dove  giunsero  le  insaziabili  sue  rapine  . 
Quelle  nazioni  desolate  chiesero  pace  .  Il  Pleto- 
re consentì  alla  inchiesta ,  simulando  anzi  pietà 
di  quelli  fra  loro ,  i  quali  abitavano  regioni  in- 
grate ,  e  proponendo  di  trasportarli  in  più  uber- 
tose .  Essi  pertanto  adescati  da  quella  benevo- 
lenza ;,  furono  divisi  in  tre  colonie  ,  pronti  a  tra- 
sferirsi nelle  provincie  loro  assegnate .  Il  Pretore 
con  lusinghiere  persuasioni  gl'indusse  a  radunar- 
si in  tre  separati  alloggiamenti.  Quindi  recandosi 
ad  uno  di  quelli ,  con  soave  contegno  incomin- 
ciò a  dolersi ,  eh'  eglino  sendo  amici  del  popolo 
Romano ,  anzi  avendo  omai  con  esso  comune  la 
Patria  mediante  la  pace,  rimanessero  ancora  sul- 
l'armi. Gli  supplicava  pertanto  a  deporle ,  come 
on  indizio  odioso  di  non  meritata  diffidenza  .  Il 
quale  insidioso  ragionamento  cosi  perteirò  1'  ani- 
mo   di   que  semplici,    che  ne  furono    persuasi* 


i3o 
Ma   poi   raccoke  le  arQÙ  fiate,  e  collocate  in   di- 
sparte,   il   Pretore  cIil*  avea  inventata   cjuella  Iro- 
de,  sollecito   di   cso£[iiirla  ,  ordijiò  a' suoi  che  cir- 
condassero    la   uioltiuidine  disarmata  ,    e  tutta  la 
sterminò  innanzi  il  suo  formidabile  aspetto.  Quei 
miseri  ipvocavano  lavindelta   del  Cielo   per  l'ese- 
crabile tradimento  ,    il  Pretore   guardava    intrepi- 
do la  strage  .    l*oscia   già  esperto   per  cjucgta  pri- 
Dia  insidia  ,    e  lieto  dell'  evento  sanguinoso  ,     di- 
strusse con  le  medesime  arti  ,  le  altre  due  colo- 
nie, rimanendo  svenali,  come  gregge  nell'ovile, 
Lcn     trenta    mila  traditi .   Ecco  la  fede  Romana  , 
della  quale  con  parole  superbe  ci  vantammo  lea- 
li manteniiori  I 

Il  Citlo  però  avaa  serbato  rn  illnstre  vendi- 
catore di   tanta  malvagità.  Io  parlo   di   Virialo,  il 
quale  per  incredibile    caso    sopravvisse   in   quello 
«sterminio.  Nato  pastore,  e  degno  di  culla  reale 
per  le  eminenti   qualità    dt 11'  animo  ,    adunò  que' 
popoli   oppressi  ,  e  li   mantenne    contro    la    lirau- 
pide  nostra  ben    dieci    cTuni  ,  ne'  quali     coniinua- 
Buente  depresse  il  nostro  orgoglio  con  le  sconfitte  . 
.  J^è  fu  vinto  se  non   in   modo    anche    più   ignoiui- 
nioso  di   queste  .  Avvegnaché  il  Consolo    Servili© 
Codione   promise  a  due    messaggeri    di    Virialo  , 
venuti  a  trattar    seco   la  pace  ,    largo  premio  ,  se 
^lo  toglJessero  di  vita.   Quelli  sedotti  da  tale  mal- 
,vagia    lusinga  .    svenarono   il  Capitano    loro    nella 
Sia  tenda  ,  mentre  giaceva    nel    sonno  .    Kiiorna- 
roMO   poi   al  Consolo   per  chiedere  il  guiderdone- 
Ma.  gì'  ioganui  si  stiiuano  quanto  alla  uiiliù  deli' 
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eiTeito  ;   e  sono  sempre  abbocninevoli    gli    esecu- 
tori suoi  .   Quindi    il    Consolo    rispose    loro    con 
fredde  parole,  ch'egli  non  era  atto  a  sentenziare 
qaal  mercede  convenisse  a  guerrieri ,  i   quali  uc- 
cidessero  il    proprio    Capitano ,    ma    appartenere 
tal  giudizio  al  Senato  .    A  lui  pertanto  spedì  con 
nuova  perfidia  i  traditori  ,  lasciando    le    genti   in 
dubbio  ,  quale  di  tante    frodi    fosse  la  peggiore  . 
Vedi  ,  o  Cesare  ,    dunque    qnauto    era    scarsa   la 
memoria  della  probità  di  Camillo    col    pedagogo 
di  Falera  ,  e  di  Fabrizio    con    Pirro    insidiato  di 
veleno  !   Perchè  non  rammenti    ben    trecento  fan- 
ciulli Vulsci  in  ostaggio  ,  da  noi  sterminati  ?    Le 
Piomane  scelleratezze  ,  quasi  ampio  torrente  seco 
Irasportano  ,  e  sommergono  poche  oneste  opera- 
zioni .  Queste  rilucono,  come  lampo  nella  notte  : 
non  giova  il  suo  rapido  splendore  ,  che  a  far  più 
dense  le  tenebre  di  poi .  Ma  già  si  apriva  il  cam- 
po a' tuoi  gloriosi  esterrainj  nella   Gallia ,  i  popoli 
della   quale    erano    continuamente    infestati    dalle 
nostre  legioni.  Ivi  pure  sonava  la  fama   della  Pio- 
inana  dislealtà  .    Già  il  Consolo  Domizio  vi    ave* 
indotto  pjiiuiio  ,  Re  degli  Averniani ,  a  venire  nel 
$uo  campo  ,    affine  di  conchiudere   la  pace  :  rat- 
tenuto  di  poi,  stretto  fra  ceppi,  invialo  a  Roma, 
tratto  nella    pompa  trionfale  il  credulo  ,  e  prode 
Monarca  ,  avea  sgombrata   la  via  alle  tue  usurpa- 
zioni .    Molti    ricchi  ,  e  valorosi   regni   chindea  la 
Gallia  nel  suo  grembo  prima   di   quelle:  dopo  le 
quali  sommessa   all'  avidità  de' Proconsoli  ,  rimase 
provincia  squallida  ,  seguo  inlàiisto    delle    nosti6 
feroci  rapine  . 


l32 

Cesare  fino  allora  tacilo  ascoltatore,  a  quelle 
parole  alzò  la  Ironie  ,  la  quale  ])rima  lenea  di- 
messa fra  pensieri  .  L'  alloro  ,  che  gli  cingea  le 
calv«  lempia  ,  era  alquanto  declinalo  sulle  ciglia 
divenule  severe  .  Sgoinbrò  periamo  con  la  desira 
le  froiidi  ,  e  toccandole  disse  :  Or  da  te  mi  si 
contendono  i  meriti  di  questo  segno  trionfale,  e 
però  sarebbe  vile  pazienza  il  più  soflerirc  i  tuoi 
delti  baldanzosi.  Di  me  tu  ornai  ragioni,  e  delle 
opere  mio  ,  e  ti  accingi  a  biasimarle  .  E  come 
mai  tal  uomo  ,  quale  tu  fosti  ,  pregiato  solo  per 
la  timida  prudenza ,  e  per  la  onesta  fuga  dalle 
patrie  calamità  ,  amico  degli  emuli  del  sommo 
imperio  mediante  la  docilità  lusinghiera  de'  tuoi 
costumi ,  placido  fra  le  tempeste  ,  fra  disastri  si- 
curo ,  fra  le  stragi  delicato  ,  fra  misfatti  illeso  , 
talché  non  vi  fu  mai  dappocaggine  piìi  celebrata 
della  tua,  or  cessati  que' pericoli  ragioni  di  noi, 
«  delle  virtù  Romane  audacemente  .  Pomponio 
aenz'  ira  gli  rispose  :  Non  ebbi  in  vita  altro  li- 
more  ,  che  quello  d'offendere  la  virtù.  E  sicco- 
me giudicai  impossibile  il  non  oltraggiarla  fra  le 
civili  emulazioni,  mi  sottrassi  da  quelle.  Che  se, 
mentre  lummo  nella  calamitosa  ignoranza  della 
vita  corporea  ,  le  utili  malvagità  persuasero  il  no- 
stro cieco  intelletto  ,  ecco  dalla  morte  squarciato 
il  velo  delle  menzogne  .  Il  vero  mi  splende  in- 
nanzi la  m'nie  con  luce  trionTale  :  non  più  va- 
cillano gl'infermi  pensieri  nella  incostanza  degli 
umani  delirj .  Inique  io  stimo  gran  parte  delle 
nostre  imprese  ;  vissi  inuocenie  di   quelle  ,   puro 


i33 
eli  sangue  fra  pelago  di  sangue  civile  .  Or  chi 
sarà  di  voi  timi  di  quello  de'  popoli  sierminaii  , 
ed  anco  de'  suoi  medesimi  Cittadini  ,  il  quale 
presuma  incolparmi  di  tale  innocenza  ?  Trassi  in 
placido,  ma  non  vile  corso  la  vita,  e  alteramente 
la  disprezzai  .  Perocché  non  aspettando  la  firanna 
vecchiezza,  scesi  lieto  nell'avello  per  inedia  vo- 
lontaria. Oh  menti  vostre  feroci,  nelle  quali  tanti 
secoli  non  hanno  spento  il  desiderio  funesto  delle 
stragi!  Così  esclamando  percuotea  i  fianchi,  e  il 
petto  con  le  mani,  e  gli  occhi  sembravano  pronti 
a  sgorgare  lagrime  ratlenufe  a  stento  da  costanza 
virile.  Cesare  aggiunse:  Ninna  guerra  fu  mai  più 
giusta  che  quella  da  noi  lungamente  sostenuta 
contro  i  Galli  ,  la  quale  incominciala  dalle  in« 
giurie  loro  ,  fu  proseguita  per  necessità  delle  di- 
fese ,  e  con  evento  felice  sottopose  popoli  cru- 
deli ,  ed  invidiosi  della  nostra  grandezza  .  Essi 
non  provocali  ,  ma  per  ferino  impeto  si  mossero 
alla  distruzione  di  Roma  nascente  ,  svenarono 
gl'inermi,  e  venerevoli  nostri  Padri  conscritti,  e 
poi  i  nostri  messaggeri  di  pace  ,  le  membra  de' 
quali  dispersero  in  brani  .  Ma  ben  era  conve- 
niente questa  barbara  perfidia  a  quella  gente  ,  ì 
costumi  della  quale  erano  abbominevoli ,  ed  atro- 
ci .  Appendeano  a'  loro  destrieri  i  teschi  gron- 
danti degli  uccisi  in  guerra  ,  come  ornamento 
glorioso  ,  ne  convertivano  di  poi  il  cerebro  in 
coppe  ,  entro  le  quali  s'  inebbriavano  ne'  conviti. 
Non  meno  feroci  erano  i  riti  funerei  ,  ne'  quali 
si  offerivano  al  rogo  ì  servi  ,  e  clienti  più   cari , 
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e  si  lanciavano  ad  ardere  in  quello  coli"  estinto 
Signore  .  Una  funesta  divinità  era  quella  ,  dalla 
qual«  pretendeano  essere  discesi  ,  cioè  il  Nume 
dell'  Ittt'erno  :  più  funesti  erano  i  sagrifiz.i  a  Ini 
ollerti  ,  cioè  vittime  umane  .  Gli  spietati  Druidi 
imraergeano  il  pugnale  nel  cuore  di  esse  ,  e  te- 
nendo la  mano  suU'  elsa  ,  presuuieano  da  palpiti 
di  conoscere  il  luiuro  .  Ma  nelle  celebrità  mag- 
giori formavano  colossi  tessuti  di  aridi  giunchi  , 
le  memljra  smisurate,  e  informi  de' quali  empie- 
vu,no  ,  con  invenzione  crudele  ,  di  uomini  vivi 
Tnìs'i  ad  animali  feroci.  Accendevano  poi  la  mo- 
le ,  dalla  quale  uscivano  fra  nembi  di  fumo  ,  e 
lo  stridere  delle  fiamme  gli  umani  gemiti  ,  gli 
\irli  delle  fiere,  con  divoto  animo  udite  dalla 
moltitudine  sup(?rstiziosa  .  Tale  era  la  nazione  , 
la  quale  io  con  guerra  necessaria  vinsi  ,  ed  in- 
dussi a  lasciare  così  esecrabili  costumi  .  Dimque 
di  die  ti  duoli,  Attico,  se  non  di  ciò,  che  do- 
vrebbe far  lieto  ogni  Romano? 

Quegli  isedato  rispose  :  Giacche  tanto  dc- 
cla'Jii  contro  le  crudeltà  di  que' popoli  nominati 
barbari  dal  n.ostro  orgoglio  ,  veggiarao  se  in  noi 
non  fu  materia  alcuna  di  quelle  medesime  ripren- 
sioni .  Presso  niun'  altra  nazione  fu  così  tirannica, 
quanto  presso  noi  la  Patria  podestà ,  mediante 
r  assoluto  arbitrio  della  quale  poteva  il  padre  ab- 
Irandonare  i  fanciulli  suoi,  esporli  nelle  selve, 
percuoterli  contro  le  pareti  .  Divenuti  poi  adulti 
poteva  rilegarli  ad  opere  servili  ,  vendi'rli  come 
schiavi,  ucciderli  come  giumenti,  &  per  fine    di- 
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s^redarli  senza  addurne   alcuna  ragione  .  Dimmi, 
qnal  aliro  popolo  avesse   più  fM'oce  legge  conno 
ì   debitori?  Dati  in  servitù  al  loro  creditore,  stretti 
n(  Ile  catene,  flagellali  dalle  verghe,  aravano  come 
buoi  que'  campi   bagnati    del    sangue    loro    nelle 
guerre  .    Invano  mostravano  quegl'  infelici    le    fe- 
rite marziali  nel  petto,  e  negli  omeri  le   ignomi- 
niose lividezze  di  servili   percasse  .  Dopo  novanta 
giorni   di  oltraggi  ,  se  non  scontavano  la    sonimi 
dovuta  ,  era  in  facoltà  del  creditore  ,  secondo  la 
atroce  legge  delle  dodici  tavole,  uccidere  il  suo 
dibit.ore,  e  se  più  erano  i  creditori,  poteano  di- 
viderne le  membra  fra  loro.  Q)nindi  gli  alberghi 
de'  nostri   maggiori  erano    divenuti    carceri    piene 
di  plebe  incatenata  ,  ed    oppressa    da    usure  ne- 
fande.  Ella  era  lusingata    col  titolo    pomposo  di 
libertà  quotidianamente,    ma    di  libero  non  avea 
che  il  pianto ,  e  le  querele.  E  come   sperare  mai 
alcuna  pietà  da  coloro,  i  quali  aveano  ridotta  la 
crudeltà  a  pubblica  disciplina  !  Ahi  spettacolo  ab- 
bominovole  de'  Gladiatori  ,  nel  quale  erano  poste 
cure  più  diligenti ,  che  nelle  arti  mansuete  ,  e  li- 
berali !   I  corpi  destinati   a    quelle    baibaie    cele- 
brità erano  delicatamente  nutriti ,  affinché  le  mem- 
bra nude  esposte  a' colpi  fossero    candide,    pin- 
^i ,  belle  ,  e  le  ferite  iu  loro  più  carnose  ,  e  mi- 
rabili, ed  apportatrici  di  sublime  tristezza    all'a- 
nimo de'  spettatori.  Conveniva  con   leggiadrìa  ca- 
dere ;  agonizzare  in  contegno  ;    spirare  in  nobile 
atteggiamento.  I  deliranti  applausi  della  moltitu- 
dine   sommergeano    i    singhiozzi    d^f' moribondi  : 


quella  era  più  lieta  ,  quanto  più  le  ferite  ,  e  le 
morti  con  accidenii  sir^ordin<ii-j  le  fossero  mo- 
strate .  Ne  già  solo  uoiTiini  btllicosi  ,  e  sprezza- 
toli della  vita  ,  ma  vergmi  per  loro  indole  pie- 
tose ,  e  timidi  fanciulli  sedeano  pur  negli  anfitea- 
tri ,  e  le  terribili  gare  di  morte  contemplavano 
con  delizia  feroce  .  Cosi  per  fino  gli  oziosi  irai- 
teaimenti  erano,  qual  si  conveniva  a  popolo  am- 
maestrato ad  opprimere  il  mondo.  JNon  vi  fu 
anzi  altro  modo  più  insinuante  a  conseguire  il 
suo  favore  ,  quanto  il  dilettarlo  con  quelle  scene 
di  sangue.  E  però  quando  tu  eri  Edile,  o  Dit- 
tatore ,  per  aprirti  la  via  alle  opere  ambiziose  , 
desti  al  popolo  un  giuoco  di  più  che  seicento 
gladiatori  .  Che  narro  !  Anclie  ne'  splendidi  con- 
vili, giacendo  su  piume  delicate,  accanto  le  me- 
ritrici  lusinghiere  ,  e  gli  adulatori  parasiti  ,  nel 
tracannare  il  Falerno  era  pur  grato  vedere  noa 
lungi  dalle  mense  fumare  il  sangue  del  gladia- 
tore! Quindi  per  vilipendio  maggiore  della  nma- 
nìlà  furono  posti  i  combattitori  contro  le  fiere  , 
le  quali  in  varie  forme  lacerando  le  membra  di 
quelli,  olTerissero  tal  gara  di  atrocità,  che  rima- 
nesse in  dubbio  ,  qual  de'  bruti  ,  o  degli  uomini 
fosse  più  tristo.  Erano  queste  nondimeno  le  mag- 
giori delizie  del  volgo  Romano  ;  e  però  Sfila  bra- 
moso d'  acquistarne  la  benevolenza  per  salire  alla 
tirannide  ,  sendo  Pretore  ,  compiacque  la  comune 
ferocia  con  lo  spettacolo  di  ben  cento  leoni  com- 
battenti co'  gladiatori  .  Ma  la  copia  delle  nostre 
disumane  eoasuetudini  fa,    ch'io  trapassi    quella 


IjencKè  barbara  :  cioè  la  oppressione ,  in  cui  te- 
nevamo i  prigionieri  .  Ella  era  conveniente  ,  anxi 
necessaria  ad  uh  popolo  di  tiranni .  Pure  questo 
non  tacerò  ,  che  i  servi ,  e  la  discendenza  loro 
in  perpetuo  erano  per  legge  valutati  non  già  per- 
sone,  nja  cose,  nella  quale  orribile  sentenza  si 
racchiude  un  ampio  discorso  d' inumane  dottrine. 
Non  fa  quindi  maraviglia  ,  se  co'  flagelli ,  e  coi 
supplizi  si  slogavano  su  quesi'  infelici  le  nostre 
orgogliose  ire  .  Dove  sei ,  Vedio  Pollione  ,  che  a 
tempi  miei ,  i  quali  dopo  guerre  crudeli  condus- 
sero al  fine  onesti  ozj  ,  e  costumi  leggiadri  ,  so- 
levi uccidere  i  tuoi  schiavi  ,  e  con  le  meinbra 
loro  impinguare  le  tue  murene  ?  Qual  Canibale 
fu  mai  così  ariifizioso  nel  preparare  i  suoi  abbo- 
minevoli  conviii?  Dove  ti  nascondi,  o  Consolo 
Metello  ,  che  nella  guerra  contro  Giugurta  ,  sen- 
doti  fatti  restituire  i  trafuggitori ,  li  punisti  come 
servi,  facendoli  seppellire  sino  al  petto,  e  quindi 
circondare  dal  fuoco  ,  nel  quale  rimasero  affogati, 
e  consunti  ?  Ve'  bellica  disciplina  ,  degna  soltanto 
di  un  popolo  distruggitore  ! 

In  molte  poi ,  e  gravi  deliberazioni  della  no- 
atra  Repubblica  non  furono  già  dottrine  eccelse, 
o  leggi  sapienti  quelle,  che  le  consigliavano,  ma 
il  volo  degli  augelli  ,  il  tuono  mugghiante  nelle 
nubi,  le  viscere  palpitanti  de' buoi,  i  volumi  Si- 
billini ,  gli  oracoli  oscuri ,  i  vani  sogni ,  le  più 
vane  divinazioni  degli  Aruspici  ,  e  degli  Auguri , 
sagaci  deluditori  del  volgo  .  Anco  le  anime  cru- 
deli timidamente  si  perturbarono  per  funesti  por- 
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temi .  Mario  incontra   pif-sso    ìc    minp  eli    Carta-» 
gine  due  scorpioni  ,  i   qiuili   combattono    (Va   loro 
stizzosi  :     divenuto     credula     femmina    plebea    yier 
quel  segno  da  Ini  (^indicato  sinistro,  fucr:je  dall'A- 
frica palpitando  quel  vincitore  di    tante    nazioni  . 
Lo  spieiato  ,  r  orgoglioso  esferminatore  de'  nostri 
nemici  ,  e  di   noi  ,  Siila     inesorabile  ,    soleva   pur 
appendere  al  collo   una   immagine  di   Apollo  ,  ed 
a  lei  fervidamente  rivolgere    le    preghiere    ne'  ci- 
menti  niar7jali  .    Così     due  tremendi     competitori' 
del  tuo  imperio  ,  o  Roma  ,  al  nome  de'  quali  ire- 
roavano  le  madri,  le  spose  impallidivano,  furono 
codardi     per    dispregevole    superstizione  .    Stimo 
però,  eh.-  Mario  (osse  nel   medesimo   tempo  cre- 
dulo per  se,  ed  ingannatore  del  volgo,  conside- 
rando com'egli  condusse  continuamente  nelle  sue 
formidabili  imprese  Marta  donna  Siria  divinatrice 
degli  eventi   futuri  .  Nel  qual  sagace  artifizio  non 
fu  meno  esperto  Sertorio  ,  che  mediante  la  cerva 
di  Diana-  si  mantenne  con  felicità  nella  Iberia  :  e 
pili  d'  ogni  altro  Noma  inventore  de'  misteri    con 
la  sua  Ninfa  .  Pure  se  v'  è  alcuna  onesta  simula- 
zione ,    fu  quella  per  la   quale    un    tristo    popolo 
divenne  benigno.  Ma  non  mai,  o  Dittatore,  l'op- 
portunità della  difesa  ti     condusse    ad    attingerla 
alla  fonte   degli  argomenti    contrari  ,    quanto    in- 
colpando i  Galli  di    umani     sigrifizj  .    Tali  erano 
pur  le  Vestali   sepolte  vive  .  Ne  sei  certo  scorde- 
vole di  ciò,  che  sanno  tutt'i  Romani,  come  dopo 
la  prima   guerra  Cartaginese,   perrhè     negli    ora- 
coli Sibillini  era  scritto,   che   i  Greci,  ed  i  Galli 
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•ccnpereLbono  Roma  ,  i  Pontefici  per  evitari 
quella  predizione  ,  fecero  seppellire  vivi  due  uo^ 
mini  dell'una,  e  dell'allra  nazione.  E  poi  al  prin- 
cipio della  seconda  Cartaginese  fu  eseguito  lo 
stesso  barbaro  sacrifizio  nei  Foro  Boario  ,  che  nel 
secolo  successivo  fu  parimente  rinnovato.  Dth  , 
con  chi  parlo  ?  Tu  stesso  ,  o  Dittatore  ,  non  fa- 
cesti celebrare  in  Roma  questo  rito  sanguinoso  ? 
Ve'  quanto  è  audace  la  tirannide  ,  eh'  ella  biasi- 
ma in  altrui  le  sue  s(e:^se  malvage  operazioni! 
Qual  pompa  in  fine  più  insolente,  e  più  barbara 
del   trionfo  presso  noi  così  celebrato  ? 

COLLOQUIO    SESTO 

Pomponio  biasima  i  Trionfi^    e  quindi  muo\>e  duhhj 
contro  Lucrezia,  che  tacendo  II  conferma . 

A  tale  interrogazione  si  commossero  le  tor- 
be ,  come  se  avessero  udita  empia  sentenza.  Il 
Dittatore  ,  e  Bruto  ,  e  Antonio  ,  e  quante  larve 
illustri  circondavano  Pomponio  lo  rimirarono  coi» 
pupille  rigorose  .  Il  saggio  Tullio  ascollava  senz.i 
ira  il  libero  discorso  dell'  antico  fautore  de'siudj 
suoi.  Declinava  bensì  alquanto  verso  l'omero  la 
testa ,  e  tenea  gli  occhi  dimessi  con  placido  con- 
legno alla  terra  .  Ne  1'  Attico  ragionatore  si  per- 
turbò per  quel  fremito  repentino ,  anzi  vie  piii 
animoso  in  questa  guisa  continuò  :  Quanta  fu  là 
soavità  de' miei  costumi  nella  vita,  altrettanta  or 
sia  la  severii.ì  de'  miei  giudizj  in  i^iorle.  Io  quincU 


i4o 

ripeto  senza  sdegno ,  e  senza  timore  ,  che  fu  cru- 
dele,  e  sovercljianle  quella  pompa,  con  la  quale 
come  se  fosse  abborninevolo  ogni  real  diadema, 
veniva  schernito  dagli  oltraggi  pl<«bi'i  .  E  pure  i 
Legali,  i  Capitani,  i  Consoli  nostri,  se  rimasero 
tal  volta  prigionieri  de'  nemici ,  non  furono  da 
quelli  con  alcuna  celebrità  umiliali  .  Rostro  è 
quindi  il  pregio  di  cosi  trista  invenzione  .  Ma  chi 
fummo  noi  J  i  quali  squarciando  le  reali  porpore, 
e  calpestando  le  corone  ,  ardiinmo  chiamarci  do-" 
malori  de' Tiranni?  Fummo  distruggitori  di  Na- 
zioni valorose  ,  ed  innocenti  :  fummo  depredatori 
insaziabili  di  splendide  regioni.  Traemmo  in  ca- 
tene i  Re  di  antica  progenie  ,  illustri ,  bellicosi  , 
grati  a  loro  popoli,  per  queste  vie.  Eglino  s'inol- 
travano per  quelle  fra  tumulti  del  volgo  con  u- 
mili  palpebre  ,  e  con  lento  passo  :  scorreano  dal 
ciglio,  poc'anzi  maestoso,  lagrime  d'ira.  Le 
roestf  consorti ,  i  loro  figliuoli  ,  speranza  delle 
nazioni  sottoposte  ,  accompagnavano  sospirando 
il  Monarca,  divenuto  servo  della  superbia  Roma- 
na. Quindi  la  sua  reggia  si  cangiava  in  carcere, 
il  suo  scettro  in  ceppi ,  la  sua  gloria  in  obbro- 
brio ,  la  sua  stirpe  in  esecrabili  malfattori .  Ma 
forse  noi  così  premendo  col  pie  la  cervice  reale 
sgravammo  i  popoli  di  alcuna  fiera  tirannide  per 
farli  pìii  liberi ,  e  più  felici  ?  Le  vinte  nazioni , 
per  lo  contrario  ,  deploravano  la  indegna  sorte 
del  Monarca  loro  .  INè  ,  al  certo  ,  i  Proconsoli 
nostri  le  consolavano  di  quella  sciagura .  Avve- 
gnaché quaQt*  essi  erano  stati    nella  conquista  a- 
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vidi  del  sangue,  tanfo  poi  nel  governarle  erano 
insaziabili  di  oro  .  Questa  fu  la  sorte  della  Sici- 
lia ,  dell' Alrica  ,  della  Grecia ,  della  Iberia  ,  dt-lla 
Callia,  e  di  quanti  altri  regni  furono  da  noi  di- 
strutti :  i  quali  poiché  perdeiono  i  Principi  loro  , 
caddero  sotto  le  concussioni  de'  Pairizj  Romani  , 
per  lingua  ,  per  indole  ,  per  consueindini  alieni , 
e  di  niun'  altra  cosa  più  solleciti  che  di  presto 
divorare.  In  Roma  slessa  noi  medesimi  ora  schia- 
vi ,  ora  tiranni  fummo  pure  a  vicenda  agitali  fra 
le  oppressioni  del  Senato ,  e  gli  oltraggi  della 
plebe .  ISè  già  il  nostro  odio  per  la  real  podestà 
scaturì  da  chiara  fonte  ,  ma  da  impura .  Quindi 
corrisposero  gl'indegni,  e  barbari  elTeiri  alla  sua 
trista  cagione  .  E  quale  altra  essa  fu  mai  se  noa 
il  caso  di  Lucrezia  ,  in  vero  non  sufficiente  a  de- 
siare così  implacabile  vendetta?  Non  siete  voi 
quelli ,  i  quali  non  una ,  ma  settecento  doii»^e 
violaste  ,  regnando  Romolo  ?  Or  come  vi  dovea 
così  irritare  contro  il  figliuolo  del  Re  vostro  im 
delitto  assai  minore  di  quello  de' vostri  maggiori? 
Ecco  per  querele  femminili  eccitarsi  in  voi  for- 
sennata ira  contro  la  regia  maestà,  schernirla, 
abbominarla ,  perseguitarla.  Oh  popolo  sagace, 
il  quale  credesti  ad  una  adultera  lagrimosa  ,  che 
narra  essere  stata  nel  silenzio  notturno  soggiogata 
da  violenti  amplessi  di  un  solo  ,  quasi  egli  fosse 
un  gigante  Briarèo  !  Oh  popolo  giusto  ,  il  quale 
scaccia  il  Real  genitore  non  consapevole  ,  noa 
lodatore  della  dubbiosa   avventura  ! 

Come    un    turbine  improvviso    nel    mare  ne 
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conimove  i  flsiui ,  cosi  gli  spettri  ,  i  quali  ascol- 
tavano placidi ,  allora  ondeggiando  iremeiiero 
«juasi  vento  nelle  querce  .  Afiparve  intanio  una 
larva  di  uspeiio  femminile  ,  che  involta  in  candi- 
do velo,  correa  bramosa  di  muovere  tuinultu  col 
pianto  ,  e  con  atteggiamenti  dolorosi.  Ella  ora  si 
immergeva  nella  frequenza  delle  ombre  ,  ora  ne 
usciva  ,  come  luna  fra  le  nubi .  Quando  apren- 
dosi il  volgo  da  lei  perturbato,  ella  rimase  nel 
mezzo  distinta,  e  si  fermò.  Le  sue  Ieg(<iadre  (or- 
me trasparivano  dal  velo,  clie  le  scendea  ai 
piedi ,  come  rosa  involta  in  nebbia  mattwiina  . 
Ma  repente  lo  squarciò  per  nuovo  impeto  di 
sdegno.  Apparve  il  candore  de' ben  composti  o- 
meri  ,  e  il  seno  palpitante  ,  sul  qujile  però  eoa 
la  destra  ella  raitenne,  con  verecondo  peuiimen- 
to  ,  il  velo  scompigliato,  gran  parte  della  imma- 
j'jiae  sua  lasciando  manifesta.  Ella  declinava  le 
Stillanti  palpebre  .  Stavano  le  angosce  nella  fron- 
te ,  dalla  quale  cadeano  folti  capelli  d'oro  sulle 
membra  di  latte.  Ahi  che  la  bellezza  dolente 
fcmpieva  il  cuore  di  gelo!  Io  mirando  quella, 
già  sentiva  scorre.rai  per  le  fibre  il  ribrezzo  del- 
la dolce  pietas  quando  fui  mosso  da  bisbiglio 
comune  ,  che  ripelea  il  nome  di  Lucrezia.  Pom- 
ponio non  perturbalo  da  quel  tumulto,  né  dalla 
fama  di  tanto  generosa  donna  ,  fattosi  a  lei  vici- 
no ,  così  mtrepidamente  favellò  :  Oh  celebrata 
consorte  di  Collatino,  non  ti  sdegnare  per  le  mie 
congetture  sulla  tua  vicenda  ,  perchè  non  deriva- 
irono  da  odfo  verso  l«  ,  ipa  dalla  brama  del  vero. 
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Ornai  tu  stessa  puoi    maaifestarlo    dopo  tanti  se- 
coli d' incerte  opinioni  .    Allora  la    donna  alzò  la 
fronte  sconsolala  ,  ed  a  lui ,  che    la  interrogava  , 
fiso  le  pupille  dolenti .  An«»lava  ,  palpitziva  ,  parea 
che  l'angoscia  affogasse  nelle  sue  fauci  la  voce. 
Un   mesto  silenzio  regnava  intanto  nell'aere,  pe» 
rocche  le  turbe  in    gesti    dì  stupore    aspettavano 
da  quella  parole  maravigliose  .  Così  pendouo  gli 
uditori ,  quando  un  esperto  musico   sta  per  muo- 
vere il  canto.  Pur  la  donna  continuava  in  quell'af- 
fanno ,  come  non  potesse  favellare  ,  o  fosse  dub- 
biosa ,  quale  delle  molte    parole  ,  che  si    affolla- 
vano alle  labbra  ,  ella  dovesse  tacere  ,  o   pronun- 
■ziare  .  Alla  fine  declinò  il  mento  sul   delicato  pe:to 
4a  umile  conlegno,  e  co. uè  stanca  di   dolore»,  so- 
pra una  tomba  si  abbandonò.  La  speranza   di   u- 
dirla  fu  allora  non  che   delusa,  ma  spenta,  onde 
Tullio  ruppe  quel  silenzio  così  ;    Io  non  so  ,  At- 
tico mio  ,  perché  ora  qui  li  compiaci     di     offca- 
<i»;re  costei  con  austere    parole  ,    méntr'  elle  cosi 
dolci  scorreano  dalle  tue  labbra  fra     noi.    Cmo 
.che  degli  oltraggi ,  sofferti  da  lei  ,    non    vi    sono 
-testimonj   che  le  tenebre  ,    ed  il  silenzio  ;    pur  la 
magnaniiiia  pena,  eh' ella  a  se  medesima  senten- 
ziò ,  dimostra  la   itinocenza  'sna  .    Non    il  talamo  , 
non  i  pensieri  furono  contaminati  dalla  rea'e  dis- 
solutezza ;  le  membra  sole  ?offtTSfro  quella  villa- 
nia :    nelle   quali    qupsto     pudico    spirito    S'icgnò 
poscia  di  abitare,  siccome  profanate  .  Vedi  fara- 
»pia  terita  nel  florido  seno  ,  rf>sto  ricovero   di  par- 
^oieiii.  iigliuoli  .  Oh  ferro,  che  1'  hai  squarcialo. 
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non  sarai  tu  gufliìcicnte  ad  aiterrìrc  la  calunnia  ! 
Attico  rispose  :  Quanluncjue  sia  audace  proponi- 
mento il  garrir  leco  ,  o  padre  della  romana  fa- 
condia ,  nondimf:no  le  umane  coso  al  fine  rjni  ci 
è  permesso  di  giudicare  senz.a  1'  inciampo  dell» 
timide  opinioni  .  E  siccome  tu  non  difendesti  , 
co'  maravigliosi  artificj  della  eloquenza  soltanto 
gì'  inuocpnii  ,  ma  anco  i  rei ,  così  ora  cjiii  favelli 
di  causa  dubbiosa  decisivamente  .  Io  però  libero 
lì  affermo  ,  che  inverisimile  avventura  narrò  co- 
stei .  Marco  Bruto  udendo  quella  sentenza  ,  si  at- 
tristò ricordevole,  che  Giunìo,  dal  quale  scendea  , 
trasse  il  pugnale  ancora  stillante  dal  seno  di  lei , 
«  promosse  T  altera  ,  e  memorabile  vendetta  .  Ma 
r  Attico  soggiunse  :  Avvegnaché  essa  non  fu  già 
minacciata  di  morte  ,  per  quanto  ella  narrava , 
dall'  amante  crudele  in  deserta  solitudine  ,  ia 
cui  risonassero  vanamente  le  sue  querele,  ma 
nella  coujngale  abitazione  di  servi ,  e  di  congiunti 
piena  ,  e  secondo  la  semplicità  di  qne'  tempi  an- 
gusta .  Avesse  pur  1'  atroce  Sesto  minacciato  di 
porre  accanto  a  lei  ucciso  uno  schiavo  ,  ignomi- 
niosa prova  del  suo  delitto  :  nondimeno  é  mani- 
festo, che  tal  eccesso  era  malagevole  ad  eseguirsi, 
quanto  facile  ad  impedirsi  con  alte,  e  disperate 
grida.  Mi  duole  quindi  per  la  fama  di  costei,  che 
#Ua  in  queir  odioso  cimento  fosse  persuasa  ,  noA 
potere  in  miglior  modo  sottrarsi  alla  infamia  ,  se 
non  r'^candosi  alle  voglie  del  drudo  .  Mirabile 
docilità  in  castissima  donna  reprimere  non  solo 
jgl*  impeti  dvlle  difese  ,    ma  quelli    della    voce  ia 
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così  molesto  conflilto  !  mirabilissima  deliberazione 
contaminare  il  talamo  ,  e  poi  lavarlo  col  proprio 
sangue  !  Né  già  fu   il  real  giovane    spiacevole  ,    « 
scellerato  ,  ma  leggiadro  ,  e  valoroso  :    Da    lei  fu 
cortesemente  accollo  ,  con  lei  sedette  a  cena  gio- 
conda ,  dopo  la  quale  fu  scortato    da'  servi  nelle 
stanze    ospitali .    Oh   tua  semplicità    fanciullesca  , 
per  cui  albergando  tu  qaell'  ospite  ,    negli    occhi 
del  quale  dovea  la  scaltrezza  femminile  conoscere 
ì  bramosi  pensieri,  pure  non  chiudesti  il  talamo, 
non  avesti  prossima  alcuna  ancella,  talché  l'insi- 
diatore   notturno  ,    come  il  più  desideralo  aman- 
te ,  venne  con    aperto    ingresso  all'  ara  della    tua 
fede,  mal  custodita  da  fragile  virtù  !  Bruto  allora 
proruppe  :  Dunque  perchè  svelò  con  infamia  ciò, 
•ch'ella  potea  negare  con  decoro,    e    nascondere 
con  grata  impunità  ?   V  è  più  stolta    deliberazio- 
ne ,    quanto    il    muovere    tumulti    mortali    contro 
r  amante  suo  ?    Dessa  pure  ,  e  non  altri  fu  l'  ac- 
cusatrice  spontanea  dì    se    medesima  ,  e  la  insti- 
gatrice  di  vendetta    contro    il    perfido    violatore  . 
Che  s'ella  fosse  stata    men    forte    contro  gli  am- 
plessi del  giovane  lusinghiero  ,  qual  più    inverisi- 
mile  demenza  che  accusarsi  ,    uccidersi  ,    mentre 
amor  solo  tacito,    e  soddisfatto    era    consapevole 
de'  notturni    segreti  ?    Pomponio    cheto    rispose  : 
Sanno  quelli,  che  vissero  in  quella  età,  che  Se- 
sto era  giovane  millantatore  ,    il    quale    anzi    cho 
nascondere  le  vittorie  amorose  ,  indegnamente  lo 
vantava.  E  pur  noto  per  le  storie,  ch'egli  intra- 
prese di  espugnare  la  firtù  di  costei  per  beffarsi 
p.   I  IO 
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di  Collatino,  che  la  decantava  per  unica  ,  ed  in- 
vitta .  Quindi  il  giovane  fastoso  per  quel  difficii» 
trionfo,  anelava  farlo  raanifi'S'o  in  derisione  del 
credulo  consorte.  Poiché  alla  donna  pertanto  si 
dil 'guò  dall'  itutlhiio  la  ebbrezza  delle  ignomi- 
niose delizie  ,  cono])bc  ,  eh'  ella  era  sul  marinine 
di  un  abisso,  e  delibt  rò  morire  illustre  con  men- 
zogna ,  anzi  che  aspettare  I'  inevitabile  ,  ed  infa- 
me castigo  . 

Allora  Bruto  si  volse  a  quella  ,  ed  esclamò  : 
Tu  ,  che  in    vita    svelasti    con    parole    dolenti    la 
occulta  ignominia  ,  perché  non    parli    in    morte  , 
e  non  pronunzi  ornai    tale    sentenza  ,    che    renda 
muli  i   tuoi  detrattori  ?    Ahi  vidi  a  questo    invito 
grondar  lagrime  dalle    sconsolate    pupille  di   lei  , 
la   quale    tergendole    col    velo  ,    ricoperse   di  poi 
con  esso  le  sembianze  tutte  ,    come  le  sottraesse 
a  molesto  rossore  .  Adlitta  quindi  sedè  sulla   ter- 
ra ,  nascose  il  volto  con  ambe  le  mani  ,  e  lo  de- 
clinò alle  ginocchia  in  misero  contegno.  Le  spetta- 
trici  larve  si  guardavano  scambievolmente  con  ma- 
raviglia   per  quel   sil'^nzio  ,   e  Bruto  soggiunse  con 
voce  pietosa:  T?  infelice,  se  fosii   innocente,  ed 
ora  sei   per  ignoto  destino  priva  di  loquela  ,  on- 
de    soffri    il    nuovo    oltraggio    delle    accuse  ,    ne 
puoi  vendicarlo  con   libere  difese!  Ella  ciò  uden- 
do, risurse  affannosa  ,  e  parea  appunto  consentire 
di  essere  muta  per  celeste  decreto  .   Per  la  qual 
tosa  Prato   concertandola  conchinse  :   Se  mai  fo- 
sti  fragile  nel  talamo  in  quella   notte  per  sempre 
dubbiosa  ,    magnanima    divenisti  il  giorno    susse- 
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gupnie  ,  e  ti  puoi  vantare    dr    avere    fondata    col 
forte  esempio  la  nostra  libertà  .    Mentre  egli  con 
ricreanti  parole  proseguiva  ,  narrando  V  esilio  de' 
Re ,    la  gloriosa    vendetta  ,    e    le    illustri    vicende 
posteriori  ,    quella  ascoltando    mostrava  gli   occhi 
già  lieti ,  e   meno   trista   la   fronte  ,    come  all'  alito 
di  zefiro  si  rasserena  il  cielo  .   Quindi  ella  sparve 
lasciando  gì'  intelletu    quanto    prima  incerti  d(  Ila 
sua  fama  .    Garrivano    pertanto    le     turbe   in  sen- 
tenze diverse  per   quella    avventura  ,    sulla    quale 
si   distendea  la  caligine  del    tempo  ,  e  V  impene- 
trabile silenzio  di  amore.  Ma  già  le  stelle  iuipal- 
lidivano  ,   e  la  sonnifera  oscurità  si   dileguava  in- 
nanzi la  surgenie    aurora  .    Io    sepolto    in    quella 
profondità  certo  non  vedea  quella  costante  vicen- 
da ,    per  la  quale  si  alterna    T  ombra  ,    e  la  luce 
alla  terra  .    Ma   come  in  cbiusa  nave    mirando  la 
tendenza  del  magnete  ,    il  nocchiero  distingue  la 
via  ;   così  io  pur  veggendo  gli  spettri    ondeggiare 
dubbiosi  ,    auindi   mancar    loro  la  voce  ,    e  final- 
mente   svanire    per    1'  aere  ,  fui   certo   che  i  raggi 
diurni  loro  negati  già  dominavano  in  cielo  •  Uscii 
dunque  fuori  barcollando  ,    né    mi    parve    essere 
veramente    in    vita  ,    se    non    quando    respirai    al 
rugiadoso  alito     dell'  aurora  ,  e  fui  confortato  da 
soavi  garrimenti  degli  augelli .  Essi  lieti  per  quello 
splendore  infondevano  con  gioconde,  e  varie  can- 
tilene una   amorosa  dolcezza    nel    cuore  ,    che  in 
udirle  si  dilatava  ,    e  insieme    V  intelletto    abban« 
donava  le  sue  cure  in  una  kngnida  cbblivionc  . 
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NOTTE    TERZA. 


COLLOQUIO    PRIMO 

Degl'  illustri  uccisori  deJìgUuoU  proprj ,  Giunio  Bru- 
to ,  e    yirginio  ,    all'  apparire    de'  quali  nasce 
contesa  sopra  i  meriti  di  quella  magnanimità^ 


JLie  maraviglie  da  me  vedute  ,    ed  ascoltato 
eccitavano  nell'animo  mio  tumultuosi  pensieri.  Pe- 
rocché   io  considerava  ,    se  fosse  conceduto    agli 
nomini  eccellenti    in    alcuna  disciplina  il  conver' 
sare  cogli  estinti  in  quella  pure  eccellenti,  quan- 
to potrebbero  innalzarsi  le  umane  cognizioni.  Sa- 
rebbe quindi  alleviata    la   mestizia    degli    eruditi 
per    lo  smarrimento    di  tanta  parte    delle  storie  , 
onde  non  più    1'  antichità  rimarrebbe  da  noi  se- 
parata, quasi  da  immenso  deserto.  Ma   forse  non 
sarebbero  di  ciò  lieti  i  coltivatori   delle    scienze  : 
perchè  di  esse  non  iralncono    che    lampi    ne'  se- 
coli remoti  ,  quasi  oppresse  dalla  fortuna  ,    e  ri- 
dotte a  ruine  .   Ora  conversando  co' trapassati ,  u- 
diremmo  la  storia  delie    invenzioni  ,    e    progressi 
loro,  e  forse  a  noi  sconosciuti    artifizj  ,    e   mira- 
bili esperimenti,  e  misteri  di  natura  ,  i  quali  giac- 
ciono in  grembo  della    obblivione .    ìfou  più  sa- 
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rrhbero  igno'i  i  notui  dt-yl' invcnlori  di  utili  sus- 
sidj  .  e  di  arti  dilettevoli  ,  ni  lame  occulte  ca- 
gioni di  passate  vicende  sarebbero  da  noi ,  solo 
eoa  faticose  congf^tture  ,  vana(nente  investigate  . 
Apparirebbe  allora  ,  die  i  secoli  in  ampia  s.era 
volgendosi  ,  danno  ,  e  tolgono  le  scienze  alle  na- 
2Ìoni  .  5>arcbi)ero  quindi  meno  frequenti  le  que- 
rele sulla  brevi'à  della  vita  ,  nella  quale  appena 
l'intelletto  ha  formale  le  sue  forze,  e  adombrata 
lina  immagine  di  sapienza  ,  ecco  suona  la  troml)a 
fatale.  Mentre  io  era  perplesso  in  queste  consi- 
derazioni ,  ronzavano  ancora  le  recenii  sentenze 
nell'orecchio  uno,  e  rimaneano  le  immagini  nelle 
pupille  . 

Scesi  pertanto  la  si)ss*'gaenle  none  vie  più 
bramoso  di  nuovi  portenti  in  quelle  profondità 
con  pietosa  riverenza.  Né  stetti  guari  anelando  in 
quella  aspettazione  ,  peroccliè  ajiparve  immanle- 
nente  Marco  Tullio  ,  e  fattooìisi  incontro  con  lieto 
volto,  incominciò:  Illustre  non  solo  è  quésto  de- 
siderio tuo  di  qui  ragionare  ,  ma  ancora  costante 
per  gli  ripetuti  cimenti .  Né  soltanto  è  libero  il 
tuo  petto  da'  palpiti  del  timore  ,  ma  vie  più  ci 
vedi ,  più  brami  di  favellare  con  noi  .  Ed  io  ri- 
sposi :  E  pur  comune  in  questa  vita  ,  che  i  guer- 
rieri stieno  intrepidi  nelle  battaglie  contro  ne- 
jnico  assetato  del  sangue  loro.  Perché  fuggirò  io 
dnnqne  T  aspetto  incorporeo  di  anime  tali ,  che 
nel  velo  delle  membra  ebbero  per  costume  d'  es- 
sere terribili  a' superbi,  ed  a' supplichevoli  beni- 
g^ae  ?  lo  vengo  sommesso  al  vostro  innocante  im- 


p^rio ,  e  temo  assai  più  i  viventi  ;,  che   voi  :  per- 
ché quelli  sono  perturbati  da'  perniciosi  apjietiii , 
e  voi  gli  avete  deposti  con    Y  ingombro  caduco  . 
E  come  può    mai    esser     depravata     quelT  indole 
generosa  in  voi  ,  qui   tersi  nel  pelago  eterno  ,  così 
che  offendiate  me  vostro  ammiratore  ?  Soggiunse 
Tullio  eoa    benevolenza  :    Convenevole    è  il    tuo 
giudizio  sull'indole  nostra,     o    postero    sincero. 
E  quantunque  il  mio  Pomponio,  con  la  sua  libera 
filosofia  spirante  greca   mollezza  ,  abbia  ,  siccome 
udisti,    biasimati    i    vizj    Romani,    descrivendoli 
quasi  infiniti  ,  e  mostruosi ,    pur  tanto  non   valse 
la  sua  mordace  favella  ,   che   annoverasse  fra  loro 
la  viltà .    Imperocché  nelle  stesse    nostre  più  bia- 
simevoli operazioni  mai  non  mancò  la  maestà  della 
grandezza,  e  lo  splendore  della  virtù,    di  quella 
spezialmente  ,  la    quale  ci    movea     a    combattere 
soltanto   co' forti .    Mentre    così    quegli    ragionava 
meco  ,  già  gli  antri  erano  occupati  da  moltitudine 
infinita  ,    onde    volgendosi    a     quella    egli    srette 
in  silenzio  •  Tenea  però  le    pupille    fise    ad    una 
larva  ,  fra  tutte  a  lui  cagione  di  maraviglia  .  Ella 
era   di  sembianze  severe,  e  provette,  cinta   d^lla 
toga  consolare  ,  e  stringea  per  le  mani  due    gio- 
vanetti ,  che  l'accompagnavano  con  fronte  dimessa. 
Rimanea  dubbioso  il  pensiero,  se  quel  contegno 
fosse  per  conscienza  di   colpa  ,  o   per   onesta  ve- 
recondia ,    convenevole     alla     adolescenza    loro  . 
All'  inoltrarsi  de'  quali  si  udì  un  fremito   comune 
di  flebile  pietà  ;    ma  il  Consolo    non    turbandosi 
per  quello  ,  accennava  silenzio  col  severo    sguar- 
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do  ,  e  poi  con  autorevole  conlegno  rsclaraò  :  Di 
che  vi  duole  ?  Forse  di  cosioro  ?  Come  anzi  nel 
vederli  non  s' iiifiamma  di  s. legno  gf^neroso  ogni 
anima  libera,  grande,  veranicnie  Romana?  Vi 
duole  di  me  ?  Io  credea  di  meritare  non  U  pietà 
vostra  ,  ma  la  vostra  maraviglia  .  Misero  io  non 
sono  ,  anzi  felice  ,  il  quale  con  magnanimo  esem- 
pio v'  insegnai  ,  che  la  prima  vir(ù  è  il  vendi- 
care la  Patria  offesa  .  Allora  udii  una  voce  fra  le 
turbe  ,  che  dicea  :  Le  nostre  ciglia  asciutte  ne'ci- 
menti  marziali ,  grondarono  ,  o  Consolo  terribile, 
(jnando  al  cenno  della  mano  paterna  cadde  la 
scure  .  Quegli  rispose  :  Fui  padre  anche  in  quella 
alla  prova.  Ninno  pensi  ,  ch'io  non  ne  soflerissi 
le  angosce,  ma  le  vinsi  per  voi.  Ahi,  sciamò  al- 
lora quello  spettro  del  volgo  ,  i  zampilli  da'  busti 
spruzzarono  di  quel  luo  sangue  la  toga  tua  ,  e 
nel  mirarli  si  oscurarono  gli  occhi  nostri  di  ter- 
rore .  Il  Consolo  irato  rispose  :  Oh  pietà  servilel 
No  ,  che  i  Romani  non  la  sofferirono  ,  e  tu  la 
sentisti  ,  perché  timido  ammiratore  de'  Tiranni . 
Vile  schiavo  de' Tarquinj ,  in  ciò  solo  audace, 
che  presumi  innanzi  i  magnanimi  Quiriti  conten- 
dere con  Giunio  Bruto  ,  padre  della  illustre  loro 
libertà  !  Cosi  dicendo  spinse  con  impeto  i  due 
adolescenti  verso  la  moltitudine  ,  sciogliendoli 
dalle  mani ,  ed  aggiunse  :  Cosioro  col  mio  san- 
gue nelle  vene  tentarono  piegare  le  vostre  cer- 
vici al  giogo  appena  scosso.  Io  Consolo  ,  io  li- 
beratore della  Patria  ,  sua  speranza  ,  sua  tutela  , 
sua  vjendetta  ,  come  potea    dirmi    senza    delitto  , 
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credermi  senza  vergogna,  padre  de' suoi  tradi- 
tori ?  Roma  perseguitata  dalle  insidie  degli  esuli 
Tiranni  ,  non  adulta  nella  sua  libertà,  richiedea 
un  esempio  rigoroso  ,  che  la  confortasse  nel  suo 
rinascimento  .  Io  lo  diedi  .  Chiunque  fra  voi  lo 
piange,  è  un  ingrato  .  Disse  lo  spettro  :  Non  fu 
ingiusto  il  supplizio  ,  ma  fiera  la  costanza  paterna 
di  sentenziarlo  ,  orribile  la  intrepidezza  di  veder- 
lo .  Giunio  allora  piegò  la  mano  al  fianco  ,  alzò 
il  mento  ,  e  proruppe  :  Non  era  io  giudice  nel 
seggio  consolare  ?  L'  altro  rispose  :  Ma  eri  pa- 
dre .  Si,  disse  Giunio,  ma  più  della  Patria,  che 
de'  nemici  suoi  .  Lo  spettro  aggiunse  :  Grav  era 
il  delitto  ,  funesta  la  clemenza  ,  necessaria  la  pe- 
na :  non  era  però  mestieri,  che  tu  la  imponessi, 
e  meno  che  la  gustassi  con  atroce  severità.  Chi  , 
sclamò  Giniuo ,  se  non  io  ,  che  ve  gli  diedi ,  do- 
vea  togliervi  questi  ribaldi  fautori  della  superbia 
reale  ?  Quegli  rispose  :  il  Senato  ,  ed  il  popolo  . 
Tacque  allora  Giunio  ,  come  perplesso  fra  di- 
versi pensieri  .  Aggrottava  le  nere  ciglia,  quasi  a- 
dunando  i  concetti  preparati  ad  alcuna  sentenza 
maravigliosa  .  Ma  un  mesto  silenzio  chiudea  le 
sue  labbra  .  E  poiché  lo  spettro  sofTerse  rive- 
rente quella  aspettazione  ,  alla  fine  comchiuse  : 
O  Giunio  ,  se  tu  scendendo  dal  seggio  curule , 
avessi  lasciata  Roma  libera  giudice  de'  tuoi  fi- 
gliuoli ,  lo  splendore  della  tua  fama  non  sarebbe 
funesto  per  la  sanguigna  luce  del  parricidio.  Que- 
gli allora  con  grave  lentezza  ,  quasi  avesse  per 
nuovi  pensieri  calmato  lo  sdegno,  rispose:  Quando 


io  già  non  fossi   disingannalo   della   umana    gloria 
in   fjnesto  pelago   del  vero  ,    il    silenzio    vostro   ai 
delti   di  costui  ,  basterebbe  a   t.-il'  efff  ito.    15.  n   mi 
duole  ,  che  ora   qui,   dopo  ventitré  secoli,  io  s'itx 
costretto  dal  fato  a  rivedervi  ,   o  Romani  ,    e  ciò 
che  m'é  più  gra^p  ,  a  conoscervi  indegni  di  quella 
eccflsa  prova  .     Mirò   quindi   con    fiero    disprezzo 
le  turbe  ,  e  nelT  aere  si   dileguò  .  Uimasero   i  suoi 
dolenti  figliuoli  ,     e  si    abbandonavano  piangendo 
sulle   tombe  ;  ninno   però   mostrava   pietà    di   loro. 
Tullio   a   me  vicino   declinò   allora   la    fronte   pen- 
sierosa ,  sulla   quale  si    stese ,    come    nube  ,    una 
subita  tristezza  .  Parea  involto  in  sentenze  inestri- 
cabili  quell'intelletto,    il  quale   con  tanta  sapienza 
ne' suoi  volumi,  avea  descritti   gli  uffìzj    della   viia 
onesta  .  Era  la  mente  mia  perplessa  in   quella  re- 
cente contesa,  onde  con  atto  riverente    chiesi   al 
maestro   qualche  conforto  delle   sue    eccelse  dot- 
trine .  Egli  penetrando  la  infermità  de'  miei  pen- 
sieri ,  disse  :  La  più    sagace    vostra    speculazione 
sarà  sempre  dubbiosa  nel   definire  le    umane  vir- 
tù .  Angusto  sentiero  fra  voi  divide    1'  onesto   dal 
turpe  ,   e  sono  i    confini    loro    talvolta    indistinti  , 
variabili ,  e  perpetuo  argomento   di  non  concilia- 
bili sentenze  .    Elle  non  furono  mai   concordi  fra 
noi  ,  se  fosse  grande  ,  o    feroce  atto  la   ticcisione 
di  Grazia  ,  e  la  condanna  di  Manlio  .    Tu  mede- 
simo ,  non  è  guari  ,  udisti    qui    ancora     dubbiosi 
gì"  intelletti  ,    se    Marco    Bruto    debba    giudicarsi 
perfido  ,  o  generoso.  Quindi  come   in   gran  parte 
delie  vostre  dottrine,    in  quelle    piincipalmente , 
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nelle  quali  si  ragiona  di  straordinarj  doveri  ,  par- 
mi   niun'  allra  sentenza  più  sicura  ,  quanto  il  non 
atFerrnare  . 

Cosi  Tallio  conchiuse  ,  quando  s'  inoltravano 
due  larve  non  prima  vedute.  L' una  era  di  aspet- 
to feroce  ,  arinata  di  usbergo,,  e  d'elmo  lucenti. 
Stringea  con  la  destra  un  coltello  grondante  di 
sangue  ,  così  che  le  stille  segnavano  la  via  .  Mo- 
vea  gli  occhi  terribili  ,  avea  nera  ,  e  non  prolissa 
barba  ,  le  ciglia  minacciose  ,  le  labbra  anelanti  , 
i  gesti  superbi  ,  e  risoluti  .  Tenea  con  la  sinistra 
la  mano  ad  una  donzella  ,  e  seco  la  traeva  .  Quel- 
la mesta  lo  seguiva  involta  in  candido  manto  .  Il 
collo  ,  e  le  braccia  rimeneano  gran  parte  nude  , 
e  i  pie  solo  cinti  da  leggiadri  coturni  .  Ella  chi- 
nava il  volto  ,  al  quale  faoeano  velo  i  prolissi  ca- 
pelli .  Trasparivano  fra  loro  i  dolci  occhi  ,  come 
stelle  fra  le  nubi  .  Questa  è  colei  ,  sclamò  il 
guerriero,  la  più  misera,  la  più  gloriosa  di  tutte 
le  fanciulle  .  Ecco  il  ferro  spietato  ;,  il  quale  per 
magnanima  cagione  immersi  nel  suo  cuore  inno- 
cente .  Io  amando  lei  da  genitore  ,  da  carnefice 
la  svenai  .  Ella  pur  qui  geme  inconsolabile  dopo 
tanti  volgimenri  delle  sfere  ,  perchè  nel  fiore  della 
sua  adolescenza  uscì  delle  membra  delicate  dis- 
giunta per  sempre  dall'  amante  suo  ,  quand'  era 
prossima  a  surgere  1'  aurora  nuziale  .  Scosse  al- 
lora il  volto  la  douzella  .  dal  quale  si  sgombrò 
la  capellatura  ,  cadendo  sugli  omeri  ,  talché  ella 
apparve  tutta  splendida  per  deliziosa  bellezza  . 
Ahi  che  forse  U  mano  di  Zeus!  ,  di  Timanto,  di 
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Apelle  avrel)l)e  tremalo  nell'  imitare  la  dolce  tri- 
stezza spirante    da    quel    volto    maraviglioso  !    Or 
come  stringerò  io  lo    siile    per    adombrarlo    con 
umile  favella  ?  Solo  posso  dire  ,    che    sollevò   gli 
occhi  rugiadosi  ,  e  con   tenera    voce    profferì  pa- 
role simili   a   (juesto  :   Ahi   trista   solitudine  ,   nella 
qudle  errando   perpetuamente  ,  il  valoroso,  il  bene 
amalo  Icilio  io  non  incontro  giammai!  Perchè  le 
mie  sembianze  piacquero  al  Decemviro    tiranno  ! 
Misera    bellezza  ,     la    quale    io    stimai     preziosa  , 
poich'  era  grata   al  mio   fedele,  ma  funesta,  quan- 
do eccitò  scellerati  desiderj  nel  persecutore  delle 
mie  brevi  contentezze  !  O  padre  ,  ecco  la  ferita  ;, 
io  non  me    ne    dolgo  .    Cosi    dicendo    con    alito 
soave  ,  lamentevole  quasi    colomba  ,    ella    mostrò 
nel  petto  verginale  un'  ampia  ferita    ancor    palpi- 
tante .    Quegli    volse    la    fronte  ,    gettò    il    ferro  , 
chinò  gli  occhi  ,  li  ricoperse  con  la  destra  ,  com- 
mosso a  nuovo  dolore  per  quell'  antico  cimento  . 
Corrispondea    a    quel    doloroso    atto    la    comune 
pietà  delle   turbe  ,    le  quali  susurravano  in  meste 
parole  .  Ma  fra  tutte  usci  la  voce  di  Marco  Bru- 
to ,  il  quale  esclamò  :   O  prode  Virginio,   quanto 
era  piti  illustre  la  tua  impresa,  se  quel  ferro  an- 
cora fumante  del  casto,    e  caro    sangue    di    lei, 
avessi  immerso  nel  tuo  petto  immantenenie!  Que- 
gli rispose  :    Il    sopravvivere  a  lei  fu  prova  mag- 
giore .  Io  accolsi  agonizzarne  fra  le  braccia  que- 
sta bella ^  ed  amata  vergine  mia  figliuola,  da  me 
trafitta  per  cosi  terribile  cagione  .   Io   dovea  mo- 
rire di  angoscia  ,  ma  la  virtù  mi  sostenne  a  ma- 


i57 
gnanima  vendetta .  A  me ,  che  ogni  giorno  incon- 
trava la  morte  nel    campo  in  difesa  di  Roma  ,  a 
me  segnato  di  molte  cicatrici  gloriose,  certo  non 
era  grave  l'  abbandonare  una  vita  già  odiosa  per 
la  sciagura  di  costei  .    Rimasi  a  respirare    l'  aura 
contaminata  ,  a  sofferire  la  funesta   luce   del  cie- 
lo ,  vinsi  V  orrore  alla  vita,    frenai   la  disperazio- 
ne ,  stetti  sulla    esecrabile    terra    vendicatore  ira- 
placabile  della  mia  ingiuria,  e  delle  vostre.  Quin- 
'  di  io  Tribuno  restaurai  la  Città  ,  spensi  la  tiran. 
nide  ,  e  fui  della  vostra  libertà  secondo  fondatore. 
S'  interpose  allora  Tullio   con    benigno  volto 
fra  quelli ,    e    disse  :    Come    ne'  mali    corporei  è 
più  difficile  sanare  i  recidivi ,  così  Virginio  avesti 
pili  malagevole  impresa,  che   Giunio    Bruto    non 
ebbe  .  La  tua  Roma,  per  la  seconda  volta  caduta 
inferma  nella    servitù  ,    parea    stanca  ,    o  indegna 
di  miglior    condizione  .    Tu    però  ,    o  Marco  ,  in 
ciò    fosti    incomparabile  ,    che    mentre    in    tutt'  i 
cuori  era  spenta  ogni  favilla  di  libertà,  ne  ardeva 
il  fuoco  nel  tuo.  E  come  tu  sdegnasti  vivere  ser- 
vo ,  così  gravi    quesio    valoroso    ucciditore    della 
sua  figliuola,  perchè  non  l'abbia  seguila  ne' sen- 
tieri della  morte  .  IVI  a  tu  lasciasti    una    Patria  di- 
venuta oscura    per    sempre  ,    e    questi    rimase  in 
lei  risorta  a  nuovo  splendore  :  visse  per  compiere 
gli  effetti  della  illustre  sua  impresa,    per  confer- 
mare r  utile  vendetta  ,  per  morire  lieto  in  adulta 
libertà  .  Deh  non  contendete  ,    o  anime  eccelse  , 
perché  eguali  nella  virtù  ,  foste  diversi  nelle  sen- 
tenze ,  non  per  altro   rispetto  ,    che  per  le  dissi- 
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Tuili  coTidiKioni  di  ciascuno  .  Maroo  Bruto  ,  se- 
condo r  antica  benevolenza  verso  Tullio  ,  rispose: 
Tn  mi  fai  di  nuovo  sentire  la  calma  di  (jue'  ra- 
gionamenti, che  nella  vita  nostra  solevano  spesso 
temperare  le  cure  .  La  mente  si  spaziava  nel  pe- 
lago delle  umane  opinioni  .  Senza  sdegno  erano 
le  discordie  ,  senza  orgoglio  le  sentenze  ,  i  giu- 
dizj  moderati  ,  cortesi  le  parole  .  Oh  unica  dol- 
cezza ,  il  conversare  in  ozj  tran(|uilli  con  gV  intel- 
letti ,  che  fanno  consonanza  ad  alti  pensieri  !  Cosi 
dicendo,  stendea  le  braccia  a  lullio,  che  pure 
a  lui  porgea  le  sue.  Ma,  come  due  nubi,  spinte 
da  vento  opposto  ,  si  confondono  in  una  ,  cosi 
quelle  immagini  si  mescolavano  in  lotta  affettuosa  . 
La  mente  mia  fra  tanto  era  6sa  a  quelle  due 
celebrate  donne  Lucrezia  ,  e  Virginia  ,  ambedue 
cagioni  per  ben  due  volle  della  romana  libertà  . 
Io  considerava  ,  che  quel  popolo  ,  il  quale  avea 
tollerate,  con  incredibile  pazienza  ,  le  oppressioni 
prima  de'  suoi  Re  ,  e  poi  de'  tristi  Dt  ceroviri  , 
solo  non  avea  sofferte  le  violenze  al  sesso  leggia- 
dro. La  oltraggiata  bellezza  del  quale  parea,  che 
inducesse  ne'  petti  una  estrema  ,  e  ruinosa  dispe- 
razione .  Le  stragi  ,  i  tradimenti  ,  1'"  atrocità  , 
qualunque  altra  più  malvagia  operazione  si  era 
pur  veduta  sopportarsi  con  viltà  ignominiosa  ,  e 
simile  a  stupidezza  di  giumenti  .  Solo  per  le  af- 
fline donne  si  commov-ea  formidabile  senso  di 
vendetta  comune  .  Quindi  paragonando  nel  ujio 
pensiero  que'  casi  ,  considerai  che  Y  una  era  ce- 
lebrata dr/  suci  per  la  morte  spontanea  ,  e  1'  altra 
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avea  lasciata  questa    fama  al  padre    sno  .    Qaella 
però  a  questa  era  inferiore  nella  integrità  de'  co- 
stumi ,  perchè  soggiacque  nel  cimento  ,  e  questa 
lo  prevenne  .  Pure  Virginia  non  sembra  che  una 
colomba  svenata  in  sagrifizio  ,  la  quale  non  deli- 
berata a  questo  ,  non  altro    vide ,    non    altro  in- 
tese, fuorch'ella  trafitta  dalle  paterne  mani  spira- 
va fra  quelle  .    Di^sta    pietà    costei  ,    e    terrore   il 
padre  suo.  Ma  Lucrezia,  eccitando  prima  i  svt^ì 
alla  vendetta,   e  poscia  innanzi  loro,  quasi  terri- 
bile patto  di  quella  ,  spargendo    il    sangue    suo  , 
commove  a  fl'bile  ammirazione  .  Perocché    Tue-» 
cidere  la  figliuola    innocente  ha  sempre  del  bar- 
baro ,  e  se    pur    Virginio    volea    tentare    qualche 
sublime  opera,  potea   lanciarsi   contro  Appio  me- 
desimo superbo  della  sua  dignità,  e  eettarlo  tra- 
fitto dallo  splendido    seggio  .    Il    quale    proponi- 
mento era   di  effetto  probabile  ,  quand'  egli   ado- 
perasse per  avvicinarsi   al  Tiranno  quella  medesi- 
ma simulazione  ,    con    la  quale    potè    allontanare 
da   quello  la  sua  figliuola  .  E  quantunque  del  suo 
sopravvivere   egli    abbia    addotti    probabili    argo- 
menti ,  nondimeno    in    questo  è  più    magnanima 
Lucrezia ,  eh'  ella  non   sostenne    di    vivere    dopo 
quella  odiosa  calamità  ,  anzi  con  lo  splendore  di 
tal  risoluzione    illustrò    i    hìsti    arcani    di    quella 
notte  per   lei    estrema  .    Che    se    pur    è    gloriosa 
atrocità  quella  di  Virginio  ,    il    cuore    paluiia    di 
maraviglia  mista  ad    orrore  ,    e    suona    ne!    petto 
umano  una  voce  pietosa  ,   la  quale  reclama  con- 
tro   quella    fiera    deliberazione  ,  o  se  alquanto  vi 
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cotisenie  ,  giudica  però  terribile  quella  costanza, 
per    cui    il    padre    non    spirò  di    angoscia    sulla 
ferita  . 

COLLOQUIO   SECONDO 

Catone  il  Censore  ,  e   Tullio  disputano  ,  se  le  disci- 
pline eorrompano  i  costumi . 

lo  rinianea  involto  in  questi  pensieri,  quan- 
do a  se  li  trasse  una  larva  di  uomo  provetto, 
la  quale  inoltrandosi  con  dignità  ,  non  lungi  da 
Tullio,  poi  tacita  si  fermò.  Avea  il  volto  alquan- 
to rubicondo,  gli  occhi  cerulei ,  le  tempia  calve, 
il  ciglio  follo  ,  la  fronte  austera  ;  con  la  manca 
raccoglieva  il  lembo  delT  ampia  ioga,  ed  appog- 
giava il  mento  alla  destra  .  Chi  sei  ?  l' interrogò 
Tullio,  e  di  chi  ti  duoli?  Quegli  rispose:  Di  du« 
cose.  L' una  di  avere  perseguitata,  con  molesto, 
e  continuo  rancore,  la  fama  degli  illustri  fratelli 
Spipiooi  ,  denominati  AlTricano,  ed  Asiatico,  per 
ìe  grandi  imprese  in  quelle  regioni  ;  1'  altra  di 
avere  ,  con  ostinati  consigli,  indotto  il  Senato  al- 
la distruzione  di  Cartagine  .  Ah  ben  fi  ricono- 
sco ,  Tullio  sclamò  ,  o  magnanimo  Porzio  Cato- 
ne! ed  apriva  intanto  le  braccia,  avvicinandoglisi 
oon  rispettosa  benevolenza  .  Quegli  però  stese  la 
destra,  come  ritroso  ad  uffi^j  sospetti  d'  incogni- 
ta persona  ,  e  disse  con  voce  profonda  .•  Ma  tu 
chi  sei  ?  Tullio  rispose  :  Tuo  postero  ,  nato  pia 
di  Olio  lusiii  dopo  la  lua  gaoile ,  ma  consapevo» 
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le  delle  tue  virtù,  come  se  ne  fossi  stato  vivente 
ammiratore  .  Non  per  quella  uibana  lode  si  am- 
molliva  la  severità  di  Catone ,  il  quale ,  poiclié 
alquanto  rimase  taciturno  ,  così  proru}»pe  :  O 
Jluraa  ,  che  ieci  !  Io  togliendoti  1'  emula  Africa- 
na ,  ti  privai  del  bersaglio  più  utile  al  valor  tuo. 
Confortati ,  disse  Tullio  ,  o  magnanimo  Censore  , 
perocché  dopo  quella  distruzione,  quantunque 
più  spietata,  che  generosa  ,  ampiam'^nie  si  diffuse 
la  nostra  dominazione  con  incredibile  prosperità. 
I  Despoti  dell'  oriente  palpitarono  ne'  troni  ^cn- 
niati.  L'Africa  rimase  nostra  provincia  per  sem- 
pre umiliata  dalla  sua  baldanza  antica.  Le  nostre 
lt?gioni  pervennero  alla  spiaggia  del  pelago  occi- 
dentale, solo  bastevole  ad  impedire  il  corso  del- 
le vittorie  loro.  Il  Censore  udiva  raelitando,  e 
poi  lo  interrogò:  Ma  co'  trionfi,  de'  quali  tu  vai 
cosi  lieto  ,  entrarono  forse  in  queste  mura  le 
consuetudini,  e  le  dottrine  straniere,  o  pure 
manteneste  la  Romulea  semplicità?  Quegli  rispo- 
se: Prendemmo  insieme  le  virtù,  ed  i  vizj  de' 
vinti,  ma  pure  divenne  l'imperio  nostro  vie  più 
terribile,  e  glorioso.  L'Asia  in  vero  con  le  sue 
Riagnificenze  deliziose  temperò  quella  frugftliià 
pregiata  dagli  Avi  nostri  :  ma  le  arti  maraviglio- 
se,  e  le  illustri  discipline  della  Grecia  mitigaro- 
no r  antica  austerità  de'  nostri  costumi  .  Quindi 
vedemmo  ornati  da*  portenti  del  greco  pennello 
gli  splendidi  alberghi  de' trionfatori ,  e  da' simu- 
lacri eroici  il  foro  ,  le  vie  ,  i  templi ,  insegne  pre»> 
ziose  d'  imprese  memorande .  e  della  ecapUenift 
Fi  i 
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di  quella  nobile  imitazione  .  Allora  la  mcnie  no- 
stra ,  prima    non    solleciia    di    belle    instiluzioni  , 
divenne    bramosa   di   conseguirle  .    Quindi    la  ec- 
celsa filosofia   de'  Greci  ,  la   facondia  loro,  e  lulle 
le  soavità   delle  Muse  Ateniesi   furono   qui  recate, 
siccome  la  più  generosa  conquista  .    Cosi  un   po- 
polo ,  il   quale  dovea   in    ogni    cosa    rimaner    su- 
periore a  lutti  ,    giustamente  non   soHerse   la  ver- 
gigna    di    essere    in    dottrina    inferiore     a'  vinti  . 
Disse  allora  Porzio  :  Tu   narri ,  che  le  molli  cor- 
ruttele dell'  Asia  ,    è  le  sottilità  della  Greca  spe- 
culazione non  furono  impedimento  al  corso  trion- 
fale di  nostra  bellica    fortuna  .    Ed  io  ti  aOerrao 
ciò  ,    che    non    vidi    con    gli  occhi    mortali  ,    ma 
vedo    coir  intelletto  ,    ed    è  che    forse    1'  Imperio 
crebbe  ,  ma   certo  si  scemò  la  virtù  ,   onde   avrete 
combattuto  in  lontane  provincie  vittoriosi  ,  ma  nr>n 
liberi.  A  quella  sentenza  Tullio  declinò  alquanto 
le  pupille,  come  in  segno  di   mesto  consenso,  e 
quegli   aggiunse  :    Io    pertanto    ancora    mi  lodo  , 
perchè  discacciai    Cameade  ,    ed    i    suoi  seguaci 
cavillosi  dalla  nostra  Città.  Essi  chiamandosi  ama- 
tori  dtlla  sapienza  ,    la    oscuravano    con    sottilità 
perniziose  .    Pronti    egualmente    a    difendere  ,    o 
combattere  il  vero  ,  ed  il  falso  ,    era  nella  bocca 
loro   divenuta  meret''icia  la  eloquenza  .  Quindi  io 
son    cerio  ,    che    quando    fra    voi    allignò    quella 
fallace  disciplina  ,  la  quale  delle  umane  ,  e  divi- 
ne cose  disputa    audacemente  ,    e    le  agita  come 
onde,  si  spense  allora  negli  animi  vostri  l'amore 
delle  virtù  ,  e  solo  vi  rimase  quello    di    voi    me- 


1(53 
desimi  .  Iraperoccliè  la  sommissione  alle  leggi  , 
il  disprezzo  della  morte,  la  brama  di  nome  illu- 
stre ,  la  persuasione  della  giustizia  ,  la  temperanza 
nella  vita  civile,  e  la  benevolenza  nella  domesti- 
ca, sono  effetti  importanti  di  antiche,  e  sapienti 
insiituzioai  .  Ma  il  trai  re  l'animo  da  questa  bella 
severiià  alle  delizie  de'  sensi  ,  ed  alla  superbia 
dell'  intelletto  ,  è  opera  di  breve  tempo  ,  e  di 
ninna  fatica  .  Sono  già  gli  uomini  inchinevoli  al 
vivere  molle  ,  ripugnanti  al  fieno  della  legge  , 
pronti  a  lanciarsi  in  quanti  maggiori  diletti  sieno 
loro  proposti  .  Quindi  gli  artifizj  delle  Muse  ,  e 
gli  ozj  delle  meditazioni  rivolgono  V  animo  dalla 
milizia  a'  trastulli  ,  dal  foro  al  silenzio  ,  dal  pub- 
blico al  privato  ,  e  rendono  gli  uomini  inutili 
alla  Patria.  Immersi  in  così  dolce  depravazione, 
s'  intiepidisce  in  loro  il  desiderio  di  libertà  :  di- 
venuti poi  servi  contenti  ,  stringono  le  spade  al 
cenno  del  tiranno  :  adunali  quindi  in  campo,  sic- 
come greggi  ,  altro  nun  l'anno  con  le  vittorie  lo- 
ro ,  se  non  acquistare  compagni  di  quella  servitù. 
O.-  io  son  certo  ,  che  tanto  avvenne  di  voi  . 
,  Quegli  tacque,  e  non  senza  qualche  sdegno 
Tullio  rispose  :  Ben  ti  mostri  quale  eri  in  vita  , 
nemico  delle  filosofiche  dottrine,  attribuendo  loro 
quegli  effetti  perniziosi ,  de'  quali  presso  noi  esse 
non  furono  al  certo  cagione  ,  ma  il  cieco  impeto 
delle  discordie  civili  .  Ed  in  vero  sarebbe  un 
insto  futo  delle  nobili  dottrine  ,  eh'  elle  fossero 
un  odioso  possedimento  ,  ed  un  artifizio  vile  :  ne 
un  popolo  vittorioso  ,    e    grande    potesse  iasieaie 
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essere  scienziato  ,  e  caro  alle  Muse  .  E  pure  gli 
Egir.j  ,  che  nascondono  la  on\'ine  loro  nella  ca- 
ligine del  tempo  ,  tnrono  ci  lehiali  come  precur- 
sori, e  maestri  di  intte  le  genti  nella  contempla- 
zione del  cielo  ,  nella  investigazione  della  terra  , 
rella  magnificenza  delle  arti  .  Durò  la  vasta  loro 
dominazione  oltre  venti  secoli  ,  né  1'  onda  del 
tempo  avrà  forse  prostrate  quelle  orgogliose,  mo- 
li ,  dove  giaceano  le  umili  insegne  della  morte  . 
Furono  gii  Etruschi  ,  innanzi  noi  ,  poteuiissinia 
gente  famosa  in  ogni  arte  ,  e  disciplina  .  Erano 
gli  anticlii  Persi  venerati  per  que'  loro  sapienti 
M'igi  .  Fu  il  regno  de'  Sirii  ampio  ,  florido  ,  e 
lungo ,  qnantunf|ue  amatori  di  studj  leggiadri  , 
specialmente  sotto  il  benigno  scettro  di  quelT  An- 
tìo(;o  ,  non  dal  terrore,  ma  dalT  ammirazione  co- 
gnominalo grande,  qual  era  .  Fu  par  durevole, 
ed  illustre  il  regno  del  Ponto,  il  quale  ebbe  sul 
trono  quel  Mitridate  in  ogni  sci«^nza  tanto  mara- 
vìglioso  ,  che  sembrava  avesse  dalla  natura  V  ina- 
perio  di  tutte  •  Ma  se  tu  ,  come  avverso  a'  Mo- 
narchi ,  ed  a' loro  soggetti,  nulla  pregi  gli  esempi 
dedotti  da  quelle  tirannidi  ,  volgi  il  pensiero  aU 
rOri^nie.  e  vedi  1'  avventurosa  ,  leggiadra  ,  formi- 
dabile G-eoia  ,  midre  di  preziose  dottrine.  I  si- 
nuila«ri  ,  le  dipinture  ,  i  monumenti  ,  la  facon- 
dia ,  i  poemi  non  iscemarono  in  lei  il  disprezzo 
della  mói  e  ,  rtè  il  cfildo  amore  di   libertà  .  y 

Giacché  ,  P  Tzio  interruppe,  tu  mi  parli  delle 
Gteche  repubbliche,  io  ti  rammento,  che  fra  loro 
unn  soia  fu  durevole  ,  cioè  la  sobria  ,  1'  austera  , 
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ÌQ  ferrea  Sparta  .  Erano  da  lei  sbandite  le  sferni 
sppculazioni ,  la  facondia  lusinghiera,  la  insidiosa 
dolcezza  de'  poemi  ,  ed  ogni  disciplina  atta  ad 
ammollire  il  petto  con  soavi  corrutiole  .  Ella  fe- 
roce ,  ma  grande  ,  lasciò  ad  Atene  lo  scalpello  , 
e  lo  stile  ,  e  strinse  il  brando  ,  Quindi  Arene  , 
ad  onta  delle  sue  leggi  famose  di  Solone  deno- 
minato il  sapiente  ,  cadde  in  breve  sotto  la  ti* 
rannido  di  Pisistrato  .  E  Sparta  invece  ,  la  quale 
custodiva  gelosa  la  sua  austera  semplicità  ,  Sparta 
sola  fra  tutte  le  nazioni  durò  più  che  sette  secoli 
costante  nelle  sue  leggi  ,  e  ne'  suoi  costumi  .  La 
eloquenza  stessa  fu  in  lei  nemica  d'  ogni  orna- 
mento, avara  di  parole  ,  ricca  di  pensieri,  grave, 
nuda,  vittoriosa  .  Così  parlano  gli  uomini,  i  quali 
più  nel  fare,  che  nel  dire^  pongono  gli  studj  lo- 
ro .  Tacque  ,  volse  gli  omeri  ,  e  si  dilegnò  ,  quasi 
gli  fosse  molesto  quel  ragionamento  .  Io  allora 
considerava,  come  Tullio,  il  quale  e  con  la  voce 
ne'  rostri  ,  e  con  lo  stile  ne'  volumi  ,  non  avea 
fra  Romani  ,  e  forse  fra  gli  uomini  ,  chi  lo  vin- 
cesse ,  or  fosse  da  quell'antenato  severo,  al  quale 
era  incognito  ,  udito  con  orecchio  fastidioso  .  Egli 
pertanto  mostrava  qualche  tristezza  per  quella 
scortese  partenza  .  Ma  Pomponio  con  mansueta 
favella  ,  On(  sto  ,  disse  ,  e  lo  sdegno  tuo  ,  peroc- 
ché destato  dall'amore  delle  chiare  dottrine.  Tu 
però  ,  il  quale  non  altri  volumi  così  spesso  ,  né 
con  delizia  maggiore  solevi  aprire,  quanto  quelli 
di  Platone  ,  la  eloquenza  di  cui  ti  parve  quella 
di    Giove  ,   ben    sai    eh'  esiliò    il    divino    Omero 
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raenie  :  Egli  però  in  hi  non  sarebbe  vivuio  vo- 
Ifniieri  .  Pcroccliè  se  non  avesse  gustalo  ,  quasi 
alla  chiara  Ionie,  la  maestosa  loquela  di  tal  can- 
tore ,  Platone  non  avrebbe  quella  ampiezza  di 
stile  ,  quella  semplicità  digaifosa  ,  e  quella  copia 
di  alleilariieuli  ,  per  la  ([uale  anche  le  sue  talvolta 
inestricabili  sentenze  caliivai\o  1"  intelletto  con 
f[rate  lusinghe  .  Si  compiacque  egli  pertanto  di 
meditare  una  città  perfetta  ,  giacche  alcuna  tale 
non  ne  porgea  il  mondo  ad  imitarsi .  Ed  è  pur 
saggiamente  avvenuto ,  che  niun  popolo  ponesse 
ad  effetto  quelle  sottilità  di  perfezione,  perocché 
la  fama  di  tanto  scrittore  sarebbe  esposta  alle 
querele  del  volgo  . 

Marco  Bruto  ,  il  quale  fino  allora  udiva  ta- 
cito, e  modesto  quel  discorso,  come  lolleranic 
delle  filosofiche  disputazioni ,  si  lanciò  repente 
verso  lina  larva  ,  esclamando  :  Oh  Porzia  ,  con- 
sorte più  de'  magnanimi  pensieri,  che  delle  mem- 
bra, qual  fu  mii  la  tua  sorte,  da  poi  ch'io  cad'ii 
con  Roma  ?  Quella  risj)Ose  :  Hai  tii  forse  credu- 
to ,  eh'  io  potessi  rimanere  quassù  vedova  dell'ul- 
timo  de'  Romani  ?  Scesi  nelle  tenebre  per  essere 
teco  in  quelle  congiunta  .  Ahi  vana  speranza  ! 
Dopo  dieciotto  secoli  di  faticosa  peregrinazione 
in  queste  caligini  immense  ,  ecco  al  fine  io  li  ri- 
trovo !  Così  dicendo  si  mescolavano  con  gli  am- 
plessi .  Quindi  Bruto  prese  il  braccio  sinistro  dì 
lei,  e  lo  Sottopose  al  destro  suo.  Ella  con  dol- 
cezza afTeituosa  ,  ina  temperata  da  matronale  gra- 
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vita  ,  volgea  a  lui  le  sembianze  di  magnanima  boi- 
Iczxa  risplendenti.  Pareano  intanto  ragionare  d'»a- 
finite  novelle  ansiosi  con  illustri  parole  .  Stava  la 
moltitudine  in  silenzio  venerando  quel  fedele  con- 
sorzio di  ogni  virtù . 

COLLOQUIO   TERZO 

Pompeo  ,  e  Cesare  dispufano  con  gli  an'ichi  ran- 
cori .  JWa  questi  vinto  dalle  ragioni  di  quello  finaU 
mente  si  tace .  Sopravvengono  i  Triumi^iri  ,  fra 
quali  A.ntonio  ancora  è  servo  di   Cleopatra  . 

Come  se  in  cielo  risplende  qualche  appa« 
ronza  raaravigliosa  ,  la  timida  plebe  mormora  nel 
riguardarla  ,  così  le  adunate  larve  all'  improvviso 
incominciarono  a  fremere  in  bisbiglio  confuso  . 
Tutte  miravano  uno  speltro  grandioso ,  il  quale 
si  recava  innanzi  con  lento  passo  ,  e  Tullio  vol- 
gendosi a  Pomponio  ,  che  gli  era  al  fianco  disse  : 
Questi  solo  ,  purch'  egli  avesse  il  fato  men  con- 
trario ,  potea  mantenerci  in  libertà.  Mitridate,  il 
quale  ebbe  nel  suo  vasto  imperio  veniidue  lin- 
gue ,  r  unico  Re  da  noi  temuto  ,  dopo  trenl'anni 
di  guerra  nemico  implacabile,  fa  dalle  vittorie 
di  costui  respinto  all'  estreme  regioni  dell'  Orien- 
te ,  e  sforzalo  ad  immergere  in  se  medesimo 
quella  spada  ,  che  invano  balenava  contro  il  po- 
polo Romano  .  Questi  è  colui ,  il  quale  nel  corso 
di  tre  lune  purgò  il  mare  da  pirati  :  questi  com- 
battè contro  ventidue  Monarchi ,  yiuse  più  di  due 
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milioni  di  guerrieri ,  prese  oltoccnio  quarantasei 
navi,  e  mille  cinquecento  trentotto  città,  sog- 
giogò tuli'  i  popoli ,  elle  giacciono  tra  la  palude 
tneoiide  ,  ed  il  mar  rosso  ,  e  pure  quando  gli 
tu  affidata  la  dilVsa  dflla  Patria,  cviiò  l'aspetto 
di  Cesare  ,  ed  m  Farsaglia  combattendo  per  la 
miglior  causa  la  peggiore  delle  sue  battaglie, 
parve  oppresso  dal  fato  di  Roma  .  In  voce  però 
di  cadere  con  lei  in  quel  giorno  ultimo  per  tut- 
ti i  veri  Quiriti ,  si  diede  in  braccio  della  rr  al 
dignità  ,  confermando  col  suo  esempio  funesto  , 
quanto  ella  fosse  da  noi  meritamente  odiata  . 
Perocché  tradito  da  qr.ella  ,  cadde  sull'arena 
inospitale,  nriisero  spettacolo  della  instabilità  del- 
la fortuna  . 

A  questi  detti  proruppe  il  Dittatore:  S«  co- 
stui, quantunque  denominato  Magno,  e  quantun- 
que avesse  maggiore  esercito  in  Farsaglia,  fu  vin- 
to da  rae  ,  non  si  dolga  del  fato  ,  ma  del  valor 
mio.  Forse  non  sono  io  quegli,  il  quale  ho  sog- 
giogale ottocento  città,  e  trecento  nazioni  ,  ho 
combattuto  cinquanta  giornate  contro  ben  tre 
milioni  di  armati,  e  se  onesto  è  il  vantarsi  delle 
stragi  fra  morti ,  ho  spinti  quaggiù  col  ferro  un 
milione  di  spettri  ?  Pompeo  intanto  ascoltava  ta- 
cendo quelle  fiere  parole.  Il  suo  aspetto  è  mae- 
stoso, e  alquanto  simile  nel  volto  ad  Alessandro 
Macedone .  Tutti  rimaneano  con  atti  riverenti  , 
aspettando  eh'  egli  si  avvicinasse  ,  fuorché  il  Dit- 
tatore ,  il  quale  gli  si  fece  incontro.  Quegli  si 
fermò ,  é  questi  rimase  a  poco  intervallo  da  Ini . 
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Quindi  si  guardarono  scambievolmenie  con  mai* 
ziale  contegno  ,  ricordevoli  dell'  amica  emulazio- 
ne .  Taceano  ,  quasi  fossero  i  loro  pensieri  mag- 
giori di  ogni  favella  .  Erano  minacciosi  gli  occhi  > 
le  ciglia  aggrottate ,  e  posavano  ambi  la  destra 
sull'elsa  della  spada.  Pompeo  già  parca  lento 
denudarla.  Quand' ecco  s' interpose  loro  una  lar- 
va muliebre  in  candida  stola  .  Ella  con  ambe  le 
mani  gettò  sugli  omeri  il  velo  ,  che  le  copriva  la 
fronte,  e  mostrò  le  illustri  sembianze.  Erano  do- 
lenti, ma  belle,  ma  degnissime  di  pietà.  Le  stille 
dell'  angoscia  grondavano  da'  pietosi  occhi  svìl 
grembo  ,  come  rugiada .  Pose  quindi  con  affet- 
tuoso contegno  la  delicata  mano  sulla  d;^stra  dì 
Pompeo  ,  e  disse  :  Ahi ,  né  pure  la  morte  sedò' 
in  voi  la  discordia  civile  !  Pompeo  si  rivolse  a 
lei ,  ed  al  suono  di  quella  voce  apparve  imman- 
tenente  calmato .  Cesare  si  ritrasse  alquanto ,  e 
stette  ammirando  la  donna  maestosa.  Ella  cadde 
allora  abbandonata  sul  petto  di  Pompeo  ,  e  strin- 
gendo con  le  molli  braccia  quegli  omeri  marziali 
raestainente  sospirò.  Gli  aurei  ,  e  lunghi  suoi  ca- 
pelli scendeano  sul  candido  seno.  Anche  Pompeo 
con  volto  dimesso  gemendo  ,  la  sostenea  cosi  pie- 
toso ,  che  qualche  lagrima  io  vidi  grondare  da 
quelle  pupille  intrepide  a  tanti  esterminj .  Molti 
fra  le  spettatrici  larve  si  coprivano  co'  pieghevoli 
manti  il  volto,  nascondendo  scambievolmente  unii 
estrema  tristezza  .  Ma  la  donna  sollevò  la  fronte 
sconsolata  ,  dalla  quale  sgombrando  i  capelli ,  con 
soave  fiato:  Misero,  disse  ;,  o  magnanimo  consor- 


te  !  io  ,  io  stessa  ti  vidi   in    qne!  medesimo    gior- 
no ,  nel   quale  pochi   anni   prima   avevi   qui    trion- 
fato di  Mitridate  ,  scendt-re   oppresso  nelle   arene 
di  Egitto  ,  e  cadervi    svenalo  .     Perchè    ricorresti 
mai  alla  barbara  Lidia  infame    per  le  sue  frodi  ? 
Pompeo  rispose  :  Ogni  terra  ,  ogni  lido  era   meno 
insidioso,  ed  inospite,    clie   questa   Patria    a'  Ro- 
mani ,  da  che  fortuna  premiò    i    vizj    di    costui  . 
Così  dicendo  accennava   il  Dittatore  ,    e    lo  rimi- 
rava torvo  .  Quegli  con  sorriso  di    sdegno  :    Oh  , 
dis'^e  ,  qui  prode  in   parole,  ed  in  Farsaglia   fug- 
gitivo ,  se  volf  vi  sopravvivere  alla  tua  gloria  ,  per- 
chè non  li   affidasti   a  me  sempre  fiero  co' super- 
bi ,  ma    co'  supplichevoli    pietoso  ?    Pompeo    ag- 
giunse con  alito  fremente  :  Vive  ,  lo  spero  ,  la  mia 
gloria  fra  buoni,  perocché  fui  terribile  solo  a' ne- 
mici  di  Roma,  ed  a  lei  sempre    sommesso.    Ma 
la   tua  ,  se  pur  suona  ,  sarà  ingrato  roraore  ,   av- 
vegnaché le  tue  vittorie  furono  di  lutto    alla  Pa- 
tria ,  ed  il  sangue  ,  di  cui  vai  lieto  ,   fu  Romano. 
Sono  anzi   dolente  ,  rispose  quegli  ,  di  averlo  spar- 
so ,  ma  fu   trista   necessità  di  fortuna.  Tu  non  sai, 
che  quando  presso    Alessandria  a    me    vittorioso 
fu  recata  una  funesta  insegna  della  tua  morte  ,  io 
ne  lagrimai  ,  Si  commosse  Pompeo  ,  e  proruppe  : 
Ma  quale  ?  E  Cesare  aggiunse  :     Il  tuo     teschio  , 
e  l'anello  tuo.  11  dolore  offuscò  a  qnell'  annunzio 
la  fronte  di  Pompeo  ,    il  quale    tacque    percosso 
da  funesta  meraviglia  .   Quindi  sospirando  per  lo 
sdegno:  Io  non  so,  dicea  ,    se   tu     piangesti  per 
tristezza  ,  o  per  gioja  ;  sol  ti  chiedo  ,  se  il  tristo 
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offeriiore  del  mio  capo  ebbe  da  te  supplizio  can- 
d'  gno  ?  Cesare  declinò  le  palpebre  ,  e  tacque  . 
E  quegli  soggiunse:  Erano  pure  in  tuo  potere  i 
miei  »sicarj ,  poiché  a  te  recarono  lieti  quel  dono, 
quasi  vittima  a  Nume  vendicatore.  Cesare  adendo 
quelle  discussioni ,  sembrava  rincrescere  a  se  me- 
desimo ,  e  già  la  baldanza  si  dileguava  dalla  sua 
fronte.  Per  la  qual  cosa  Pompeo  con  amaro  sog- 
ghigno conchiuse  :  Superba  pieià  fu  quella  verso 
un  nemico  non  più  atto  alle  offese.  Oh  lagrime 
dolci  ,  come  quelle  versate  a  tragiche  rappresen- 
tazioni !  Così  tu  sempre  illustrasti  con  ipocrite 
virili  le  vere  malvagità  dell'animo,  onde  spogliate 
del  loro  aspetto  odioso ,  furono  lodate ,  e  que! 
ch'è  pe;rgio  ,  felici.  Quindi  con  quesii  artifi/j  con- 
ciliandoti r  aura  del  volgo  ,  fosti  sempre  dopo  le 
rapine  splendido  ,  dopo  le  dissoluiezze  temperan- 
te ,  dopo  le  atrocità  benigno  .  Che  se  per  sovra- 
stare agli  uomini ,  conviene  trasformare  l' aspetto 
de' vizj  iu  quello  delle  virtù  ,  ninno  fu  mai  più  di 
te  meritevole  della  corona  .  Il  Dittatore  chinò  la 
fronte  ad  un  avello  ,  e  tacendo  mostrava  di  evi- 
lare  quella  contesa.  Io  considerava  intanto  nei 
miei  pensieri,  che  ivi  egli  era  vinto  dalla  voce 
di  Pompeo ,  come  già  questi  dall'  armi  soe  iu 
Farsaglia  ;  e  la  mente  mia  rimanea  dubbiosa  nel 
giudizio  di  quelle  terribili  avventure  .  Imperocché 
qual  pur  sarebbe  stata  la  bontà  di  Pompeo  ,  se 
egli   era  iu  que' cimenti  vittorioso? 

Ma  Cornelia  strinse  allora  la  mano    al    con- 
sorte ,  e  con  benigna  favella.    Placai^,    disse,  « 
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prode  capitano,  vedi  che  qiu  11"  ombra  neniicA 
non  più  resiste  alla  voce  imperiosa  de  I  vero . 
Mcntr' egli  era  involto  nel  velo  caduco,  olirag- 
giava  con  intrr-pido  volto  la  vereconda  giustizia  , 
ma  qui  ne  sente  T  atìtoriià,  e  vi  soggiace  fremen- 
do .  Marco  Bruto  di  poi  fattosi  innanzi  ,  svolava 
a  Pompeo  la  sua  congiura  avventurosa  n<  Ila  ese- 
cuzione,  quanto  misera  neli'en'elto.  Quindi,  per 
confortarlo  ,  narrava  com'egli  medesimo  raggiunse 
in  Asia  il  fuggitivo  ofTeritore  del  tescìiio  ,  e  sve- 
nandolo fra  tormenti  avesse  almeno  qualche  ri- 
storo in  queir  infame  sangue  la  sete  insaziabile 
dì  vendetta  .  O  Roma  ,  analmente  esclamò  ,  la 
quale  perdesti  il  tuo  cittadino  migliore  ,  quando 
ti  era  più  necessario  !  Fu  in  vero  straordinaria  la 
mia  costanza  ,  per  cui  non  disperai  della  salvezza 
comune  ,  benché  spogliata  del  suo  valido  soste- 
gno .  Noi  ti  denominammo  grande  liberamente  , 
non  già  come  tremanti  v'assalii  ,  che  tentano  con 
lusinghe  di  temperare  la  ferocia  de' Tiranni.  Oh 
Marco  ,  quegli  proruppe  ,  ben  ti  riconosco  alle 
tue  magnanime  sentenze  !  Poi  rimirava  con  lieti 
occhi  quell'uccisore  dell'emulo  pernizioso  ,  ed 
alquanto  sorridea  per  la  compiacenza  di  tale  im- 
presa. Immantenenie  però  trasparivano  dalla  sua 
fronte  mesti  pensieri  ,  da'  quali  ingombrato  si 
volse  a  Cornelia,  e  disse:  Oh  donna,  ancora 
sento  gli  affetti  umani  ,  quantunque  uscito  dal 
carcere  delle  membra.  Vorrei  quindi  sapere  ,  che 
avvenne  di  queste,  quando  furono  sparse  nella 
spiaggia  infedele  ?  Quella  rispose  :  Poiché  il  Dit- 


latore  mostrò  il  suo  ribrezzo  menzognero  hUu 
vista  del  tuo  capo  grondante,  io  fece  ardere  con 
profumi  orientali ,  e  ne  ripose  le  ceneri  nel  Tem- 
pio della  Giustizia  vendicatrice.  Rimase  il  husto 
neir  ar<^na  insanguinata  esposto  alla  curiosità  delle 
turbe.  Ma  quando  quelle  si  saziarono  di  contem- 
plarlo, il  tuo  liberto  Filippo  lo  purgò  nel  mare, 
e  con  la  sua  tonaca  lo  ricoprì  .  Ne  avendo  altra 
materia  di  rogo  ,  lo  adunò  con  le  tavole  di  una 
sdrucita  nave  abbandonata  sul  lido  .  Coperse  di 
poi  con  quella  indegna  terra  le  ceneri  tue  .  Ese- 
quie illustri  per  la  sincera  pietà  di  quel  servo  , 
ma  vili  al  paragone  della  tua  fama  !  Quegli  stette 
alquanto  in  silenzio  pensieroso,  quindi  le  disse: 
Già  i  nembi  avranno  disperso  quel  pugno  di  pol- 
vere,  e  confusi  gli  atomi  suoi  nel  grembo  degli 
elementi  :  già  il  mare  avrà  sommersa  l'umile  tom- 
ba :  ne  pure  il  luogo  ,  ov'ella  fu  ,  potrà  indicarsi 
a' naviganti.  Ecco  la  fine  delle  umane  sollecitu- 
dini !  Appare  1'  uomo  sulla  terra  ,  come  fuggente 
immagine  di  sogno  :  passano  i  secoli  sulle  tombe 
superbe  ,  e  le  disperdono  al  vento.  La  fama  solo 
delle  opere  illustri  può  vincere  la  tirannia  del 
tempo  .  Se  ancora  suona  fra  mortali  quella  delle 
mìe  ,  stimo  lieve  ingiuria  il  vilipendio  delle  ossa. 
Io  percosso  da  quella  sentenza  fui  prossimo  a 
confortare  il  magnanimo  Pompeo  ,  facendogli  te- 
stimonianza, ch'era  presso  noi  celebrato,  ed  ira- 
mortale  il  nome  suo  .  Ma  poich'  erano  gli  spettri 
occupati  a  ragionare  fra  loro  ,  ne  curavano  la  mia 
presenza  ,  rattenni  le  parole  ,  e  riverente  prose- 
guii ad  ascoltare  . 
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Rlmaneano  timi  sospesi  in  silenzio  ^  perdi» 
Pompeo  guardava  intorno  a  se  in  aspello  auto- 
revole ,  come  avvezzo  all'imperio  clell'arini  ,  né  vol- 
gea  ad  alcuno  specialmentt  la  favella,  l^oscia  quasi 
ila  se  sclamando  proruppe  :  Ma  di  le  ,  Roma  ,  che 
avvenne  !  Era  la  sua  voce  iti  suono  dolente  ,  rniasi 
temesse  ingrata  risposta  .  Allora  gli  si  avvicinò 
Tullio ,  e  disse  :  Cesare  percosso  da'  migliori  a 
pie'  della  tua  statua  ,  la  spruzzò  del  sangue  suo  . 
Ma  Ottaviano  di  lui  nipote  ,  erede  non  meno 
delle  ricchezze  adunate  con  le  stragi  ,  che  della 
tirannide  ,  tanto  in  questa  lo  superò ,  che  lece 
Compiangere  la  morte  sua  .  Costui  giovane  di 
feroce  indole  avea  innanzi  a'  sanguinosi  pensieri 
Cestire  tradito,  per':hè  leale,  Siila  onorato,  per- 
chè sterminatore  .  Nel  medesimo  tempo  quell'An- 
tonio ,  contro  a)  quale  così  indarno  vibrai  gli 
strali  della  mia  eloquenza  ,  perseguitò  i  liberatori 
della  Patria  ,  e  co'  suoi  artifizj  ottenne  da  lei  se- 
dotta ,  che  fossero  dichiarati  parricidi  .  A  questa 
coppia  infausta  si  aggiunse  L(.'|)i(lo,  uomo,  comò 
lo  conoscesti,  non  degno  di  sollevarsi  dal  volgo. 
Costoro  divisero  in  tre  parti  1'  Imperio  ,  quasi 
fiere,  che  sbranano  la  preda  ancora  palpitante. 
Imitatori  delle  Sillane  proscrizioni  ,  le  superarono 
in  numero  ,  e  atrocità  ,  sendo  tre  carnefici  in 
luogo  di  un  solo  .  Stimolati  da  feroce  gara  con- 
tendeano  fra  loro  ,  chi  fosse  più  valente  negli 
esierminj  .  Non  bramavano  con  tanta  emulazione 
i  nostri  maggiori  di  segnalarsi  in  imprese  glo- 
riose ,    ed  uii'i    alla    Patria  ,    con    quanta    quella 
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congiura  di  Tiranni  anelava  di  acquistarsi  igno- 
minia ,  e  di  tingere  di  sangue  Roma  .  Or  tutti 
io  non  so  descrivere  quegli  esecrahili  scempj  ,  il 
quale  in  essi  fui  compreso  .  La  scure  de'  sicar| 
mi  tolse  r  abbominevole  aspetto  di  quel  mercato 
di  teschi  . 

Pompeo  udendo  queste  ree  avventure,  dimo- 
strava nel  volto  ammirazione  ,  e  vendetta  .   Parca 
farsi  più  grande,  alzava  il  mento  ,  sporgea  il  pet- 
to ,  scintillavano  le  pupille  ,    ma     lo  sdegno    era 
marziale  ,    il    portamento    maestoso  .    Vidi    però 
Tullio  perturbarsi,  come   quando  scoppia    il   ful- 
mine vicino  ,  e  declinò  alla  destra    la  fronte  im- 
pallidita .    Io  pure  volsi    gli  occhi  a  quella  parte 
desiderosi    di  nuovi    portenti .    Vidi    tre  distinte 
larve,  che  verso  noi  moveano  lente.    Una  di  es- 
se ,  alquanto  innanzi  le  altre  ,  avea    la  fronte  lar- 
ga ,  il  naso  adunco,  la  barba  folta,  ed   esclamò  : 
Udimmo  ,  udimmo  ciò  ,  che  di  noi   qui  non  de- 
gnamente si  ragiona  .    Oh  Tullio  ,  anche  sotterra 
uii   dee  essere  molesta  quella   tua  voce!  E  Tullio 
rispose  :  Eterno   dee  essere  il  biasimo  delle  mal- 
vagità .  Oh  molle    Antonio,  Tiranno  voluttuoso 
perchè     non  fosti  almeno  solo ,    ed    ora    non    lo 
sei  ?    Fu  benigna  l' indole  tua  anche    fra  le  cor- 
ruttele della  vita  .  Magnanimo  ,  benché  oppresso- 
re, prode  in  campo,  d'ingegno  liberale,  scorde- 
vole delle  ingiurie  ,  pronto  agli  ulHzj   cortesi ,  fo- 
sti in  tanta    iniquità    soffribile  Tiranno  .  Ma  que- 
sti ,  il  quale  teco    s'  inoltra    simulato  ,  ed  atroce 
Oilaviano    ancora    ci    perturba    col    suo    aspetto 
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odioso.  E  questo  Lepido  senza  virtù,  e  incapace 
di  vi/j  illustri ,  ancora  qui  rimiriamo  con  disprez- 
zo .  Won  é  soflTiibile  evento  ,  che  lai  uomo  ,  ap- 
pena atto  a  servire ,  fosse  arbitro  di  ìloma  ,  e 
sedesse  in  qm^lla  feroce  adunanza  ,  i  decreti 
della  quale  empierono  di  ossa  le  tomho  ,  e  di 
sangue  la  terra  .  Lepido  sparve  a  quella  invetti- 
va ,  ben  confermando  la  opinione  della  sua  vil- 
tà. Ouaviano  però  guardava  Tullio  con  silenzio 
minaccioso  .  Antonio  era  in  alto  di  ragionare  . 
di  occhi  torbidi ,  le  compresse  labbra  indica- 
vano  agitali  i  pensieri  ,  e  la  favella  imminente  . 
Quando  apparve  un'ombra  femminile,  che  ap- 
poggiò sul  di  lui  omero  ambe  le  mani  ,  e  poi  la 
fronte  vi  abbandonò  .  Antonio  procurava  di  con- 
fortarla ,  ed  elld  gemeva  ,  come  percossa  da  qual- 
che tormentosa  rimembranza  .  Quindi  ella  mostrò 
il  suo  volto  ,  benché  dolente  ,  pur  bello  ,  e  de- 
coroso .  Era  alquanto  bruno  .  I  suoi  s^randi  oc- 
chi ,  mirabili  per  la  dolcezza  ,  che  aveano  in  se, 
e  recavano  ad  altrui  ,  si  moveano  lenii  ,  e  pieto- 
sa .  Il  nero  ciglio  sovrastava  loro  con  grazia  se- 
vera .  Le  labbra  tumide  ,  e  porporine  rimaneano 
socchiuse,  e  disposte  al  soave  alito  di  parole  se- 
ducenti. Ninno  mi  chiegga  ,  quali  fossero  le  vesti 
sue  ,  o  gli  ornamenti  ,  perocché  in  quel  volto  , 
quasi  per  incanto  ,  erano  fisi  gli  occhi  miei  ,  e 
vinti  i  pensieri  .  Antonio  le  avvolse  al  candido 
collo  la  manca  ,  e  raccogliendole  con  la  destra 
il  velo  ,  tergeva  le  sue  lagrime  pietoso  conforta- 
tore .    Quindi   parea  muovere  le  labbra    in    sora- 


rn 

messi  ragionamenti  con  lei  ,  i  quali  bcnclié  re- 
gnasse allo  silenzio  ,  pure  non  lui  percuoieano 
l'udito.  laim^inieneme  peiò  io  vidi,  e  Cicerone, 
e  Pompeo  ,  e  Bruto ,  e  Pomponio  ,  e  le  circo- 
stanti ombre  più  illustri  ,  dopo  una  breve  pitta, 
mostrare  nel  volto  lo  sdegno  per  la  mollezza  di 
Antonio ,  e  fra  loro  Ottaviano  malignamente  sor- 
rise .  Io  pertanto  congetturai  ,  che  quella  fosse 
la  Regina  lusinghiera  troppo  amata  dal  Triunviro, 
per  la  quale  fu  così  oscurato  il  nome  di  lui ,  che 
rimane  perpetuo  esempio  della  trista  potenza  di 
amore  .  Antonio  ,  quantunque  servo  di  quella  , 
avea  l'animo  grande  ,  ed  altero,  e  però  sdegnan- 
do tale  ironica  negligenza  di  sua  persona  ,  si  volse 
ad  Ottaviano  ,  e  con  impeto  dicea  :  Oh  anima 
crudele  ,  che  non  fosti  mai  turbata  dall'  imperio 
degli  affetti  !  Quando  eri  nelle  membra  ,  certo 
non  corse  mai  per  quelle  il  dolce  ribrezzo  della 
pietà.  Sei  quindi  conforme  a  te  stesso  ,  mentre 
ora  deridi  me  vinto  da  cure  delicate  .  La  donna 
intanto  gemea  sull'omero  di  lui,  ed  affogava  i 
suoi  singhiozzi  col  velo  .  Per  la  qual  cosa  pre- 
valse in  Antonio  la  pietà  di  quella  vista  allo  sde- 
gno ,  e  dolente  esclamò  :  Ahi  tristo  giorno  ,  nel 
quale  io  spirante  fralle  tue  candide  braccia  ,  vidi 
r  estreme  lagrime  su  quegli  occhi  arbitri  de' miei 
pensieri  !  Queste  leggiadre  mani  squarciavano  i 
diademi ,  agitavano  i  capelli ,  percuotevano  l'ane- 
lante petto  ,  smaniosa  ,  pur  bella  sempre  ne'  tuoi 
disperati  furori.  Parrai  ch'io  sia  ancora  nella  egi- 
ziana tomba  disce&o  agonizzante  per  abbraciarti  , 
p,  J  la 
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1!  tuo  dolce  labbro  baciava  le  mie   ferite,  ì  taoi 
veli  soavemenie  le   tergeano  ,    la     tua    vocp  flebile 
ini    cbiamava    consone  ,    e    capitano  .     Al    suono 
della   quale   a   ir  lasciai  le   membra  ,  e   qui   portai 
meco  la    perpetua    ansietà    della    tua    sorie  .    Ma 
poiché  ora  sento    da    te  ,    come  per  non   seguire 
il  carro  di   questo  oppressore  ,  uscisti   di   vita  ,  io 
vie  più  mi  vanto   di   averti  amato  .  Allora  Cleopa- 
tra alzò  il   volto    delizioso  ,    dal   quale   era   sgom- 
brata r  angoscia.  Quindi   in   contegno  reale  Osan- 
do Ottaviano  ,  disse  alteramente  :    Io    tenni  som- 
messo   air  imperio    degli    cerbi    miei    il    tuo    zio 
Dittatore  .    Vidi   quel  formidabile  guerriero  dive- 
nuto per  me  supplichevole  amante  .    Non  V  amai 
però  :  lo  accarezzai,  come  fiera,  per  mitigare  lo 
sdt'trno  suo  .  Con   le  quali   artificiose  lusinghe  in- 
dossi qtiegli  ,    che  non    ebbe    pietà    della    Palila 
sua  ,  ad  averla   di   me  .  Io  con  la  bellezza,   e   con 
l'ingegno   trionfai  de' Romani   superbi   così  felice- 
mente ,  quanto  essi   medesimi   degli  altri    co'  loro 
misfatti    gloriosi  .    M  Iti    anni   io   divisi    1'  imperio 
dell'Affrica,  e   dell'Asia   con    questo  valoroso   tuo 
competitore,  e  vidi  a  me  prostrati   i  Re  di  quelle 
temute  regioni  .    Egli    è    pur    sublime    effetto    di 
amorose  delizie,    vincere  tal    Capitano,    qual    fu 
questi  ,  ed  opporsi   alla    tua    prepotente    fortuna  . 
}AAe  ora   pertanto    dispregi    tal    donna  ,  la  quale 
sospese  dalle  tue  palpebre  il  sonno  molle   notti  , 
ed  ingombiò    1'  animo    tuo    superbo    di  pungenti 
c\ire  .  Quando  per  lo  contrario   bene  io  conobbi 
i  reali  costumi  di  questo  magnanitao  Aaionio,  la 
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ingenua  mente,  il  cuor  leale,  la  prontezza  al  per- 
dono ,  ed  alla  beneficenza  ,  io  ,  per  1'  unica  volta, 
candidamente  amai.  Mentre  ella  così  dicea  ,  strinse 
con  affetto  la  destra  di  lui,  il  quale  ancor  sentiva 
r  imperio  di  quelle  infauste  lusinghe  . 

COLLOQUIO   QUARTO 

^4.ntonio  ed  Offaviano  s'  incolpano  scambievolmente 
di  crudeltà .  Cafone  ,  e  Cesare  contendono  per  la 
impresa  di  ZTtica  ;  Bruto  ,  e  Pomponio  s'  inter* 
pongono  a  conciliarli  . 

Ottaviano  fin  qni  tacito  spettatore  allora  pro- 
rr.ppe  :  Anche  sotterra  ,  per  «so  antico  ,    sempre 
maestra  di  pianto  lusinghiero  ,  presumi    d'  ingan- 
nare le  menti  nostre  ,     q\iantunqm^    sciolte    dalle 
corporee  illusioni  ?    Ve'  coronata  meretrice  come 
ragiona  di  amore  con  delicate  ,  e  flebili  sentenze  ! 
Dunque  tu  ardisci  or  qui  garrire  con  illustri  con- 
cetri  ,   la   quale  spegnesti  il  tuo  fratello   Tolomeo, 
ed  Arsinoe  sorella   tua  per  non     svere    comi-agni 
sul  trono?  A  tali  parole  s'  infiammò  il  volto  di  An- 
tonio, e  le  sue  labbra  fremeano  ,  quasi  leone  pros- 
simo a  ruggire.  Poi  con  irata    voce    esclamò:  O 
atroce  ingegno  ,  e    come  ardisci  biasimare  altrui 
di  tal  vizio  ,  nel  quale  fosti  insuperabile  ,  la  cru- 
delià!  Non  sei  tu  quegli,  che  ancora  adolescente 
nel  tuo  consolato  di  sangue  traesti    di    tua   mano 
gli  occhi  a  Q.  Gallio  Pretore  ,    la    presenza    <iel 
quale  ti  venne  a  noja  per  subitaneo  luroti?  ?  Ot- 
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tavìano  rispose  con  repressa  ira  :  Che  narri  ?  Non 
sei  Triuiiviro  ,  e  di  me,  e  di  Lepido  ,  più  tristo 
promotore  «Ielle  j)roscrÌ7Joni  ?  Non  rammenti  , 
cir  io  teco  ben  due  giorni  disputai  per  salvare 
questo  grande  oratore  M.  Tullio  ,  il  quale  avea 
più  volte  salvata  la  Patria  con  la  sua  eloquenza 
divina  ?  S<mno  tutte  queste  anime  Romane  ,  the 
l'odio  di  tal  misfatto  cadde  sopra  di  te,  il  quale 
per  necrssaria  ,  prima  ,  ostinata  ,  inespugnabile 
condizione  di  ogni  concordia  fra  noi  ,  ponesti  la 
morte  di  tanto  uomo  .  E  quanto  fosse  il  deside- 
rio di  cons<'guirla  ,  ben  si  conobbe  dalla  feroce 
lua  gioja  ,  quando  pascesti  i  crudeli  occhi  eoa 
la  vista  delle  sue  membra  palpitanti  .  Atroci  de- 
risioni »  insulti  abbonjinevoli ,  iripudj  barb.ri  fu- 
rono i  segni  ,  co'  quali  accogliesti  il  teschio  ,  e 
le  mani  sue  grondanti  .  Con  qual  crudele  com- 
piacenza non  rimiravi  appesa  quella  destra  ,  che 
avea  stretto  lo  stile  nelle  veglie  notturne  contro 
gì'  infami  tuoi  costumi  ?  E  dove  ?  a'  rostri  :  sì, 
dove  la  sua  celeste  eloquenza  avea  trionfato  .  Ma 
non  is[»erare  ,  o  tristo  ,  che  per  quagli  oltraggi 
si  scemi  la  fama  dt-lle  virtù  di  Tullio,  o  de' vizj 
tuoi .  No  :  invano  di  tua  mano  stessa ,  per  eb- 
bri'zza  di  gaudio  ,  coronasti  quel  Popilio  ,  il  quale 
accusato  di  fraiicidio,e  salvato  dalia  facondia  di 
Tullio  ,  fu  di  lui  sicario  ,  e  ti  r(  co  le  sue  mem- 
bra .  Sarde  ancora  ambedue  egualmente  esecrati. 
Fulvia  però  degna  tua  consorte,  sola  ti  può  con- 
tendere la  gloria  di  quelle  carnificine  ;  la  quale 
emula  di  così  fieri  delii) ,  pose    nel  suo    grembo 
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il  teschio  ,  lo  vilipese  ,    lo  schernì  ,  né  trasse    la 
lingua  ,  la  punse  con    un  ago    delle    sue    trecce . 
Mentre  così  Ottaviano  declamava  ,  Tullio  soppor- 
tava modesto  quella  atroce   ricordanza.  Molle  lar- 
ve commiserando   tale  indegna    morte ,    volgeauo 
a  lui  le  pupille  dolenti .  Taci  ,  sclamò  quindi  An- 
tonio ,  perocché  di  quegli   eventi  siamo  complici 
in  modo,  che  non  possiamo   contendere,  qual  di 
noi  sia  innocente  ,  ma  solo    qual  sia   men  tristo. 
Ancora  parmi  sedere  in  colloquio  di  morte  nell'i- 
sola del  Reno  .  Odo   il  fremito   della   corrente  in- 
torno la  sponda.    Nói  intanto  ragionavamo   som- 
messi ,  bishigliavamo  sospetioài  ,  che  le  circostanti 
legioni   non  udissero   le  sentenze    di     sangue.     Io 
però  mi   dolgo   di  avere  spenta  questa    face   della 
nostra  eloquenza  .  Ninna   lingua  ,    luorchè  la  sua 
stessa,    potrebbe  convenevolraenie    lodarlo.     Fui 
spinto  a   tsle  vendetta   dalla     incredibile    molestia 
delle  sue  declainazioni  ,  le   quali  mi     punsero  a-- 
sai  più  ,  che  T  armi   tue  .  Le  sue  parole   penetra- 
vano come  dardi  nel  cuore  ,  confondevano  la  mia 
ambizione  ,  perseguitavano   la   potenza    mia  .     Puc 
se  alcima   difesa  hanno  le  odiose    operazioni,    io 
dirò,  che  Tullio  sotFrì  da   me  vincitore  quella  in- 
giuria ,  la   quale  avrei   dovuto   sopportare  io  vinto 
da  lui  .  E  di   tale  animo  suo  ,  oltre   le  di  lui  pa- 
role stillanti  fiele,  e  calie  di  sdegno  ostile  ,    ed 
al  senato,  ed  al  popolo,  era  segno  manifesro  l'isti- 
gare eh'  egli    facea    continuamente    Bruto    a     dar 
morte  a  Cajo  mio  fratello  presso  lui   prigioniero. 
Alla  quale  non  generosa  vendetta  Bruto  ripugnò 
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fiiiché  visse  Tullio.  Ma   quando   udì  la  di  lui  mor- 
ie ,  il  mio  fratello   inerme,  iu  suo   potere,  in   ca- 
tene ,  nun   più  da   temersi ,    egli     uccise  a    placar 
lo   spirito  amico  ,  castigando  in   lui   la   colpa    non 
sua  ,  senza   utilità   dellesempio  ,   per  solo  sfogo   di 
ferocia  pleb^-a.  A  tali  novelle  Tullio  avvolse  al  petto 
la   toga  ,   e  mostrò  nel   volto   la   frisi»z7.a    di   ascol- 
tarle .  Io   mi   dolgo,  disse  a  Bruto,  che    T  amici- 
ria   nostra   abbia   in    te     prevalso     all'  amore    della 
Patria  ,  onde  ricusasti    la    pubblica     vendetta  ,    e 
concedesti   la   privata  .  Era  pur  quel  Cajo   al  pari 
di   questo  suo  fratello  dickiarato  da' Conscritli  ne- 
mico di  Roma  ,  e  però  lo  spegnerlo     era    diritto 
di     pubblica    difesa  .    A    me    dunque     sagrificasii 
quella  vittima,   ch'era    dovuta    solo    alla    S'alvezza 
comune  .  Rispose  Bruto  con  severa  lentezza  :  Certo 
die  il  percuotere  le  fronti   alla  Patria  funeste  ,  è 
impresa   illustre  anzi   deliziosa    per  una   mente  li- 
bera ,    ed  un   cuore    sincero  .    Io  mi     dolgo  per- 
tanto di  avere  sofferto ,    ohe    Antonio    rimanesse 
dopo  il  fausto  giorno  degl'Idi   di   Marzo.    Avve- 
gnaché col  Dittatore  cadde  il   tronco   della   tiran- 
nide, ma  in  Antonio  rimase  la   radice,    la   quale 
in  più  superba  pianta  rigermogliò  .     Pure  non  fu 
soddisfazione  privata  la  morte  di  Cajo  ,  ma  pub- 
blica ,  o  Tullio  ,  sempre  modesto    nelle    sentenze 
tue  .  Perchè  quel  giorno  ,  in  cui  la  Patria   ti  per- 
de ,  ella  fu  senza  padre  :    Quindi  un  di    lei  vero 
figliuolo    dovea     in    tanto     danno    soddisfarla   eoa 
pronta  vendetta  .    Io   diedi  quella  ,    che  il   tempo 
cooccdea  ;  V  airei  data  maggiore ,    se  la    fortuna 
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era  giusta.    Quindi  volgendo  la  fronte    a' Trium- 
viri, che  lo  iniravaBO  torvi  ,  intrepido  soggiuti<?e  : 
Non  pili  garrite  ,  o    coppia    di    tiranni ,    qual  sia 
di  voi  più  atroce.  Siate  pur  concordi  in   tale  sen- 
tenza ,  che  nella  ferocia  non  avete    chi  vi   pareg- 
gi ,  fuorché  voi .    Per  la  qual   cosa  mal  ti  vanti  . 
o  Ottaviano  ,  di  aver  difeso  Tullio  per  due  gior- 
ni.  Lo  cedesti  al  terzo  .  Oh  docile  protettore  d'  i- 
nestiraabile  vita  !  Se  ne  conoscevi    il   pregio    non 
r  avresti  abbandonata    che  al   prezzo    della    tua  , 
Ma  subitamente  si    palesò    il    funesto    arcano    di 
quella  concordia  .  Perocché  al  terzo  giorno  con- 
ciliate le  crudeli  brame  di  ciascuno  di  voi  ,  An- 
tonio cedette  la  testa  di  Lucio  fratello  di  sua  ma- 
dre ,  Lepido  quella   di  Pnolo  suo  proprio  fratello, 
in  cambio  di  quella  di   Tullio  ,    da   te  finalmente 
conceduta.  Lo  stile  tinto  nel  sangue  scrisse  l'or- 
rendo contralto  delle    vile    più    sacre.    Quindi   a 
confermare  quella  alleanza  di  misfatti    ben    ram- 
menti, Ottaviano  ,  che  Antonio  ti  promise  in  con- 
sone Clodia  sua  figliuola.  Al  fine  con  riti  pietosi 
invocaste  gli  Dei ,  giurando  attenervi  fede  in  pani 
odiosi  al  Cielo  .    Con  tali  pompe  adunqne  ,    con 
le  quali  converrebbe  esultare  per  la  Patria  salva- 
ta ,  ivi  da  tre  illustri  carnefici  furono  celebrate  Je 
.stragi   dp' buoni,  e  le  esequie  di  Roma. 

Tacque  Bruto  ,  ed  Ottaviano  prendendolo 
,per  la  mano,  rispose  :  Gli  uomini  quando  hanno 
bisogno  di  clemenza  ,  sono  umili  ,  e  suppliche- 
voli :  quando  poi  l'hanno  ottenuta,  sono  perfidi, 
ed  insidiatori .  Per  ciò  vedemmo  divenuti    assas- 
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tiinì  di  Cesare  quelli,  che  vinti    dal    suo    valore) 
furono  salvati  dalla  benignità  sua.    I    suoi  tradi- 
tori furono  quelli,  ch'egli   abbracciava     come    a- 
inici ,  e  che  liberaluienie  premiava  con  illustri  di- 
gnità .    Fu  in    noi  periamo    necessario    il    rigore 
contro  quelli  ,  i   quali    ci    aveano    sentenziati    ne- 
mici  della  Patria  ,    perchè  la   esperienza    ci    avea 
persuasi  non  temperarsi  mai  con  la  mansuetudine 
ima  estrema  perversità    di    natura .    E    però  anzi 
che  aspettare  gli  elfetii  delT  altrui   trista  ,     e  dis- 
simulata intenzione,    deliberammo    di    prevenirla 
con  la  prudenza.  A  tale  proemio  tirannico.  Bruto 
ritrasse  la  mano  ,  e  alquanto  per    ribrezzo  si    al- 
lontanò .  Ma  Ottaviano    sorrise ,    e    volgendosi    a 
Cesare,  soggiunse  :  Eri  pur  Dittatore  ,  Pontefice 
Massimo  ,  trionfatore    delle  nazioni  più    infeste  a 
Boma  ,  tu  il  primo    fra  noi  avevi  tentato    di  var- 
care r  oceano  ,    e  scoperte    a'  Romani    isole  fino 
allora  sconosciute  .  Nondimeno  fosti  prostrato  dai 
perfidi  a  te  debitori  della  vita,  scritti  fino  nel  tuo 
testamento  .  E  dove  ?  In  pieno  Senato  ,    in  sacro 
asilo  ,  in  presenza  del    popolo  ,    degli  Dei ,    con 
atroce  tripudio  ben  ventitre  volte  percosso  da'pu- 
gnali.  Clie  se  alcuna  vendetta  può  appagarti  ,  sapji 
che  debellai  nella    Macedonia  i   tuoi    traditori,    i 
quali  vi   aveano   adunala  una  vii    turba    lor    pari  . 
Io  serbai  il  teschio    di    Bruto ,   e    lo    destinava  a 
giacere  a'  pie  del  tuo  simulacro  in  Roma.  Ma  la 
nave,  che  lo  recava  naufragò,  e  il  mare     tolse  a 
me  il  pregio  di  quel  trionfo.  Non  rimanesti  però 
defraudato    di    vittime    convenevoli    a    placare  t« 


i85 

spento»  e  me  vivo  vendicatore.  Ben  trecento  pri- 
gionieri io  feci  svenare  alla  tua  ara  nel  irisio  an- 
niversario degV  Idi  di  Marzo.  Ahimè  ,  sciamò  Ce- 
sare ,  e  come  sei  lieto  di  avere  sparso  il  sangue 
civile  in  vece  di  quello  de'  giovenchi  !  Ben  sai  , 
ch'io  nella  vita  fui  mesto,  quando  vinsi  i  miei 
Komani  .  Quale  odioso  tributo  offeristi  dunque 
alle  ceneri  mie  ,  che  pur  non  poteano  risurgere 
per  quella  fiera  celebrità!  Pompeo  ascoltava  eoa 
ansietà  questi  ragionamenti  ,  perchè  da  loro  in- 
tendea  la  storia  posteriore,  il  fato  di  Roma,  le 
inopinate  sventure  ,  e  gli  eventi  funesti  delle  u- 
mane  perturbazioni  .  Nulla  rispondea  Ottaviano 
al  grave  rimprovero  del  Dittatore,  come  negli  a- 
bissi  ancora  a  lui  riverente. 

Surse  allora  nel  mezzo  di  quelli  una  larva 
togata,  e  grave  di  aspetto.  Erano  le  sue  sem- 
bianze di  quella  età  ,  la  quale  declina  ,  ma  non 
è  caduta  agli  anni  senili  .  Avea  i  capelli  alquanto 
canuti  ,  e  folti  su  la  fronte  severa  ,  lo  sguardo 
imperioso  ,  il  ciglio  irsuto  .  Slese  la  destra  al  pet- 
to del  Dittatore  in  atto  di  respingerlo  ,  e  con  an- 
goscia sdegnoso  proruppe  :  Dunque  ancor  qui  ti 
incontro,  o  Tiranno  odioso,  né  per  evitarti  bastò, 
che  lacerassi  con  le  mie  stesse  mani  le  palpitanti 
viscere  mie  ?  Quegli  rispose  con  onesta  benigni- 
tà :  O  Porzio  severo,  tu  a  me  invidiasti  la  gloria 
di  poterti  salvare  ,  ed  io  invidio  la  magnanimità 
della  tua  morte.  L'altro  soggiunse:  Una  vita, 
che  sia  dono  di  tiranno  ,  è  vile  non  meno  che 
trista  .  Dove  tu  regnavi  ^    rimanea  libwrjt  soliamo 


la  morie  .  Disse  quegli  :  Placati ,    anima    ardente 
di  sdegno  inestinguibile,  perchè  io  con   sinceri'à 
mi   dolsi  della   tua  morie  .  Sciamò  con  ironia  Ca- 
'one  :   Oli  ingenuo   dolore  !    Dunque    li    spiacquo 
vedere  spenio  lo  spregiatore  ,    il  nemico    de'  tuoi 
vizj   lusinghieri  ?  L'  altro  rispose  :  Perdonai   a'iuoi 
seguaci  ,     né  fu   sparso   altro   sangue     ch«'  il   tuo  , 
il  più   degno   tra   lutti   di  serbarsi  .  Tuo  figliuolo  , 
il  quale  commise  la  sua  sorte  alla  cUmenza  mia, 
rimase  libero  ,  ed  illeso  .  Tale  fu   quella  vittoria  ; 
r  ottenni  senza  stragi  ;    la  c.eltbrai   col  perdono  . 
Allora  Catone  si   arretrò  per  orrore  di  quelle  sen- 
tenze ,  e  disse  :  Parla  di  villoria  ,    o     pcrBdo  ,  a. 
nemici,  di  perdono  a' rei  ,  non  a' buoni,    non  ai 
liberi   cittadini  .  Ve'  audacia  maravigliosa  in  altri, 
ma  ne'  tiranni   consueta  ,  esultare  delle  oppressi© 
ni  ,  e  chiamare  clemenza    gli  oltraggi  !    Ma  dovf 
sei  tu  ,     eh'  io  più    non  debbo  chiamare    mio  fi- 
gliuolo ?    Dove  sei  ,    o  debitore  codardo    di  vit» 
infame  all'  abborainevole  benignità  di  costui  ?  Ri- 
sonava la  voce  dell'  irato  padre  nelle  cavità  degli 
antri  senza  risposta  ,  fuorché  dell'  eco   ripercosso 
da  quelle.  Intanto  la  moltitudine  rispettava  il  do- 
lore paterno  di  così  illustre  Cittadino.  Ma  poiché 
egli  invocò  più  volte  1'  ombra  del  figliuolo,  e  nin- 
no apparve  ,    ben  é  dovere  ,    disse  ,    che  un  tale 
codardo  non  ardisca  mostrarsi    in    Roma     a'  Ro- 
mani. Oh  male  da  me  generalo  servo,  rimani  pur 
sempre  vagante  ne'  tenebrosi  deserti  della   morte. 
Poi  volgendosi  al  Dittatore,    aggiunse  con  impe- 
to :  Per  qual  deslino  funesto  ora  qui  stai  ?  E  co- 
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ine  i  Quiriti  vili  aoclie  in  morte  soffione  la  pre- 
senza tua  ?  Rispose  il  Dittatore  con  quella  ùerez- 
za  conveniente  alia  sua  alta  fortuna  .  Oh  sciagli^ 
ra  il  non  avere  qui  membra  ,  ed  armi ,  perché 
ora  potrei ,  con  degno  cimento  ,  soddisfare  la  tua 
ira  ostinata  .  Mentre  egli  cosi  dicea  fremendo,  si 
pose  in  atteggiamento  marziale  .  Divenne  torvo 
r  occhio  ,  la  fronte  minacciosa  ,  il  ciglio  tremen- 
do tanto  ,  eh'  10  fui  percosso  da  maraviglia.  Dal- 
l'altra parre  Catone  cercava  pur  con  umana  con- 
suetudine le  armi  intorno  a  se  ,  e  non  trovando- 
le rimanea  mesto  ,  e  deluso  .  Oh  terribili  effetti 
delle  discordie  civili  !  Il  tempo  distrusse  non  che 
l'Impèrio  de'Ronizni,  altri  innumerevoli  poste- 
riori, e  pure  immortale,  inestinguibile  ardea  l'an- 
tico sdegno  in  quelle  ombre  nemiche  !  Ma  ■Bruio 
s'interpose  fra  loro,  e  stendendo  le  braccia,  ia 
tal  guisa  favellò  :  Pace  ,  o  anime  illustri ,  le  ire 
vostre  fanno,  come  vedete,  mesti  i  Romani.  Noa 
é  gara  degna  di  voi  il  rinnovare  qui  le  contese  1 
dove  elle  sono  senza  pericoli  ,  e  rimangono  sen- 
za fama  .  II  Dittatore  si  ritrasse  a  quella  sente»- 
za,  e  calmato  rispose:  O  mio  figliuolo  ,  ben  sai 
quant'  io  valgo  a  resisterti ,  perocché  mi  li  ab- 
bandonai ,  quando  mi  trafiggesti .  Catone  allora 
commosso  per  lo  stupore  proruppe:  Oh  inopina- 
ta vendetta!  Bruto,  deh  parla,  che  s'io  la  spe- 
rava ,  sarei  rimasto  in  vita  per  esserti  compagno. 
Io  sono  al  fine  placato ,  e  tu  sei  il  più  felice  de* 
Romani .  Quindi  Bruto  narrava  al  suocero  aiiste- 
ro  quella  avventura  ,  il  quali  udendola  si  ricrea'^ 
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va  mararigliosaraente  .  INon  ommise  però  Rruto  , 
siccome  ingenuo,  e  leale  spirito,  di  manifestare 
la  clemenza  incomparabile  del  Dittatore  ,  la  in- 
violata lede,  la  generosa  modestia  ,  con  la  quale 
temperò  continuamente  la  sua  tirannicie  più  tosto 
lusinghiera  ,  che  violenta  .  ]Nè  tralasciò  di  addur- 
re in  esempio  se  medesimo  ,  il  quale  ,  benché 
implacabile  nemico  ,  ottt  nne  da  lui  vincitore  non 
solo  perdono  ,  e  vita  ,  ma  la  Pretura  della  Gallia 
Cisalpina  .  E  peto  conchiudea  ess<  re  siato  vinto 
in  due  modi,  con  l'armi,  e  con  la  beneficenza. 
Entrò  quindi  Pomponio  fra  questi  ragionamenti  , 
e  si  diffuse  narrando  la  necessità  di  un  perpetuo 
Dittatore,  e  come  ninno  fosse  mai  in  eccelsa  po- 
tenza più  moderato  di  quello.  Poich' eglino  furo- 
no soddisfatti  di  rammentare  qu'  Ile  vicende.  Ca- 
tone, che  le  avea  ascoltate  con  grave  raccoglimen- 
to ,  disse  a  Bruto:  Certo  al  consorte  di  mia  fi- 
gliuola aspettava  V  eseguire  alcuna  impresa  degna 
del  sangue  mio.  Poscia  volgendosi  al  Dittatore^ 
soggiunse:  Cadesti  esempio  eterno,  che  una  usur- 
pata podestà  non  è  sicura,  né  per  favore  di  for- 
tuna, né  per  armi  vittoriose,  ne  per  la  viltà  de 
soggiogati,  né  per  virtù  dell'oppressore,  ma  che 
quella  soltanto  è  certa  ,  la  quale  sia  amata,  per- 
chè giusta  .  Io  non  pregio  la  tua  clemenza  ,  pe- 
rocché ella  altro  non  fu  che  una  temperanza  nel- 
le malvagità  .  Quindi  io  non  ti  concedo  altra  Io** 
de  se  non  questa  ,  che  non  vi  fu  mai  cittadino 
più  tristo  di  te  ,  né  tiranno  migliore  . 


i89 
COLLOQUIO    QUINTO 

Orazio  ,  e  PolUòne  disputano  sulla  indole  di  Ottavia'^. 

no  ,  e  poi  questi ,    ed  Antonio  contendono , 

chi  di  loro  due  Josse   più  tristo. 

Mentre  questi  così  ragionavano  ,  OttavianeJ 
rimase  in  silenzio  ,  siccome  già  consapevole  dì 
quelle  avventure  .  Ma  vidi  ,  ch'egli  in  mezzo  di 
que'  terribili  argomenti  lieto  sorrise  ,  ed  accolse 
benevolmente  uno  speltro  ,  che  a  lui  si  avvicinò- 
Avea  la  persona  alquanto  pingue  ,  la  statura  me- 
diocre ,  il  sembiante  giocondo  ,  gli  occhi  nemici 
dtjlla  tristezza .  Recava  nel  suo  aspetto  piacevoli 
pensieri  ,  apportatore  di  conforto  alle  angosci© 
iUustri  de' grandi .  E  poiché  fu  vicino  ad  Ottavia- 
no ,  lo  accennò  con  la  destra  ,  e  volgendo  le  pa- 
role alla  moltitudine  ,  in  questa  guisa  favellò  : 
Fi)sse  pur  egli  giunto  all'  Imperio  con  la  severità, 
ninno  fu  più  saggio  di  lui  ,  ninno  più  mirabile  , 
e  clemente  da  poi  che  l'ottenne.  Chiunque  per- 
tanto fu  sottoposto  alla  sua  benigna  podestà,  giu- 
dicava essersi  ricoverato  in  porto  sicuro  dalle 
procelle  repubblicane  .  E  certo  chi  non  fu  pago 
di  quel  dolce  riposo  di  lunghi  mali,  o  non  co- 
nobbe la  felicità  de'  tempi  suoi ,  o  non  la  meritò 
A  queste  parole  uscì  fuori  delle  turbe  ,  allargan- 
do con  impeto  le  braccia  ,  e  sporgendo  il  vasto 
petto  uno  spettro  alto  ,  e  maestoso  ,  per  età  ve- 
nerabile ,  ed  esclamò  :  O  fuggitivo  da' campi  Fi- 
lippici ,  Poeta  da  Tiranno ,    Veuosino  adulatore  i 


Io  ,  se  nìiin  altro  qn\  liberamente  favella  ,  io  par» 
lerò  da  Roiriano  .  O  Asinio  Pollione  ,  interruppo 
allora  Orazio  ,  <]ul  pure  tu  serbi  il  tuo  orgoglio- 
so disprezzo  verso  i  migliori  I  Sei  pur  quegli  ,  il 
quale  abbandonando  alla  sua  fortnna  la  Patria 
disperata  ,  ti  ricoverasti  negli  07J  del  Tusculo  , 
ivi  traendo  in  grati  8i\n'j  ,  e  in  dotte  coniempla- 
iioni  gli  anni  estremi  deila  otiuai^en^ria  tua  vita? 
Che  se  tu  medesimo  giudicasti  insanabili  le  no- 
stre inveterate  corruttele ,  rhe  altro  dovpa  chie- 
dere al  Ciclo  un  cittadino  sincero  ,  fuorché  un 
saggio  moderatore  della  sanguinosa  licenza?  Que- 
sti pertanto  è  così  benemerito  deila  Patria,  quan« 
lo  Brute  institutore  della  sua  libeiià.  Imperoctlià 
è  impresa  ardua  egualmente  il  fondnrr  una  città 
libera  ,  quanto  il  corregsjere  una  sfrfnata.  M-»  chi 
fu  in  quel  tempo  ,  sa  the  Augus'o  congiunse 
r  Imperio  di  un  solo  con  I»  onesta  libertà  di  tul- 
li ,  così  che  i  Romani  non  più  sottoposti  ali"  Jin- 
dacia  della  pl<  be  ,  né  alle  oppressioni  degli  Ot- 
timati ,  erano  liberi  con  modestia  ,  ed  obbedien- 
ti senza  timore  .  Sotto  il  quale  mite  Imperio  si 
clilegnaiono  i  nei:»bi ,  che  per  lunga  età  aveano 
sconvolto  qr.eito  cii'lo  ,  e  dep'.<ste  al  fine  le  ar- 
mi ,  per  molti  consolati  rosse  di  non  altro  san- 
gue che  del  nostro  ,  gli  animi  ,  quasi  da  atroce 
delirio  sanali,  si  rivolsero  a  nobili  discipline.  Ro- 
ma da  prima  terrore  delle  nazioni,  e  di  se  stessa, 
divenne  allora  piacevole-  soggiorno  a'suoi ,  ed  agli 
stranieri .  E  se  prima  fuggivano  da  lei  i  proprj 
ciiiadini  ,  allora  vi  concorsero    quelli    delle    città    t 
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più  rimote  .  Né  vi  ricordo  la  magnificenza  degli 
edifizj  ,  con  la  quale  Ottaviano  ornò  cosi  questa 
Patria  ,  eh'  ella  sembrava  albergo  più  convenevo- 
le agli  Dei  ,  che  a'  mortali  :  avvegnaeliè  in  una 
splendida  città  possono  vivere  tristi  gli  abitatori . 
Solo  io  vi  rammento  quella  felicità  ,  che  niu- 
no  di  voi  può  negare  ,  goduta  a'  cenni  di  questa 
sua  mano  vittoriosa  >  la  quale  strinse  così  beni- 
gnamente lo  scettro  del  mondo  .  Egli  vinse  le 
congiure  col  perdono  ,  e  mitigò  con  la  bontà  sua 
quella  ferocia  radicata  ne'  vostri  petti  da  lunghe, 
ed  atroci  avventure  .  Quindi  ciascuno  ,  quasi  de- 
sto da  trista  ebbrezza  di  sangue  ,  si  vergognò  di 
averlo  tracannalo  .  Chi  pertanto  considera  discre- 
tamente il  modo  ,  che  tenne  Augusto  nella  sua 
maravigliosa  dominazione  ,  conoscerà  eh'  ella  fu 
tale  ,  quale  rarissime  volte  è  ,  assoluta  in  Ini,  ma 
per  sola  utilità  comune . 

Mentre  così  il  Venosìno  si  compiaceva  dì 
lodare  il  suo  magnanimo  Signore ,  per  cui  l'aureo 
Stile  avea  scritti  versi  immortali  ,  Asinio  scuotea 
il  capo,  e  sogghignava  amaramente.  Quindi  pro- 
ruppe :  Certo  non  è  nuovo  quest'  artifizio  de' Ti- 
ranni ,  i  quali ,  poiché  sieno  per  sanguinosa  via 
di  misfatti  ascesi  al  trono  ,  prendono  sembianze 
miti,  e  le  apparenze  della  virtù  per  indurre  gli 
\iomini  a  piegare  lieti  la  fronte  ,  ed  a  nominarsi 
auche  felici.  Tu  vanti,  o  Fiacco,  la  benignità  di 
costui ,  quando  cessarono  le  cagioni  di  ogni  so- 
spetto ,  poiché  avea  sj)enti  i  migliori  con  le  bar- 
bare prusciiziuni  .  Anche  le  fiere  saziate  si  ripe- 


sano  nella  spelonca  .  Ma  chi  non  diverrehbe  man- 
sueto, allorché  soddisfalla  ogni  ira   niuno  più  gli 
sia   molesto,   niuno  lo  turbi,  anzi  in  tutto,  a  tutti, 
e  sempre  superiore,  e   trt-mi-ndo  ,  possa   disprt^z- 
zare  gli   odj,  e  non   temere  gli   oltraggi   della  for- 
tuna ?    Solo  un   animo    peruiihato   da  sanguinoso 
delirio,  quando  sia  innalzalo   dove  non  giungono 
gli  strali   della   vendetta  ,    serberebbe  il   desiderio 
di  nuocere  altrui.  Or  se  vuoi  conoscere  i' indole 
di  questo  da   te  celebralo  per  la  sua  bontà ,  ram- 
menta i  modi,  co' quali  cinse  quel  diadema,  in- 
torno cui  facesti  di  continuo  risonare  lusinghieri^ 
alti,  armoniosi    concetti.    Che    se    vuoi    adunare 
tutte  le  malvagità,  delle   quali  possa  mai   l'uomo 
conlaminarsi  ,    volgi    il   pensiero    al    Triunvirato  . 
Vivevi  purp  in   quel  tempo  esecrabile.  Quella  sola 
notte  di  sangue,  e  di   desolazione,  precedente  al 
cudele  editto  delle  proscrizioni  ,    ti    dee  bastare 
a  farli  per  sempre  odiosa  la  meretricia  soavità  di 
costui  .  Ben  ti  è  noto ,  che  i  satelliti  suoi ,  quasi 
tigri  fameliche ,    andavano  fra  le   tenebre  in   trac- 
cia  delle  vite  loro  vendute  .  Queste  vie  risonava- 
no di    lamenti  ,    di    grida  ,    d'    imprecazioni  ,   di 
minacce  .  Niuna  palpebra  declinò  al  sonno  ,  tutte 
erano  deste    alla    estrema    disperazione  .    E  però 
quando  surse  1'  aurora  ,  ed  illuminò  il  fatale  edit- 
to affiso  a'  rostri ,   almeno  si  conobbe  a  chi  fosse 
conceduta  la  vita  .  La  pallida  turba    leggeva    alia 
prima  luce  ,    quel  ruolo  di  trecento    Senatori  ,  e 
due  mila  Cavalieri  ,    le  vite  de'  quali    erano    ven- 
dute al  prezzo  di  cento  mila  sesterzj  per  ciasche- 
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duna  .  Che  se  gli  altri  due  posero  ne'  proscritti 
r  UDO  il  ttatello  ,  i  altro  il  zio,  non  rimase  inle- 
riore  anche  in  questa  gara  il  tuo  Augusto  ,  il 
quale  vi  comprese  C.  Toranio  stato  suo  tutore  - 
Le  porte  della  Città  erano  custodite,  chiuso  ogni 
scampo  alla  fuga  ,  e  per  terra  ,  e  per  n«are  mila 
Itdlia  tutta  .  Quindi  apparvero  in  ogni  sua  pro- 
vincia i  teschi  grondanti ,  i  quali  poi  recati  a'  ro- 
stri nel  foro  ,  vi  riscuoteano  la  promessa  merce- 
de.  Uomini  poc'  anzi  illustri  fuggivano  squallidi , 
chi  nelle  cavità  della  terra  ,  chi  ne'  più  abbietti 
nascondigli  ,  chi  nella  sommità  de*  tetti  in  silen- 
zio, e  tremanti .  Altri  a  pie'  de'  loro  servi  inij)lo- 
ravano  umili ,  e  dolenti  pietà  ,  fino  allora  insigni 
per  le  ricchezze  ,  e  per  le  imprese  .  La  plebe 
feroce  ,  avida  ,  rapace  trascorrea  ad  investigare  i 
proscritti:  i  saggi  rimaneano  attoniti  ,  e  muli  a 
cosi  orrendi  oltraggi  della  giustizia^  e  della  ra- 
gione .  Cadeano  gli  uni  assalili  da'  sicari  ,  altri 
ollerivano  loro  spontaneamente  la  cervice  odiando 
la  vita  insidiata  ,  e  la  Patria  funesta  .  Alcuni  con 
la  inedia  ,  altri  con  la  fune  ,  altri  lanciandosi  dai 
tetti  ,  altri  gettandosi  nelle  acque  ,  o  nel  fuoco  , 
preoccupavano  f  imminente  lor  fato,  ed  evitavano 
r  orrenda  vista  dell'  altrui .  INè  solo  erano  ster- 
minati quelli  scritti  in  quel  ruolo  funesto  ,  mii 
altri  ancora  o  per  vendetta,  o  per  errore,  i  cor- 
pi de'  quali  si  distinguevano  da  ciò,  ch'essi  non 
.erano  tronchi  del  capo  .  Ma  chi  può  descrivere 
i  casi  mirabili,  ed  orrendi  di  quegli  eccidj?  Ta- 
luno mentre  giaceva  nel  triclinio  co'  suoi  ,  fu 
p.  I  t^. 
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prPSO  da'  sicarj  por  la  capellatura  ,  e  mozzo  del 
capo  ,  rimase  il  tronco  sulla  mensa  ,  alla  qnalo 
stettero  lungamente  i  convitati  immobili  per  lo 
stupore.  Sciolto  oi;ni  vincolo  di  natura,  trionfava 
soltanto  la  rapina  ,  e  la  vendetta  :  erano  delatori 
i  figliuoli ,  e  le  consorti .  Quelli  ne  ottenevano  ia 
premio  i  beni  paterni  non  solo  ,  m*  dignità  ,  ed 
onori  :  queste  celebravano  a  un  tempo  V  esequie 
al  tradito  consorte,  e  le  nozze  del  nuovo.  Alcuni 
proscritti  solo  per  le  ricchezze  ,  prima  le  getta- 
rono alla  plelie  ,  poi  arsero  le  case  loro  ,  ed  in 
queir  incendio  si  consumarono  .  Chi  si  ricoverò 
al  mare ,  ed  ebbe  poi  nemica  fortuna ,  che  lo 
sommerse  in  quello.  Non  Foro,  non  Senato  ,  noa 
Reggia,  non  Tempio  era  più  asilo,  anzi  né  pure 
le  braccia  delle  madri  ,  perocché  molte  di  esse  , 
atterrite  dalle  pene,  scacciavano  dal  grembo  loro 
i  figliuoli  proscritti  ,  come  esecrabili  ,  e  funesti  . 
Ma  tu,  il  quale  abbandonasti  lo  scudo  ne' campi 
Macedoni,  ben  sai ,  quale  fu  la  clemenza  di  que- 
sto Signor  tuo  dopo  quella  giornata  estrema  della 
Romana  libertà  .  Sa  ciascuno  ,  che  egli  mediocre 
neir  armi  vinse  col  braccio  altrui  ,  e  di  quella 
vittoria  appartiene  la  lode  ad  Antonio  solo  .  Pur 
volK"^  Ottaviano  superare  tutti  per  la  crudeltà  coi 
vinti  .  I  più  illustri  ,  de'  quali  imploravano  da  lui 
t.'le  fi  detto  ,  che  non  fu  mai  nell' anima  sua  ,  cioè 
la  pietà  .  Egli  invece  ne  ordinava  immantcnente 
la  strage  ,  e  la  contemplava  con  pupille  feroci  . 
Rispondeano  a'  loro  gemiti  di  morte  le  sue  ama- 
rissime  parole  .    Scherniva  ,    oltraggiava    gli    ago- 


aizzanti  .  Vi  fu  di  loro  chi  altro  non  gli  chiedea 
con  le  voci  ultiioe  ,  se  non  che  le  membra  fos- 
sero sepolte  ,  al  quale  fieramente  rispose  :  Ti  sa- 
ranno tomba  gli  avoltoi  .  Gli  erano  appena  uscite 
dalle  labbra  queste  barbare  parole,  quando  vide 
prostrati  a'  suoi  piedi  un  padre  col  figliuolo  ,  i 
quali  chiedeano  la  vita  .  Ordinò  che  la  giocassero 
a'  dadi  :  alla  quale  beffa  crudele  ,  essi  da  suppli- 
chevoli divenuti  magnanimi  ,  il  padre  si  abban- 
donò agli  uccisori  ,  ed  il  figliuolo  raccogliendo 
una  spada  ,  cadde  su  quella  .  Il  tristo  vincitore 
mirava  con  atroce  giocondità  questi  casi  lagrime- 
voli  anco  a  narrarsi  .  Quando  poi  la  fortuna  lo 
esaltò  arbitro  supremo  ,  quantunque  nominato 
clemente,  e  saggio,  e  mite,  e  benigno  perpetua- 
mente da  te  ,  dal  magnifico  Agrippa  ,  e  dal  no- 
bile Virgilio  ,  da  Ovidio  leggiadro  ,  e  dall'  auto- 
revole Mecenate,  nondimeno  come  in  tigre  man- 
sueta si  desta  agevolmente  l'ingenita  ferocia,  egli 
manifestava  la  dissimulata  ,  ma  non  vinta  sua  in- 
dole perversa  .  Quindi  meritamente  fu  celebrata 
quella  sentenza  di  Mecenate  ,  il  quale  veggendo 
nel  comizio  costui  un  giorno  più  dell'usato  avido 
di  sangue  ,  e  già  disposto  a  condannare  molti 
alla  morte,  né  potendo  per  la  turba  avvicinarse* 
gli  ,  scrisse  in  tavola  quelle  due  illustri  parole  $ 
Surge  carnifex  ,  e  gliele  gettò  . 

Avea  in  silenzio  Ottaviano  ascoltate  quelle 
riprensioni  con  maravigliosa  tranquillità  .  Ma  aU 
lora  interuppe  dicendo  :  Kd  io  mi  alzai  dal  sei?' 
gio  imiaanteneute  ,  non  lyi  sdegnai;  partii.    Ve- 


di  ie  altro  uomo  innalzalo  o  dalla  viriiì  ,  o  dal- 
la fortuna  alla  suprema  podesià  ,  permise  mai 
cosi  liberi  cenni,  e  lu  così  docile  ad  eseguirli. 
Tale  mia  indole  generosa  mi  fece  meritevole  di 
quella  sincera  benevolen/.a  ,  la  quale  è  negata  ai 
P'iienli  .  Io  Ini  venerato  scn/.a  timore  ,  lodalo  per 
alFeito,  amato  quantunque  siringi'ssi  un  formida- 
bile scettro  .  Giunsi  ,  è  vero  ,  al  trono  per  una 
striscia  di  sangue  .  Ma  così  eccelso  proponimento 
non  si  pofea  conseguire  ,  né  mai  si  può  ,  con  l« 
norme  consuete  della  giustizia  comime  .  Le  gran- 
di imprese  non  vanno  mai  esenti  per  natura  loro 
da  modi  straordinarj  ,  e  da  terribili  vicende  . 
Marco  P)rulo  percosso  da  quelle  opinioni  ,  sollevò 
la  fronte  ])ensierosa  ,  fiso  gli  occhi  torvi  in  Otta- 
viano ,  e  proruppe  :  Conosco  omai  ,  clie  il  fato 
di  Roma  la  condannava  ad  inevitabile  servitù  , 
perocché  in  pena  della  mia  magnanima  impresa 
ebb<"ì  un  Tiranno  peggiore.  Quindi  volse  gli  ome- 
ri ,  e  sdegnosamente  fremendo  nell*  aere  si  dile- 
guò .  Rimasero  le  parole  sospese  sul  labbro  di 
Ottaviano  .  Oh  prode  ,  e  libero  Marco  ,  esclamò 
quindi  Pollione  ,  fermati  ,  e  confondi  con  la  pre- 
senza tua  questa  coppia  di  liranni  !  Così  dicendo 
acee'inava  imperiosamente  Antonio,  ed  Ottaviano, 
ma  lo  sp«^ttro  si  era  già  ingolfato  nel  pelago  della 
morte  .  Antonio  alquanto  sdegnato  .  Ahi  ,  disse  , 
mesta  anima  ,  the  turbi  con  biasimi  tediosi  questo 
Av  rno  ,  cer'o  saresii  stato  quassù  peggiore  di 
noi  se  poti  nre  ,  mentre  ridondi  ancora  di  orgo- 
glio ,  e  di  cure    moleste  .    Che    s"  io    era    Irisio  , 
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quanto  sì  conviene  ad  alta  forfnna  ,  non  avrebbe 
Ottaviano  delusa   la  mia    lealtà  ,    per  la  quale  fui 
sempre  senza  timore    in    campo  ,    e   n<^l    comizio 
senza  sospetti .  Ma   se  apparteneva   ad  alcuno   do- 
po il  terribile  Siila,  il  gran   Pompeo,  il  _^eneroso 
Dittatore,   di   moderare   la  sconvolta  Repul)b!ica  , 
io  era  quegli  ,  il  quale  tui  tra  gì'  iraperadori  drlla 
mia  età  senza   rivale  .  Ottaviano   rispose  :   INinno  , 
eredo  ,    è  qui   il  quale    non    sappia    la    tua    virui 
nella  guerra,  ma    ninno    è  pure,  il  quale  non   si 
rammenti   de'  tuoi  vizj   in  pace  .    Non    vi    fu    mai 
miglior    capitano  ,  ne  cittadino    peggiore  .    Spen- 
sierato ,  molle,  dissoluto  nel  vivere  comune,  tem- 
perante, magnanimo,  intrepido  nelle  belliche  for- 
tune .    Quanto    però  fosti  valente    nell"  acquistare 
una  suprema  denominazione  ,  tanto  fosti   int-ito  a 
mantenerla  .    Or  come  parli  ,  proruppe  Antonio  , 
a  chi  devi  la  vittoria   de'  Filippi  !    \iiiero    pure  i 
Romani  in  quel  giorno,  chi  di  noi  fosse  più  degno 
di  governarli  .    Rispose    Ottaviano    non    senza  uà 
malvagio  sorriso  :    Videro    parimenti    qual   di  noi 
ne  fosse  più  meritevole    nella    battaglia   di  Azio  . 
A  queste  parole  Antonio  chinò  la  fronte,  così  che 
i  capelli  scendeano   ad  ingombrarla  ,  velo  oppor- 
tuno al  suo  improvviso  rossore  .    Io    vidi  in   quel 
momento  il    magnanimo    guerriero  ,    eccitato    da. 
nobili   pensieri  ,    abbandonare    la    delicata    naano 
della  sua  donna  ,  e  da   lei   alquanto    allontanarsi  , 
Ma   quella,  perita  nelle  vittoriose   lusinghi.^,    soa- 
vemente ragionando  gli   si   avvicinò.  Fu  allora  vie 
più  manifesto  ,    che    il   Triunviro  era  dannato  ad 
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amarla  in  perjieluo  ,  perdi'  egli  mollemente  «Je- 
clinaudosi  verso  lei  ,  taccii  pur  ira  morti  misera 
testimonianra  della  villa  dell'  amor  suo  .  Quindi 
Oltaviario  prosegui  :  Saif ì)l)e  slata  ,  in  vero  ,  o 
Quiriti  ,  una  maravigliosa  docilità  vostra,  se  tal 
nomo  senza  alcuna  dignità  di  costumi  avesse  im- 
perio sopra  voi ,  il  quale  non  1'  ebbe  mai  sopra 
se  stesso  .  llauimentate  quando  l' illustre  mio  Zio 
combattendo  nella  Iberia  per  ampliare  la  vostra 
dominazione  ,  lasciò  il  governo  della  Italia  a  co- 
stui .  Non  vedeste  mai  alcuno  istrione  più  sfron- 
tato ,  peroccb'  egli  costituito  in  tanta  dignità  an- 
dava per  quo'jta  provincia  a  diporto  in  un  carro 
tratto  da  leoni  mansueti  ,  e  presso  lo  seguitava 
la  sua  commediante  Ciieride  in  lettiga  .  E  quan- 
do il  Dittatore  dopo  la  vittoria  Farsalica  prose- 
«^uiva  il  corso  di  quflla  ,  ebbe  pur  tanta  fiducia 
in  costui,  cbe  gli  affidò  iT governo  di  Roma.  Lo 
vedeste  allora  in  mezzo  degl'  istrioni ,  e  de'  mimi 
0})presso  dalla  crapula  vacillare  per  ebbrezza  in 
queste  vie  trionfali  ,  ed  insieme  strìngere  la  spa- 
da nuda,  scortato  da  satelliti  pronti  alle  rapine, 
con  le  quali,  simile  a  masnadiero  in  foresta  ,  em- 
pieva la  Città  di  lamenti  ,  e  di  terrore  .  Anche 
nelle  proscrizioni  si  distinse  con  una  capricciosa 
avidità  ,  per  la  quale  scrisse  in  quelle  IVonnio  , 
perchè  possedeva  un  Opale  da  lui  desiderato,  e 
Veire ,  perchè  gli  ricusò  alcuni  vasi  di  Corinto  . 
Oh  misera  Patria  ,  esclamò  Tullio  ,  nella  quale 
chi  per  le  sue  malvagità  dovea  ignominiosamente 
morire,  perì  in  modo  convenevole  agi' innocenti  ! 
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Quindi  ,  o  tristo  Verre  ,    furono    per  te  ben  più 
f*jnesti  qua'  vasi  ,  che  le  mie  declamazioni.  Si  ri- 
volse allora  Ottaviano   all'  illustre  oratore  ,     e  con 
modesto  atto  dicea  :  Se  qui    vale  tin    tardo  pen- 
timento a  temperare  in  te  lo   sdegno  della  ingiu- 
ria antica ,    sappi  ,    o     eccelso    ingegno  ,    che  di 
niun'  altra  mia  azione  tanto  ancor    mi    duole  più 
sinceramente  ,  quanto  di    avere  conceduta  la  tua 
vita  a  costui  .  Tullio  con  gravità    rispose  i    Ed   a 
me  di  niun  altro  errore  tanto  mi   duole,    quanto 
di  quella  semplicità    mia  ,    per    la    quale    prestai 
fede  alle  tue  lusinghe  .  Era  io    pur    Consolo  ca- 
nuto ,  provetto  ne'  casi   della  Repubblica  ,  versato 
nelle  umane  vicende  ,  esperto  de'  vizj ,  delle  virtù 
diffidente  ,  nondimeno  da  te  giovanetto    dissimu- 
latore fui  cos'i  adescato  ,  che  in  te  rivolsi  le  mie 
non  solo  ,  ma  le  speranze  tutte  de'  buoni  ,    A  te 
quasi    faro  noi  mirammo   sconvolti    nelle    tempe- 
ste ,  finché  ingannati  dalla     tua     Scorta    insidiosa 
fummo  sommersi .  Or  se  vuoi  farmi  alcun   uffizio 
grato  ,  in  vece  di  vane  scuse    per    le    irreraedia- 
bili  colpe  io  ti  prego  di  continuare  le  riprensioni 
a  costui ,  il  quale  io  pur  vivendo  percossi  con  pa- 
role ,  in  tanta  corruttela  insufficienti  ,  ma  veraci , 
ma  libere,  ma  illustri.  Ottaviano  rimanea  doli  n- 
le  ,  perché  Tullio  non  valutasse  quelle  scuse  Non- 
dimeno stimolato  dall'  antica    emulazione     contro 
Antonio    proseguì  :    Appena    ottenesti    la    vittoria 
ne'  campi  di  Fdippo  ,  te  ne  mostrasti  indegno  per 
quella  ignominiosa  dissolutezza  >    la  quale  ti  rese 
dispregevole    aiahe    a  vinti .    Perocché    mentre  ? 


Moiiarclii  di  Oriente  cudf  ano  supplichevoli  a'  tao" 
piedi,  creasti  esairorc  de' tributi  per  ([iiaUro  tilià 
dell'Asia  il  suonatore  di  fliuto  Anassenore  ,  ii 
quale  armato  le  desolava  insa/.iabile  di  estorsio- 
ni .  Queste  soirmiinistravano  a  te,  sempre  avido 
dell'  altrui  ,  e  prodigo  del  tuo  ,  i  modi  ,  co'quali 
mantenere  lo  splendore  de'  vÌ7.j  .  Clie  se  ottenne 
cosi  largo  premio  quegli  ,  il  quale  dilettava  le  tue 
orecchie  ,  non  1'  ebbe  minore  un  cuoco  ,  il  f|uale 
in  una  cena  appagò  talmente  la  tua  intemperan- 
za ,  che  n'ebbe  da  te  in  guiderdone  le  sostante 
di  nn  cittadino  facoltoso  di  Magnesia  .  Quindi 
con  le  rapine  adunando  ricchezze  le  dissipavi  di 
poi  in  feste  dissolute  ,  ed  in  crapulose  delizie  , 
talché  in  quella  Città  ,  dove  giungevi ,  risonavano 
misti  i  gemiti  degli  oppressi  alla  funcsia  baldanza 
della  vittoria.  Inebbrinto  dalla  quale,  e  in  Tarso, 
e  in  Alessandria  ,  e  in  Atene  mascherato  da  Racco 
soflferisti  essere  dalla  viltà  chiamato  Dio  ,  quando 
più  non  meritavi  il  nome  di  uomo.  Udite  ,  o  Ro- 
mani,  sclamò  allora  Antonio,  con  che  animo  ra- 
giona ora  costui ,  il  quale  quando  era  domina- 
tore di  tante  nazioni,  si  turbava  per  le  immagini 
de'  sogni  ,  consultava  timido  gli  indovini  impo- 
stori ,  reggeva  smisurato  It^iperio  con  le  vane  o- 
pinioni  de'giorni  fausti,  ed  infausti,  e  per  fine  al- 
tiero quanto  Giove  ,  e  tale  denominato  dalla  tur- 
ba .'idulatrice ,  scendeva  tremante  nelle  profon- 
dità della  splendida  reggia  ,  allorché  il  fulmine 
balenava  in  cielo  .  Miseri  Quiriti  ,  proruppe  al- 
lora Tullio,  ecco  ci  q^uali  Tu^uui  ìusie    abbaojo- 


nati  dalla  trista  fortuna  !  Essi  qui  scoprendo  in 
vostra  presenza  con  barbara  contesa  i  vizj  loro , 
appajono  degni  assai  più  di  essere*  stati  gladia- 
tori ne' vostri  Anfiteatri,  che  arbitri  di  voi,  e  di 
così  vasta  parte  della  terra .  Mentr'  egli  pronun- 
ziava queste  parole  ,  grondavano  dalle  sue  pal- 
pebre alcune  stille  ,  ed  era  dipinto  il  dolore  sulle 
guance  .  Ma  quella  maravigliosa  angoscia  era  fre- 
nala ,  grave  ,  composta  ,  conveniente  alla  sua  di- 
gnità .  Antonio  frattanto  si  allontanava  ,  e  la  se- 
ducente sua  regina  con  esso.  Il  vento  scuotea  in- 
sieme le  bende ,  i  veli  ,  i  capelli  di  lei  ,  e  il 
manto  regio  di  Antonio  su'  vasti  omeri  suoi.  Ot- 
taviano sdegnato ,  o  confuso  per  le  severe  sen- 
tenze di  Tullio  ;  si  diit'giiò  nella  turba  ,  e  seco 
trasse  Orazio ,  ed  altre  larve  sommesse.  Le  cre- 
dei Agrippa  ,  e  Mecenate,  e  il  rimanente  di  que- 
gli ,  i  quali  ammirando  la  sua  grandezza  ,  dimen- 
ticarono su  quante  sventure  ella  fosse  innalzata  , 
Io  bramoso  di  conoscere  le  sembianze  loro  dub- 
biosamente note  per  gli  antichi  monumenti  ,  vo- 
lea  interrogarne  la  mia  scorta  ,  1'  amico  Tullio» 
Ma  quando  già  stava  la  inchiesta  sulle  mie  lab- 
bra ,  si  eccitò  nella  moltitudine  un  tumulto  11x4- 
provviso . 
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COLLO^)UIO    SÈSTO 


Il  Pariicida  . 


Come  la  calma  del  pelago  si  muta  ia  repenti- 
na procelia,  così  ondeggiavano  perturbate  le  onribre 
per  gli  avelli,  per  le  ossa,,  per  gli  nniidi  sentieri  . 
Fremea  T  aere  per  confusi  ,  e  dolenti  sospiri ,  dì 
infiniti  formandone  un  solo  tristissimo  .  Veniva 
dalla  estrema  cavità  degli  antri  uno  spettro  ,  il 
quale  parea  allargando  le  braccia  implorare  la 
comune  pietà .  Gli  era  però  negata  ,  anzi  'juasi 
fosse  la  sua  presenza  esecrabile  ,  alcnni  gettavano 
il  lembo  delle  toghe  sul  capo,  altri  coprivano  gli 
occhi  con  ambe  1«  mani  ,  chinavano  altri  le  pal- 
pebre ,  e  la  fronte  ,  e  tulli  lo  evitarono  fuggen- 
do .  Si  scosse  anco  la  terra  ,  tremarono  le  tom- 
be ,  scrosciarono  in  suono  secco  le  ossa  dentro 
quelle  ,  e  rombava  un  vento  foriero  di  qualche 
prodigio  imminente.  Restò  il  luogo  deserto:  so- 
lo quello  spettro  s'  innoltrava  ,  il  quale  tulli  ave^» 
posti  in  fuga  .  Era  X  aspetto  suo  giovanile ,  do- 
lente oltre  modo  :  gli  occhi  spiravano  terrore:  la 
fronte  era  oscurata-  dalle  angosce  mortali  ,  i  ca- 
pelli scomposti ,  ed  irli  :  le  fauci  anelanti ,  le 
guance  lagrimose  ,  la  persona  sqnallida  ,  e  con- 
sunta dalla  tiistezza  .  Parea  eh'  egli  ardentemente 
bramasse  di  avvicinarsi  alla  calca  fuggente,  e  cou 
gemili  procurasse  rattenerla.  Ahi  dolorosa  vista,  la 
quale  dovea  muovere  pietà  !  Pur  ninna  larva  ri- 
mase ,  ed  un  irisio  silenzio    alla  fine  ingombrava 
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quelle  vie  di  morie.  Io  abbandonato  da  Tullio, 
come  in  deserto  spaventevole  innanzi  un  njosiro  , 
sentiva  languire  nel  petto  la  consueta  baldanza  . 
Erano  fuggite  le  anime  tanto  valorose  ,  parca  quin- 
di audace  ostinazione ,  che  io  ,  ancora  servo  di 
morte,  affrontassi  lo  spettro  evitato  da  quelle - 
]\e'  quali  pensieri  perplesso  io  mi  arretrava  senza 
volgere  gli  omeri  ,  anzi  con  gli  occhi  intenti  a 
quella  ombra ,  la  quale  tanto  spazio  verso  me 
procedeva  ,  quanto  io  ne  abbandonava  partendo  . 
Quegli  intanto  avea  sempre  in  me  fise  le  ardenti 
pupille  ,  come  se  contemplasse  tin  oggetto  mara- 
viglioso  .  Vidi  ,  quando  fu  prossimo  ,  che  le  sue 
mani  stillavano  sangue  ,  il  quale,  benché  egli  con- 
tinuamente si  studiasse  di  tergere  con  le  vesti  , 
pur  di  nuovo  sempre  ne  grondava  quasi  fonte  . 
Era  il  suo  petto  circondalo  da  un  serpe  nemico, 
il  quale  con  velenosa  lingua  gli  pungea  il  cuore. 
Questo  era  visibile  per  un'ampia  aperta  ferita  da  quei 
morsi  continui  ,  nella  quale  apparivano  i  palpiti 
frequenti  .  Camminava  lento  perché  impediti  i  pie 
dalle  catene  ,  le  quali  suonavano  con  funesto  ro- 
more  strascinate  .  Io  rivolsi  per  orrore  il  passo 
tremante  ,  non  perchè  temessi  offesa  ,  ma  per  lo 
ribrezzo  dello  spettacolo  atroce  .  E  quegli  già  a 
me  vicino  ,  con  voce  languida  .  Fermati,  disse  ;, 
o  postero  benigno  ,  ed  abbi  commiserazione  di 
me  ,  il  quale  solfio  inesplicabili  angosce  .  Io  stet- 
ti per  quelle  meste  parole  pronto  ad  uffizi  di  u- 
mana  benevolenza  .  Quegli  ,  poiché  vide  in  me 
prevalere  la  pietà  ,    in  questa  guisa  ilebile  conti- 


tuo  :  Ren  sei  generoso  Ira  mortali  ,  perchè  so- 
.stieni  la  presenza  mia,  e  talo  essonrio  convieii 
pur,  clie  tu  sia  inchinevole  alla  compassione  dei 
mali  altrui  .  Deh  ti  dolga  di  me,  e  conosci  quan- 
to sia  deplorahile  il  mio  destino  !  Ecco  io  erro 
ne' deserti  della  morte,  sospinto  da  una  angoscia 
disperata.  (Chiedo  pietà  continuamente,  ma  nelle 
tenebre  mute  si  dileguano  le  voci  dolorose  .  Uà 
ardente  aculeo  mi  pungp  ,  e  mi  agita  con  perpe- 
tuo delirio  tormentuso.  Che,  se  talvolta  in  que- 
st'oceano di  silenzio,  io  incontro  alcuno  spirito, 
alai  rivolgo  le  più  sommesse  preghiere,  affinchè 
mi  ascolti  .  Ma  tutti ,  e  sompre  fuggono  inesora- 
bili,  muli,  e  me  lasciano  smarrito  in  questa  im- 
mensa peregrinazione.  Oh  ineflTabile  miseria  l'es- 
sermi vietato  di  narrare  piangendo  le  mie  sven- 
ture a   taluno,  che  alquanto  pietoso  le  ascolti! 

Rimase  la  mia  mente  divisa  fra  il  terrore  ,  e 
la  pietà  :  io  vedea  con  ribrezzo  ,  udiva  con  do- 
lore .  Già  stavano  sulle  mie  labbra  anelanti  le 
sentenze  del  cuore  :  già  si  muoveano  i  pensieri  a 
confortare  quelT  infelice  ;  quando  vidi  agitarsi  la 
sua  capellatura,  e  sibilare  in  quella  rettili  sde- 
gnosi .  Conobbi ,  ahi  tristo  oggetto!  eh'  erano  mi- 
sti a'  capelli  gli  aspidi  ,  i  quali  fitti  nel  capo  ,  vi 
si  riiorceano,  e  con  morsi  velenosi  tentavano  svel- 
lersi da  quello.  Lo  spettro  slbrzato  dallo  spasimo 
alla  disperazione,  procurava  con  ambe  le  mani 
di  togliersi  quella  insoflVibile  molestia:  ma  allora 
ei  volgeano  gli  aspidi  alle  mani,  e  refideano  vano 
r  uffìzio  di  esse.  Talvolta  pur  egli  sperimeutava  di 
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svellere  dal  cuore  suo  quel  serpe,    il  quale  insa- 
ziabile se  ne  pascea,  rna   del  pari   era  iniruttuoso 
il  soccorso  delle  mani,   perocché  ad  esse  vie  più 
feroci  si  rivolgeano    i  morsi   di  quello  .    Rimanca 
pertanto  l'  alito  sospeso  nelle  mie  lauci ,  e  le  vo- 
ci languivano  sulla  mia    lingua    per  1'  atrocità  di 
quel    supplizio .     Quegli   continuava     a  guardarmi 
con  pupille  piene  di  lagrime,  e  di   terrore;,  e  con 
le  mani    tinte    di  sangue,  e  di  spuma  de' serpi  , 
nii  accennava  gli   orrendi  stra/.j ,    eh'  egli  sofTeri- 
va  ,  muggendo  insieme  ,    quanto    il  mare  tempe- 
stoso .    Per  la  qual  cosa    io   proruppi  vinto  dalla 
commiserazione:  Che  supplizio  è  mai  questo  spa- 
ventevole, al  quale  tu  soggiaci,  o  miserrimo  de- 
gli estinti  ?  Quegli  sospirando  rispose  :  So  brami, 
pietoso  uditore,  comprendere    quasi  per  conget- 
tura, e  per  sogno    1'  alFanno  mio,    sappi  eh'  egli 
rassomiglia    a  quello ,    che  morendo   provai .    Io 
sempre  agonizzo  ,  pur  vivo  sempre  ad  insoffribili , 
quanto  inesplicabili  dolori  .   La  potenza  de'  quali 
sembra  ,    che  mi  distrugga  ,  bramo  ardentemente 
il  nulla  ,    odio  questa  immortalità  ,    che  mi  con- 
serva a  perpetui  mali.  Uno  spasimo  estremo  nel- 
le membra  vostre  estingue  il  senso  ,    che  le  per- 
turba: sempre  è  desta  alle  angosce  questa  sostan- 
za mia,    sempre  capace    di  un  immenso  dolore. 
Deh  per  qual  cagione,  io  lo  interrogai  allora  non 
senza  lagrime  ,  sei  tu  in  così  orrendo  stato  ?  Ed 
egli  gemendo  in  questa  guisa  incominciò  . 

Ecco  alfine  dopo  il  lento  volgere  di  tanti  se- 
coli   mi  è  conceduto  esalare    1'  eterno  cordoglio  , 


narrando  il  mio  dpliiio  a  liihino  ,  il  quale  se  di 
questo  non  seme  pietà ,  altocno  la  sente  della 
mia  pena  .  Oli  padre  ,  clie  losii  benevolo  soste- 
nitore della  mia  inlan/Ja  ,  ed  insiitniore  della  a- 
dolescenza  mia  !  a  che  giovarono  le  tue  cure  a- 
raiche  ,  e  le  tanto  oneste  discipline!  Io  Lucio 
Osiio  splendeva  Ira  la  gioventù  del  tempo  mio  : 
era  chiamato  anche  felice  per  tal  genitore.  Co- 
me nocchiero  ancora  imperito  nel  mare  della  vi- 
ta, guardava  a  lui  continudrnrnle  quasi  astro  , 
che  mi  scortasse  a  varcarlo  sicuro  ,  Il  suo  a/Fel- 
to  era  misto  alla  dii^nità,  ed  il  mio  temperalo 
dalla  reverenza  .  Ma  poiché  giunsi  a  quella  età  , 
nella  quale  cessano  i  trastulli  puerili,  e  nasce  nel 
cuore  quella  dolce  perturbazione  ,  per  cui  non 
è  pago  di  se  ,  e  sente  che  gli  manca  un  certo 
conforto  ,  nò  sa  qual  sia  ,  io  vidi  lai  fanciulla, 
la  quale  co'  soavi  occhi  suoi  ferì  per  sempre  T  a- 
nima  mia.  Ella  sedea  a' giuochi  di  Cerere  con 
altre  vergini,  e  matrone  ,  ma  fra  tutte  fioriva  co- 
me rosa,  che  si  apro  all'alilo  di  primavera.  Dove 
non  spingi  l'intellelto,  o  pernizioso  impeto  di  a- 
itiore!  Pera  chiunque  ti  loda,  siccome  dolce  ri- 
storo, ed  invito  delizioso  al  vivere  civile!  I  tuoi 
tristi  effetti  costringono  anzi  gli  uomini  a  sofferi- 
re  mali  peggiori  di  ogni  vita  selvaggia.  Da  che 
pertanto  entrò  nel  mio  petto  quel  veleno  ,  divenula 
inferma  la  mente  ,  di  nìun'altra  cosa  io  era  sollecito 
se  non  di  contemplare  l'oggetto  dominatore  di  tutti 
i  miei  pensieri .  Ben  presto  ajuiaio  dagli  artifizj  di 
amore  pervenni    a  gustare    ne  colloquj  la  soavità 
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delle  parole,  le  proteste  lusinghiere,  i  dolci  pal- 
piti della  verecondia  ,  i  deliziosi  brividi ,  eh'  ella 
infonde.  Era  la  donzella  ornata  di  sennbianze  mi- 
rabili ,    di    leggiadro    contegno,    di  voce    molle, 
d'insinuante  loquela.  Splendevano  gli  occhi  suoi, 
come  stelle  arbitro  del  mio  destino  :  il  suo  labbro 
era  signore  del  cuor  mio.  Io  sitibondo  arrivato  alla 
ionie  ,  vi  bevvi  sino  alla  ebbrezza  .  Oh  insaziabili 
delirj,  oh  diletti  mortali!  Imraantenente  sparve  il 
riso  di  gioventù  dalle  mie  labbra,  e  la  fronte  si  of- 
fuscò di  meste  sollecitudini  .  Ma  la  fanciulla  bea 
più  amata  ,  che  amante  ,  consapevole  della  sua  po- 
tenza, e  della  fievolezza  mia,  sosteneva  la  sua  digni- 
tà con  quella  dolce  tirannide,  la  quale  irrita  le  bra- 
me ,  e  rende  vie  pivi  sottomessi  i    pensieri  .   Ella 
pertanto  or  con  gli  stimoli  di  penetrante  loquela, 
or  con  languide  pupille ,  or  con  ofilzj  affettuosi  , 
or  con  vereconda  timidità  ,  or  con  ritroso  conle- 
gno allentava  ,  o  stringeva  il  freno  della  mia  ser- 
vitù. Tardi  or  conosco  tali  artifizj  ,  i   quali  a  me 
pareano  allora  delicati  effetti  di    sincera  benevo- 
lenza .  Ma  un  tale  ardore  non  potea  ristorarsi  che 
dove  tutti  si  spengono  ,  nelle  nozze.  Queste  chiesi 
al  padre  mio,  il  quale  vi  repugnò  con  la    severa 
(Sua  podestà,  inesorabile  a*  pianti  miei,    sordo  ai 
gemiti  continui  del  mio  fatale  amore  .  Ne  di  ciò 
pago  m'intimò  terribile    sentenza,    ch'io    subita- 
mente ciugessi  il  molle  petto    di  usbergo  ,    e  mi 
rtcassi  nella  Sicilia  ,  dov'  erano  in  quel  tempo  le 
nostre  belliche  imprese  .  Io  soggiogato  da  perni- 
ciosi oz)  ,  ricusai    tal    cosa  ,    che    niun    Romano 


giammai  ricusò ,  comhjiiere  in  campo.  Ma  spenta 
nel  mio  cuore  la  fiainina  della  gloria  ,  solo  vi 
era  (juella  accesa  da  due  ard.  nii  piij)ille  .  I*er  la. 
quale  codardìa  (mono  inconsolabli  i  lamenti  ,  le 
imprecazioni  tremende  del  padre  mio  ,  che  si  do- 
leva avermi  generalo,  siccome  non  df^no  né  di 
di  tal  Patria  ,  né  di  lui .  Ma  ciò  non  bastimdo  a 
sanare  in  me  tanta  ignominia  ,  «gli  tentava  disin- 
gannarmi svelandomi  le  insidiose  aiti  della  fan- 
ciulla ,  le  antecedenti  sue  avventure  ,  la  fama  dub- 
biosa ,  la  condizione  servile  11  mio  intelletto  però 
oscurato  ,  invece  di  gustare  quelle  saggie,  e  vere 
esortazioni,  le  abbcrriva  come  tediose.  Quindi 
io  tormentato  da  due  molfstie  ,  T  una  che  mi 
escludeva  dal  talauio  ,  l'altra  che  mi  spingeva 
air  armi  lungi  dalle  ruse  nuziali ,  sentii  nascermi 
nel  cuore  una  fino  allora  per  me  sconosciuta  per- 
versità Il  furore  di  atroci  pensieri  sconvolse  l'in- 
lelletto  a  spaventevole  delirio:  scorrea  la  fiamma 
dell'  ira  per  le  membra  :  i  sensi  limaneano  oscu- 
rati dal  sanguinoso  proponimento  :  Il  tumulto 
delle  cure,  gli  stimoli  d'insania  feroce  mi  turba- 
vano specialmente  nel  silenzio  tenebroso  .  Ahi  , 
fra  quante  mai  furono  ,  e  saranno  esecrabile  not- 
te ,  nella  quale  io  desto  per  barbara  smania,  volsi 
i  tremanti  passi  al  talamo  paterno  !  Questa  mia 
infame  destra  impugnava  il  ferro  :  il  cuore  era 
duro,  quanto  esso  .  Freuicano  tutte  le  fibre  per 
la  enormità  imminente;  pur  l'atroce  delirio  le 
stimolava  a  saziarsi  nella  fiera  vendetta.  Mi  avviai 
forsennato  alla  porta  del  talamo  :     e    quantunque 
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neir  aprirla  cauto  ,  ed  insidioso  ,  pure  i  cardini 
alquanto  cigolarorlo  .  Oh  avesse  quello  stridore 
impedito  il  misfatto  !  Il  padre  giacea  con  quella 
infelice  ,  che  mi  generò  ,  immersi  nella  obblivione 
del  sonno .  La  notte  avea  trapassata  la  metà  del 
suo  corso  :  il  silenzio  regnava  nelle  vie  :  soltanto 
mormorava  da  lungi  il  tuono  .  A  tentone  senza  il 
ministerio  delle  pupille  feroci  determinai  il  luogo 
occupato  dal  genitore .  Già  stava  il  mio  ginoc- 
chio sulla  sponda ,  e  la  destra  pendea .  Yeàì  ^ 
cV  io  narro  V  infausto  caso  ancora  lagrimando  ! 
Udii  allora  ,  eh'  egli  in  sogno  pronunziava  parole 
confuse  ,  fra  le  quali  però  intesi ,  che  mi  chiaJ 
mava  gemendo  per  nome  .  Stetti  anelante  ,  e  la' 
tremola  mano  si  rattenne  per  improvvisa  commi- 
serazione .  Pendea  il  giudizio  tra  la  crudele  in- 
tenzione ,  e  r  orribile  effetto  .  Quella  infine  pre- 
valse ,  e  nel  paterno  cuore  scese  lo  stile  parrici- 
da .  Il  misero  desto  per  così  inopinata  cagione 
si  scosse ,  ed  empieva  il  tenebroso  aere  di  voci 
agonizzanti  .  Tremò  il  talamo  insanguinato  .  La 
madre  fu  desta  dalle  voci  dolorose  del  consorte  , 
né  ben  consapevole  della  ignota  sciagura  »  invo- 
cava gli  Dei ,  e  chiamava  i  servi  piangendo  .  la 
caduto  neir  abisso  della  malvagità  ,  non  conobbi 
più  me  stesso  ,  e  le  tenebre  mi  occuparono  l'in- 
telletto. Oppresso  dal  delitto,  fremente  ,  anelante, 
angoscioso  fuggii.  Una  terribil  voce  rhuggiva  nel 
petto  mio,  e  mi  rimproverava  la  colpa:  già  udi- 
va la  sentenza  della  natura  ,  la  quale  mi  rispin- 
gea  dal  suo  grembo.  Già  mi  sentiva  divenuto  al>- 
P.'   I  i4 
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bominevok  ingombro  della  trrra  .  Uscii  pertanto 
della  Città  ,  e  ninn'ahra  stanza  ibi  parve   più  con- 
venevole a'  miei  funesti  pensieri  ,   cjnanio  una   sel- 
va .  M'ingolfai   qnindi  in  quoUa  dtl  'I'\iscolo,  dove 
errando,  guai  mostro,  io  ululava.   Et. ino  le   nne 
pupille  due  fonti   di  doloro  .   Il  mio     alimento    e- 
rano  le  angoscie  ,  e   quando    le    membra    langui- 
vano per  hmgo  digiuno  ,  le  ristorava   co'  selvaggi 
prodotti   della   terra.  11  sole,    il  gelo  ,    i    nembi, 
le  acque  ,  il  vento  mi   oltraggiavano     a     vicenda  , 
q^uasi  ministri  della  vendetta  del   Cielo.    Le  spine 
lacerarono  le  vesti  ,    e  quindi    le  membra  .  I  ca- 
pelli si  arruffarono  ispidi  ,    inestricabili .    Io    non 
ardiva  mirare  nelle  fonti   il  mio  aspetto  già  a   me 
Slesso  divenuto  orrendo  .  La  notte  a   tutti  conci- 
liatrice del  sonno     recava     anzi    all'  afflitta    mente 
più  funesti  pensieri  .  Io  vedea  erranti  per  le     te- 
nebro sue  spettri    minacciosi .    La     terra    sotto  ai 
miei  piedi  rombava  ,  come  sdegnosa  di  sosiener- 
nii  .  Che  se  talvolta    oppresso    dalle    ambascie  io 
declinava  ìq  palpebre,  giacendo  in -alcuna  spelon- 
ca ,  non  gustava   già  il  sonno  ,  ma  sofTeriva  il  ter- 
rore di  sogni  pieni  di  maravigliosi  disastri,  di  atro- 
cità confuse,  di  affanno,  di  stragi,  di  sangue.  Da 
quali  agitato  io  surgeva  smaniando,  sempre  incerto 
se  fosse  più  funesto  per  me  il  sonno,  o  la  veglia, 
e  sempre  dall'  uno  all'  altra  sospinto  .    Se  il  cielo 
balenava  ,    a  me  solo  parca    volgersi  ,    come    suo 
bersaglio  il  fulmine  distruttore.  Quando  il  tuono 
rimbombava  nelle  valli  ,  io  mi  prostrava  sgomen- 
talo ,   o  fuggiva  chino,  e  tremante  nelle  caverne. 
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Né  dovea  il  Cielo  far  pompa  del  suo  rormidabile 
imperio  ad  atterrirmi  ,  perocché  un  leggiero  vento 
scuotendo  le  frondi ,  mi  sembrava  fiera  prossima 
ad  ingojarmi  ,  o  serpe  strisciante  ,  o  uomini  insi- 
diatori ,  o  Nume  della  foresta  .    Poteano  pur  ba- 
stare a  far  misera  la  vita    quelle  cure ,   ma    volle 
il  Cielo,  ch'ella  mi  fosse  troncata  da  vie  più  spa- 
ventevole supplizio.  Un  giorno,  che  arso  di  sete 
nel  meriggio,  io  declinava  dalla  selva  ad  un  rivo, 
fui  preso  ,  e  condotto  alla  presenza  del  Pretore  . 
Non  gli  negai  la  mia  colpa  ,  le  prove  della  quale 
erano  manifeste  .  Fui ,  secondo  la  nostra  consue- 
tudine ,  chiuso  in  una  otre  con  una    vipera  ,    un 
mastino  ,  una  scimia  ,    ed    un    gallo  .    Nel    quale 
angusto  spazio  ,  e  con  tali  carnefici  ,    fui    gettato 
ludibrio  del  mare.  Certo  fu  il  mio  delitto  abbo- 
minevole  ,  ma  non  lo  fu  meno  quella  invenzione  ! 
•  Senza  luce  ,  senza  aere  ,  senza  terra  ,   io  fluttuan- 
do solTeriva  gli  oltraggi  delle  onde.  Elle  pur  sono 
formidabili  anche  al  provetto  nocchiero  ,  il  quale 
su  ben  costrutta  nave  le  aifronti  .  Or  pensa,  quan- 
to lo  fossero  a  me  ,  già   naufrago  nel  furore    del 
pelago  ,  in  tal  cieco    navilio,    spirante  per    molti 
supplizj  r  uno  più    dell'  altro    crudeli  .    Nudo    fra 
gli  artigli  ,  fra  morsi ,  agonizzare  straziato  da  sde- 
gnosi bruti  ,  ed  aver  tomba  con  essi  !  Le  ingorde 
fauci  del  mastino  afferravano  le  mie  più    carnose 
membra  :  il  serpe  vi  trascorrea  con  fredde  squa- 
me ,  e  poi  avvolgendomisi  alla   gola  ,  ne  affogava 
il  già  scarso  respiro.  Io   accorrea  con  le  mani  ad 
impedire  quel!' effetto,  ma  il  rettile  stizzoso  allora 
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volgeva  il  morso  agli  occhi  miei ,  i  quali  già  privi 
di  luce ,  e  pieni  di  sangue  furono  spenti  nella 
fronte  .  Intanto  scorrea  per  le  libre  il  gelo  della 
morte  .  Al  fine  tutti  cjne'  crudeli  esecutori  ,  e 
compagni  del  mio  supplizio  paroano  vendicarsi 
contro  me  per  (juelle  angustie  ,  che  soflerivano  . 
Quindi  era  vana  ogni  mia  difesa  contro  essi ,  anzi 
nuova  cagione  di  offese  .  Perché  s'  io  tentava  di 
staccare  l'avida  bocca  del  mastino,  egli  più  bra- 
moso la  stringea  :  il  gallo  ,  e  la  scimia  continua- 
mente con  gli  artìgli,  e  co' morsi  mi  straziavano 
le  membra  ,  tanto  che  1'  otre  era  piena  di  san- 
gue .  Ma  il  fiefo  tumulto  di  quegli  animali ,  e 
r  impeto  delle  onde  squarciarono  il  cuojo  .  Mi 
parve  felice  evento,  quando  respirai  l'aperto  aere: 
non  vidi  però  il  cielo  ,  perchè  la  luce  degli  oc- 
chi era  spenta  .  Anche  sì  misero  conforto  fu  bre- 
ve ,  avvegnaché  vinto  dalle  acque  scesi  nel  pro- 
fondo ,  ed  uscii  dalle  membra  lacerate  ,  spirito 
io  non  so  se  piiì  odioso  a  me  stesso  ,  che  ad 
altrui,  ma  certo  di  tutti  il  più  disperato. 

Mentr'  egli  così  narrava  ,  sibilavano  le  serjti 
drizzandosi  nel  capo,  e  dagli  occhi  suoi  gronda- 
vano stille  di  sangue  .  Io  per  la  pietà  sentiva  un 
gelo  al  cuore,  e  le  tiepide  lagrime  già  scorreano 
per  le  guance  .  Ma  quegli  subitamente  si  rivolse 
nella  eterna  via ,  e  sparve  fra  le  tombe  .  Io  ri- 
masi ingombrato  dalle  tenebre  ,  non  ben  consa- 
pevole se  fossi  tra  vivi  .  Quindi  avviandomi  a 
tentone  verso  la  consueta  uscita,  vidi  il  cielo,  e 
respirai  questo,  cbe  ancora  spiro  ,  aere  vitale.  Ma 
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appena  fui  ricreato  dalle  tremecde  apparizioni  , 
altra  cura  maggiore  non  ebbi,  quanto  di  esporre 
sollecitamente  ,  benché  in  umile  stile  ,  questi  ra- 
gionamenti degni  di  sublime  favella  .  ^Non  potrà 
tanto  però  nuocere  loro  questa  mediocrità ,  nella 
quale  sono  esposti ,  che  non  vi  sia  manifesta  la 
superbia  Romana .  Per  la  qual  cosa  volgendomi 
ora  dietro  a  compendiare  le  sentenze  da  me 
udite  da  Romani  stessi  sopra  i  meriti  loro,  con- 
chiude la  mente  mia  ,  eh"  eglino  furono  grandi 
più  che  buoni  ,  illustri  più  che  felici  ,  per  insti- 
tuto  oppressori,  per  fortuna  mirabili,  per  indole 
distruttori ,  generosi  nelle  malvagità  ,  eroi  nelle 
ingiustizie  ,  magnanimi  nelle  atrocità  .  Per  le  quali 
funeste  illusioni  tanto  ancora  ne  rimbomba  la  fa- 
ma ,  che  lo  strepito  suo  fa  timido  il  giudizio  di 
molti,  e  sommerge  la  voce  de' saggi.  Io  pertanto 
moderai  quella  eccelsa  opinione  ,  eh'  ebbi  del 
popolo  Romano  ,  talché  senza  diminuirsi  in  me 
l'ammirazione  per  le  sue  incredibili  imprese,  giu- 
dicai però  fosse  un  riposo  del  mondo ,  che  una 
gente  ,  la  quale  tutto  lo  bramava,  e  tutto  sempre 
lo  perturbò  ,  fosse  alGne  vinta  dal  tempo . 
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^^mal  dopo  le  varie  notti  successivamente  re» 
gliaie  ne'  tenebrosi  penetrali  della  terra  ,  e  in  niez.zo 
di  quelle  ,  or  niirabdi ,  or  grate  ,  or  tremende  ap- 
parizioni ,  ascollando  V  antica  maestosa  Javella  ,  le 
alfe  contese,  e  gli  autorevoli  ragionamenti ,  io  sen- 
tiva quasi  piegar  la  mente  mia  sotto  V  ingombro  di 
affannosi  pensieri.  Jmperoachè  alerei  pure  voluto  nar- 
rare altrui  così  mara^jiglioso  caso  ,  ma  il  timore  di 
non  apparire  o  credulo  ,  o  mendace^  mi  s/or^a\^a  al 
silenzio.  Quindi  mi  perturbava  il  violento  desiderio 
di  ragionare  con  quelle  ombre  ,  le  quali  finora  pa- 
reano  non  curanti  di  me  ,  e  qualunque  volta  io  Jui 
vicino  a  prorompere  in  alcuna  discreta  inchiesta,  mi 
frenò  la  voce  nelle  fauci  la  riverenza  ,  e  lo  stupore. 
JL  se  pur  vincendo  il  ribrez:,o  ,  io  principiai  con 
qualcJie  parola ,  Tullio  subitamente  con  autorevole 
modo  ,  stendendo  la  mano  m  imponeva  silenzio  ,  ed 
io  sommessamente  lo  ubbidiva .  Alla  fine  deliberai  , 
se  riapparissero  quegli  spettri ,  di  mostrarmi  loro 
non  più  timido  mortale ,  ma  audace ,  e  degno  ve' 
ramente  di  alti  colloquj  co'  magnanimi  Oui/iti .  Per 
h  qua'  cosa  alla  consueta  ora  amica  delle  larve  io 
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pervcnhi  alle  tomhe^  e  in  (/ur/ii  oscuri  sentieri,  pnn- 
gelido  innanzi  le  mani  ,  con  (Jiihbiasi  passi  m' inof- 
imi.  Po'c/iè  giunsi  neW  interno  ,  e  toccando  t'Ji  a- 
t>e/ii  riconobbi  il  luogo ,  stetti  a/}/joggiando  il  Jìanco 
ad  una  tomba  attento  ,  e  desideroso  di  nuore  ma- 
raviglie .  Ri/nasi  così  io  non  so  quale  spazio  di  tem- 
po ,  che  a  me  sembtò  di  molte,  e  lente  ore  ,  forse 
misurate  dall'  inquieta  mia  ansietà  .  Quindi  ornai 
disperava  rivedere  quelle  apparizioni ,  congetturando 
che  fossero  quelle  anime  già  ingoi/ale  nel  pelago 
eterno  . 

Quand'  ecco  improvviso  lampo  fece  visibili  quel 
penetrali  :  ma  furono  gli  occhi  miei  nuoramente  ri' 
coperti  dal  velo  tenebroso  ,  onde  rimasi  in  aspetta- 
zione d' incogniti  portenti,  y^pparivano  poi  surgrre 
dagli  avelli  lentamente  ,  e  con  maraviglioso  affanno 
le  ombre ,  come  quando  fra  noi  concorrono  le  genti 
in  luogo  do{>e  sia  accaduta  qualche  sciagura  :  e  però 
io  non  intendeva  questa  loro  nuova  commozione . 
Vidi  che  già  mi  stinga  accanto  il  benevolo  Tullio  , 
al  quale  dissi:  Che  temono.''  ed  egli  rispose:  Sembra 
loro  contaminato  il  luogo  dallo  spettro  parricida  ,  e 
paventano  abbattersi  in  lui .  Ma  nondimeno  si  an- 
dai!ano  adunando  nelle  consuete  vie ,  e  poiché  le 
vidi  raccolte  in  turba ,  animosamente  inoltrandomi 
con  loro  mi  confusi .  Esse  però  qnaìitunque  incor- 
poree ,  pareano  evitare  il  mio  contatto ,  e  sgombra- 
vano la  via  ovunque  rn  inoltrai,  guardandomi  cia- 
scuna con  varj  alti    di    maraviglia.    Mi    sembrava 
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If-ascorrere  in  mattutina  nebbia ,  peroccìih ,  quasi  va» 
pore^  non  Jaceano  ostacolo  quelle  apparenze  a  passi 
miei.  Intanto  lo  tacito  volgea  intorno  le  pupille ,  non 
saziandom  imirare  le  \;arìe  sembianze  di  donne-,  di 
fanciulli  ,  di  togati^  di  guerrieri,  di  uomini  popo- 
lari,, c'^iscune  in  vestii  e  modi  convenevoli  agli  or- 
dini loro  .  E  poiché  alquanto  soddisj'eci  i  primi  imm 
ly'ilsi  della  crnos'fà  ,  fatto  animoso  dalla  consuetu- 
dine di  conversare  con  quelle  ombre  ,  dissi  ad  alta 
voce  :  O  marapigliosi  Quinti ,  come  mai  sendo  pur 
voi  così  magnanimi  a  chiunque  implorò  la  vostra 
clemenza  ,  or  non  la  moslraie  verso  me ,  il  gitale 
ancora  involto  in  membra  caduche  ,  qui  venni ,  e 
rimando  ammiratore  de' vostri  colloquj ,  disceso  nelle 
tombe  vostre  con  voi  anzi  morte  F  lo  da  che  nelle 
storie  conobbi  la  grandez^^  delle  nòstre  opere  ,  fui 
sempre  mosso  da  un  tormentoso  ,  e  vano  desiderio 
d' esser  virato  con  voi ,  e  con  roi  di  vivere  rmati 
a  nuova  vita.  Le  quali  diiTj  brame  al  ccHo  solo  da 
voi  medesimi  possono  a  ms  condonare  \-  ma  pressò 
i  viventi  sarebbero  così  biasimate ,  che  loro  conUà 
nuamente  le  nascondo  .  Or  ecco,  né  /'  una,  nò  l'alai 
Ira  mi  concede  il  destino  ^  perocché  entrambe  im- 
possibili ;  ma  ben  concede ,  che  qui  dove  gicia^ionó 
gran  paiate  delle  membra  vostre  valorose  ,  consKntÓ 
da  inesorabili  morte,  e  vive  la  J ama  perpetua  delle 
vostre  imprese  ,  riiorni  la  più  /iobde  sostanza  di  voi» 
JEd  io  quantunque  intelletto  impuro  in  questa  injèrmà 
carne,  in  ù/^e  da  sció^Ueidi ,  ed  impedito  ad usuen* 
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per  lo  rnagnaniino  desiderio  mio ,  per  (^li  eccelsi  pen- 
sieri, che  (fui  mi  traggono  ,  per  l'ardimento  negato  ai 
mortali ,  che  (juì  a  i>oi  mi  spinge ,  io    vi  prego   mo- 
strarv>i  (juali  foste  benigni  e  liberali.  Stavano  ascol- 
tando gli  spettri  con  degna  attenzione ,    e  di    mano 
in  mano  che  il  mio  ragionamento  continuò  ,  parenno 
J'ar  più  lieto  V  aspetto  ,  ed  inchinevole    alle  mie    ri- 
chieste .  K  poiché  tacqui  ,   uno     di  loro  incominciò  : 
Hen  meriti^  a  prode  uomo^  che  ciascuno  di  noi  non 
ti  perturbi ,  ma  al  contrario    ti    sia    grato    per    così 
maras^igliosa  brama ,  quale  nutri  digiuna  lungamente 
in  petto  ,  ed  ora  siccome    vedi    soddisfatta  .    Impc- 
rocche  vivi  pure  illeso  ,  e  libero ,  e  ragioni    con  noi. 
Quiriti ,  e  ci  vedi  pronti  a  trattenerci  con  te  ,  quanto 
concede  la  severa  legge  di  questo    regno    di    moiie  . 
Ma  sendo  noi  ora  la  prima  volta  congregati  per  fe- 
lice   concorso    non    mai    per    l' addietro    conceduto , 
siamo ,  ben  lo  devi  credere  ,  solleciti  più  d'  ogni  al- 
tra cosa ,  di  conversare  fra  noi.  Imperocché  ciascuno 
qui  ritrova  dopo  lungo  esilio  ne'  tenebrosi  deserti .   o 
il  genitore  ,  o  la  consorte ,  o    il  figliuolo  ,    o  il  /'ra- 
teilo ,  o  il  congiunto ,  o  /*  amico ,  e    tutti ,    ciò    che 
ogni  altro  titolo  sopravanza ,  il  cittadino . 

Mentre  egli  così  benignamente  ragionava  ,  le 
concorrenti  larve  mi  guardavano ,  come  navigatore 
giunto  da  spiagge  remote  ,  ed  una  di  loro  di  grave 
aspetto  mi  interrogò  :  Or  quassù  che  avvenne  ?  e  7/2- 
^ienie  accenna  va  con  la  destra ,  sollevando  l'indice , 


ìa  terra  superiore .    Ed  io    risposi  :  Innumerei^oU ,  e 
strani  volgimenti  di  fortuna ,    che  non  posso  descri- 
vere convenevolmente    col    ministerio    di    rozza    elo- 
quenza .  A  tali  parole  si  guardavano   quelle  ombre , 
come  agitate  da    inesplicabile    ansietà  di  novelle  ..  e 
molle  concorrendo  mi  chiedevano  :     Rimane  ancora 
pietra  di  nostra  città  ?     n   e  spenta  ,    o  vii>e  la  me- 
m,oria?  galleggia  sul  dihwio  de'  secoli  alcuna  insegtfa 
di  lei  ?  Ed  io  risposi:  P^ii'e  Roma  immortale  ,  onorata, 
splendida  per  altro  modo  ,  con  altri  ordini ,   ma  an- 
cor meritevole  di  Vostra  aìnmirazione .  Non  cosìjìi- 
rono  commossi  i     Greci  adunati    ne'  giuochi  Istmici 
air  annunzio  ,  che  Quinto  Flaminio   Consolo^  essendo 
eglino  già  in  podestà  del    Popolo  Romano   per  bel- 
lica fortuna ,  li  dichiarava  liberi,    della    guai  gioj'a 
rimangono  nelle    storie    maravigliosi     effetti ,     come 
quelle  si  agitarono  a  questa  grata  novella  .   Concio- 
siaché  con  varie  grida  di  fosta  subitanea  empierono 
quegli  spechi ,    e    poi  scambievolmente  guardandosi  , 
taceano  come  dubbiose  di  non    credibile    messaggio  . 
Molte  di  nuovo    m'  interrogavano     dipoi  :    e    quan- 
tunque io  dessi  loro  la  medesima  novella ,  pur  come 
non  mai  sperata  voleano  da    me    sentirla    ripetere . 
Invocarono  anche  sommessi  la  mia  fede  ,  perchè  con 
grata  menzogna  io  non  turbassi  il  placido  regno    di 
morte  .  Per  la  qual  cosa  io  percosso  neW  animo  da 
così  spiacevoli    dubitazioni  ,    dissi  a   Tullio  ,  che  mi 
stava  accanto  :   Or  tu  che  foi  della  tua    eloquenza  , 
se  non  persuadi  questi  ancor  tuoi  Romani  ad  uscire 
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aìVaperlo,  e  vedi  re  sr  in  (jià  venni  inrnrLice,  o  nnrrrt 
sincere  novelle"^  Dii^enne  lido  a  (/ucsla  pufole  M.  Tu^ 
Ito  ,  ni:  più  in  lui  appariva  squallore  di  morte  ,  ma 
Jitlto  immugnie  uiva ,  mi  guardò  co<tì  ricino ,  c/>e 
(funsi  io  senlii'd  la 'ito  delle  sue  parole,  e  disse: 
Ho  deliberato  di.  rivedere,  poichb  lo  concede  il  de- 
stino ,  i  mirabili,  cj/itti  del  tempo  sterminatore  .  Ma 
ohimè  !  Jorse  tu  mi  guidi  a  nuova  angoscia  ?  Se 
Roma  è  ancora  illustre ,  siccome  narri  ,  trista  e  la 
sentenza  ,  per  cui  ne  siamo  divelli.  S'  ella  è  guasta, 
dal  tempo ,  e  schernita  dalla  fortuna  ,  perchè  mi 
conduci  a  piangere  sulla  Patria  inconsideratamente  ? 
Ed  io  risposi  :  Spero  che  non  riucdrai  con  tanl  an- 
goscia qual  temi ,  benché  mista  di  mine  ,  e  in  altro 
aspetto  cangiata^  la  Romulea  città.  M' interrogò  al* 
lora  :  Forse  le  rimane  il  nome  ?  risposi  :  Il  nome 
non  solo  ,  ma  gran  parte  dell'  antico  splendore ,  e 
tutta  la  fama  sua  Seguitemi  ,  grido  Tullia  «'  suoi^ 
Romani  ;  ed  a  me  disse  ■  Precodi . 


f  % 


NOTTE   QUARTA 


COLLOQUIO  PRIMO 

Jj'  Jlulore  esce  del  sepolcro  de  Sciploni   e  guida  gli 

speli  ri  a  iwedtre  la  Patria  loro  ,  e  primieramente 

il  monte  Palatino  . 
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scii  pertanto  divenuto  scorta  de' veri  Qui» 
riti  ornai  stranieri  nella  patria  loro  ,  siccome  esuli 
da  quella  per  sentenza  di  morte  .  Tullio  mi  se- 
guiva presso,  e  quindi  gl'innunierabili  spetiri  usci- 
vano all'aura  del  cielo  sboccando  dall'antro  ca- 
liginoso ,  come  torrente  in  mare  .  Ed  ecco  io  pro- 
grediva con  s\  niaravigliose  tui-be  in  silenzio  ,  leff- 
giere  qual  fumo  ,  voli^endoiiii  a  destra  verso  l'ini- 
niortale  città.  Era  cheta  la  notte ,  splendeva  una 
sola  fase  della  bina  nelT  ampio  cielo  ,  in  citi  ap- 
pariva il  tremolo  splendore  degli  astri,  siccome 
non  vinti  dallo  scarso  lume  del  pianeta  mino- 
re .  Per  la  qual  cosa  erano  temperate  le  tenebre 
da  luce  dubbiosa  ,  come  aurora  ,  nella  quale  tra- 
sparivano ',  quasi  velate  da  vapore ,  le  vaste  mi- 
ne ,  gli  eccelsi  templi,  gli  splendidi  palagj  ,  i  mo- 
numenti maestosi  .  Parca  sacro  1'  aere  ,  e  quasi 
consapevole  de' segreti  portenti.  Un  leggiero  alilo 
di  vento  vespertino  agiiava  le  fronde  ,  e  solo  in 
tanto  silenzio  si  udiva  il  mesto  canto  degli  -au- 
gelli notturni  entro  le  ruine  .  Io  andava  lieto  pei» 


r  Appia  vift   Inoltrandomi  alle  falde  del  montp  Pi- 
laiiwu  ,    e   spesso   volgea   Jielro    lo     si^iiarilo      com- 
jiiaceridomi    di   cosi   illustri   seguaci  .   A   (jiiella   vi- 
sta   liillio   si   ferino,   e   insieme   le    turbe    taceano 
mirando  .   Io  ben   conolibi    1'  alia    maraviglia   ne£»li 
occhi,  veggendo   (£uel  colle   prima  loro  sede  ,  dalla 
cui   vetta  si   diiruscro  poi   le  vittoriose   armi     sino 
al  J'auro  ,  ed  al   Pireiieo.   Apparivano  le  maestose 
luine  della  reggia  de'  tiranni  ,  la   (juale  il  Popolo 
llomano  adunato   per  infingardo   ozio     nel     sotto- 
posto comizio  ,  non  più  terrore  de'munarchi  ,  ma 
loro  trastullo  ,  guardava  stupido  sul    colle     Pala- 
tino .   In  quell'aureo  soggiorno,     quasi     tigri    di- 
j;iune  ,  fremevano  i   Neroni  ,  i   Caligola  ,   e  i   Do- 
miziani  .  ii  come  ni  una  cosa  è  sulìiciente  alla   ti- 
rannide ,  cosi   tutto   il   colie   non  bastò   al     fastoso 
albergo   divenuto   più  vasto,  elio   tutta  la  cilià  non 
era  ne'  suoi  principi  .  Surgevano     quindi     sul)litni 
archi,  ed  ampie  mura  ingombrate  da  alti    cipressi. 
Le  turbe  degli  speltri  ,  che  fino  a  quel  luogo  ini 
avevano  seguitato  ,  sommesse    come    a    duce     da 
loro  scelto,  poiché  giunsero   a  pie   del  colle,  tur- 
bate da  subita  ansietà  ,  saliroiio  ,    e  si   diffusero  , 
come  fumo  spinto  dall'aura,  fra  quelle  ampie  mine 
per  varj  sentieri.  Quindi  rimasi   con  Tullio  ,  e  con 
alcuni  pochi,  i   quali  pareano  più  autorevoli  non 
affannarsi   come  il  volgo  ,   ma  serbavano     maravi- 
gliosa  gravità  ,  anime  imperturbabili  ,  e   superiori 
alla  fortuna.  Io  vedea  dal  basso  le  turbe  disperse 
trascorrere  entro  le  cavità  delle    ruiue  ,    ed    ora 
surgere  da  quelle ,  ora  di  nuovo    in    quelle    ini- 
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Tuergersi  ,  ed  ora  apparivano  ,  ed  ora  no  ,  come 
candidi  vapori  per  vie  tortuose.  Intanto  io  trassi 
l'ingombro  delle  membra  per  l'erta  via  anelan- 
do, e  giunsi  nella  vetta,  dalla  quale  ampiamente 
appariva  la  maravigliosa  città  .  Tullio  rivolse  ,  e 
seco  lui  i  circosianii ,  lo  sguardo  intorno  ,  e  poi- 
ché stette  alquanto  pensieroso  ,  appoggiando  alla 
destia  il  memo,  disse:  O  provetta  Reina,  qual 
fato  preserva  le  tue  bellezze  da  lunghe  ingiuri» 
del  tempo  ?  Ancora  sei   Roma  ? 

IMcntr  egli   così  dicea,  concorrevano  le  turbe 
ad  una   larva   poco   da   noi    distante  ,  ed  allora  ap- 
parita .  Avea  lucido  usbergo,    ed     ornato     elmo, 
sul  quale  il  vento  agitava  il  cimiero  :  stringea  eoa 
la  mano  lo  scudo,   appoggiava  la    destra    a  forte 
asta,  e  la  scuoteva  con  minaccia  marziale.    Am- 
pio brando  le  pendeva   dal  fianco  :  alta  ,  e  valida 
larva   mostrava  sembianze  virili  ;    il  mento    ispido 
per  la  barba  ;  gli  occhi  splendevano  di   luce  pro- 
fonda .  Guardava  d'ogni  intorno  con  maraviglia; 
il  raggio  della  luna  percuoteva  le  sue  armi.  Tullio 
gli  si   accostò,  e  disse:  Che  tu  sia  anima  forte, 
e  valorosa  di   guerriera  ,  ne  fanno  fed^  le   tue  in- 
segne ;  ma  chi  tu  sia  non  so  ;  svelaci   il  nome  tuo, 
ed  i  tuoi  desiderj.  Quegli  rivolse  il  guardo  a  lui, 
e  sollevando  la  fronte  amaramente  sorrise.  Q)uindi 
accennava  con  la    manca    alle  circostanti  ombre, 
che  stessero  rimote.   Tullio  non   offeso   da  questa 
ripugnanza  ,  come  avvezzo  mentre  visse  a'  tumulti 
del  foro ,  con  preci   miste     ad    autorevoli    parole 
tentava  persuadere  Y  austero  spirito  a    far    mani* 
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f^sii  i  suoi  terribili  pensieri .  Tncea  pur  egli  im- 
raoto  ,  siccome  rupe  alla  procella  :  quand'  ecco 
scuotendo  la  tretiiola  asta  sdri^nosainenle  gridò  : 
Lungi  ,  o  perfidi  :  (juesta  è  pur  mia  U-rra  ,  e  (juì 
fui  spetiio  da  traditori  .  Udissi  allora  un  mesto 
fremito  di  sommesse,  e  varie  voci,  le  quali  suo- 
navano :  Romolo  •  Quirino  :  Padre  .  E  quegli  se- 
veramente proruppe:  SI  son  desso:  tremate,©  tra- 
ditori conscritti  ,  al  cospetto  di  me  latto  larva  da 
voi  ,  a'  quali  diedi  gloria  ,  potenza  ,  patria  ,  leggi, 
costumi,  e  ne'  quali  ])osi  non  degna  fiducia  mi- 
seramente. Cosi  dicendo  moovea  l'asta  intorno, 
e  allontanava  le  concorrenti  ombre  ritroso ,  e 
irato  ,  ricusando  miscbiarsi  con  quelle.  Ma  sgom- 
brate le  ombre  volgari  ,  gli  si  fecero  intorno  ,  sti- 
molati da  curiosa  riverenza  ,  le  ombre  di  Pom- 
peo ,  di  Catone,  di  Scipione,  di  Cesare,  di  Ot- 
taviano ,  di  Antonio ,  e  di  Bruto  ,  e  di  Tullio  ; 
end'  egli  veggendo  la  dignità  de'  loro  aspetti  ,  e 
siccome  posteri  ,  non  conoscendoli  ,  parea  dive- 
nire alquanto  mansueto,  perchè  non  mai  oil'eso 
da  quelli .  Oltre  ciò  eglino  serbavano  ne  volli  , 
ne'  modi ,  nell'  armi ,  e  nelle  vesti  la  romana  in- 
dole e  consuetudine,  e  quindi  gì' interrogò:  Clii 
siete?  Tullio  rispose  :  Romani  tuoi  posteri ,  e  mercè 
costoro  cb'  or  vedi  ,  illustri  in  vita  ,  e  seguaci  della 
tua  virtù,  divenne  grande  la  tua  città  con  1' ar- 
mi,  e  si  diffuse  il  popolo  tuo  in  così  ampia  do- 
minazione, clie  parve  non  avesse  altri  confini  che 
il  sole.  Certo  «e  il  mio  popolo  ,  rispose  Romolo 
con  marziale  fierezza ,  serbò  quegli    ordini    nella 
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ciltà  ,  e  quella  disciplina  in  campo,  la  quale  fu 
da  me  stabilita,  io  non  mi  maraviglio,  ch'egli 
dominasse  anche  l'universo.  Imperocché  altri  fon- 
datori di  città  divisero  le  cure  degli  uomini  ia 
molti ,  e  varj  ogjjetii  ,  per  modo  che  gustassero 
anche  gli  ozj  di  pace,  e  le  tranquille  arti  ,  e  l'or- 
nar r  animo  di  studj  ,  e  il  deliziarsi  in  coutem- 
plazioni  :  ma  io  tutte  rivolsi  le  facoltà  loro  ad 
■una  sola,  fra  tutte  la  maggiore,  e  la  più  dure- 
vole, la  forza  dell'armi.  Or  quella  città,  dove 
ciascuno  è  guerriero  ,  per  la  quale  muore  lii  to., 
e  vive  fra  pericoli  gloriosi  intrepidamente  ;  quel- 
la ,  nella  quale  le  madri  non  piangono  i  figliuo- 
li caduti  in  campo ,  e  narrano  siccome  deside- 
rabile ,  e  gloriosa  tal  morte  a  minori  figliuoli  ; 
quella  che  dispregia  le  delizie  come  grate  cor- 
ruttele ,  e  solo  si  compiace  di  aspra  virtù  ,  dove 
non  vi  è  altra  gloria  che  il  vincere  ,  niun'  altra 
festività  che  il  trionfo  ,  in  cui  pure  i  templi  ,  i 
sacerdoti,  i  riti  sieno  tutti  concorrenti  a  stimolar 
gli  animi  all'armi:  manifesta  cosa  è  che  tal  citt^ 
collocata  nella  molle  Italia  ,  e  circondata  da  po- 
poli immersi  nelle  delizie  di  costumi  delicati ,  do- 
vea  surgere  gloriosa  ,  e  formidabile  da  umili  prm- 
cipj  ad  eccelsa   dominazione  . 

Come  la  moltitudine  adunala  per  alcuna  ma- 
ravigliosa  avventura  freme  con  varie ,  e  mistie 
voci,  simile  al  mare,  che  percuote  la  spiaggia; 
così  quelli  spettri  incominciarono  ansiosamente 
interrogarsi  ,  e  rispondere .  Gli  antenati  chiede- 
vano a' posteri,  e  questi  a' posteri  loro,  ed  i  pò- 


steri  agli  antenati  novelle  delle  vicende    del   tem- 
po ,  e  delle  strane  mutazioni   della    lortuna  .     lio- 
niolo  ragionava  molto  con  Tullio  principalmente, 
])orò  in  t;mia   mescolanza  di   collorjuj  ,  io  soltanto 
iilcnne   tronche    sentenze     ascoltai     distintamente  : 
disse  Romolo:   Oh   scellerato  giorno,  quello     nel 
quale  essendo  io  nel  seggio  in  parlamento     mili- 
tare fui   prostrato   da  Padri   conscritii  !   Tullio   di- 
scretamente soggiunse  :   Narrami   tal  caso  ,  perche 
è  dubbia  ancora  la  fama  fra   noi  ;  niun     membro 
del  tuo  corpo  fu  mai   trovato,  e    sempre    rimase 
presso  il  volgo  la  novella,  che  tu  salisti  al  cielo. 
Sclamò  Romolo  dolente  :    Ahi  perniziosa  raenzo- 
iyna  ,  mercè  la  quale  fu  velato  alla  credula  plebe 
il   tremendo  misfatto  !  Or  sappi  ,   eh'  essendo  io  , 
come  udisti  ,  in  radunanza  ,  e  intento  all'  alto  uf- 
ficio di  Re  ,  surse  repentina  procella  di    nembi  , 
e  fatto  l'aere  simile  alla   notte,   si     confuse    ulu- 
lando il  volgo  ,  ed  i  guerrieri  pure  ,  come  spinti 
«la  celeste  impulso,  alla  fuga   erravano,  tratti  dal- 
l' oscuro  turbine  per  diversi  sentieri .    La    molti- 
tiìdine  smarrita    procurava    con    timide    preci     di 
calmare  lo    sdegno    de' Numi .     Era    ciascuno    di 
tiiun'  altra  cosa  sollecito  ,  siccome    accade    nelle 
improvvise  sciagure  ,  fuorché  di  se  stesso.  I  nembi 
di  polvere,  la  mesta   caligine  ,   ingombravano  cosi 
le  pupille  ,  che  quasi    ciechi     smaniosi    erravano 
gli  uomini,  si  confondevano,  e  l'uno,  e    l'altro 
urtandosi  ,  interrogavano  che  fosse  h  strana  per- 
turbazione del  cielo  ,  e  della  ferra  .  Ma     quando 
cosi  il  volgo  avea  smarrito  l'imperio  de'suoi  pea- 
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sieri ,  i  Padri  conscrììtì  sotto  il    velo    della    calì- 
gine insidiosi,  quanto   atroci  ,  io  non  so  per  (juale 
già   deliberata  congiura  ,  mi  cijrcondarono  traendo 
dalle  toghe  pugnali .  Niuna  parto  io   avrei  veduto 
di  così    orrendo    spettacolo  ;  perchè    gli    oscuri 
nembi  fremendo  aveano  spenta  la  luce,    ma    ba- 
lenavano talvolta  i  lampi  ,  e  quella  vampa  mi  fece 
manifesto    il  sanguinoso  loro   disegno .    Imperoc- 
ché mi    vidi    intorno    co' ferri    Vmpeggianti     aiU 
luce   de' baleni  molti  minacciosi,  e  torvi  ribaldi, 
con  le  destre  in  alto  pronte  a  percuotere.  Io  posi 
la  mano  subitamente  sull'else,  deliberato    a   mo- 
rire da  Re  ;   ma  sparve  il    lampo  ,    e    le    tenebre 
m  ingombrarono  le  pupille.  Nel  medesimo  tempo 
l'atroci'à  di   quelli  prevenne  lo    sdegno    mio,    e 
da  molte  ferite   percosso  ,  ivi   giacqui     tradito  Re 
nella  caligine   di    morte.    Mcnlr'egli   cosi    dicea , 
stese  la   mano   accennando    un  luogo  non  remoto 
da   quello  in   cui   ragionava,  ed  io   conobbi  quale, 
per  modo  che  io  so  per  qual  pendice  del  monte 
scorse  declinando  al  comizio  il  sangue    di    tanto 
uomo . 

Or  quindi  Cicerone  disse  :  placati  ,  magna- 
nimo spirito  ,  perocché  tu  parli  a  tal  postero  ,  il 
quale  vivea  sette  secoli  dopo  te  ,  ma  la  tna  fama 
era  pure  in  que'  tempi  viva  su  tutte  le  labbra  ;  e 
ciascuno  ancora  fra  noi  ti  nominava  Padre  ,  anzi 
Niime  protettore.  Fremettero  a  queste  voci  le 
turbe,  e  susurrando  con  repressi  lamenti  ripe- 
tevano :  Padre  ,  Quirino  ,  Nume  .  Ed  egli  lem^ 
perando  la  sua  fierezza  ,  con  maestosa  benignità, 
p.  11  1 
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coitie  se  anrora  stringfsse  Io  scettro  in  tona  di 
ano  Imperio  ,  soggiunse  :  Ebbi  morte  qual  si  con- 
veniva a  Re  d'  uomini  scacciati  dal  consorzio  ci- 
vile senza  patria,  sen/.a  leggi,  scnz'  altra  virtù 
Inorchè  il  disprezzo  della  morte  .  Or  vedi ,  disse 
Tullio  accennando  con  la  destra  intorno  ,  cjuesia 
virtù  quali  maraviyliosi  elFetti  ha  prodotti  .  Ecco 
r  asilo  ,  nel  quale  adunasti  que'  ribaldi  perniziosi  , 
ì  quali  poi  soggiogali  dal  tuo  magnanimo  impe- 
rio,  fondarono  città,  siccome  vedi  ,  eterna.  Vol- 
gea  Romolo  lo  sguardo  intorno  con  grave  len- 
tezza ,  e  disse  :  Certo  eh'  io  cangiai  i  peggiori  in 
migliovi ,  ond"  è  manifesta  la  forza  di  buona  di- 
sciplina .  Quindi  tacque,  e  non  senza  maraviglia 
osservava  d'intorno  più  ampia  ,  e  più  illustre  città 
dopo  '«nti  secoli ,  di  quella  da  lui  lasciata  mo- 
rendo .  Appoggiava  la  destra  all'  asta  ,  la  manca 
Buir  else  del  brando  temuto  ,  e  ben  mostrava  nel 
severo  aspetto  alquanta  letizia  ,  siccome  autore  di 
così  portentosa  grandezza.  Quindi  mirò  il  vicino 
Campidoglio  ,  e  poi  volgendosi  vide  l'Albano  colle 
regno  de'suoi  maggiori.  Taceano  intanto  riverenti 
gli  spettri,  e  poiché  fu  soddisfatta  l'ansietà  di  lui, 
a  me  rivolse  in  tal  modo  le  sonanti  sue  parole  : 
Chi  sei  tu  ,  prode  vivente ,  il  quale  ardisci  soste- 
nere i  nostri  fieri  aspetti?  ed  io  risposi:  Italo, 
e  delle  antiche  vicende  ammiratore  .  Bimane , 
diss'  egli  ,  presso  voi  il  nome  mio  ?  Ed  io  sog- 
giunsi :  non  che  presso  noi ,  presso  luti'  i  Popoli  , 
è  viva"  così  la  tua  fama  ,  che  seiubri  pure  in  vita 
fra  noi.  Diss' egli  :  poiché  qviesta  mia    città    alza 
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r  altiera  fronte,  non  avvilita  dalla  perversità  di 
fortuna  ,  o  diille  ingiurie  del  tempo  ,  sembra  che 
non  siate  scordevoli  delle  precedenti  avventure. 
Or  qui  ninno ,  fuorché  tu,  sendo  in  vita,  solo 
puoi  adombrarmi  i  volgimenti  della  sorte  dal  di 
ch'io  caddi  a  ques  a  notte  tanti  secoli  da  quello 
disgiunta .  Risposi  io  non  senza  perturbazione  : 
Regio  spirito,  é  tua  questa  terid.  ed  io  qui  sul 
colle  Palatino  alla  tua  presenza  sono  sottoposto 
air  imperio  tuo  :  e  però  quanto  concede  la  mia 
rozza  loquela  ,  sono  pronto  a  soddisfarti.  Q'iindi 
mi  si  aperse  innanzi  f  intelletto  l'ampia  via  d(  Ile 
antiche  memorie ,  e  quantunque  atterrito  dalla 
lunghezza,  e  arduità  sua  ,  pure  stimolato  da  cosi 
maestoso  aspetto ,  e  dalla  tacita  attenzione  di 
que' magnanimi  ascoltatori,  con  alquanto  silenzio 
adunando  i  pensieri  ,  io  gli  disponea  al  proposto 
ragionamento. 

COLLOQUIO   SECOIN'DO 

L  Autore  ad  istanza  di  Romolo  narra  in  compendio 
i  volgimenti  della  città  dopo  la  morte  di  lui . 

Io  pertanto  incominciai  :  Avesti  dopo  la  tua 
morte  sei  Re  successori  ,  l'  ultimo  de'  quali  venu- 
to a  noja  per  la  sua  tirannide  superba  fu  discac- 
ciato. Si  scosse  Quirino  siccome  pertuibaio  da 
tal  novella  ,  ed  io  dissi  ;  ma  che  ?  potea  forse  uà 
popolo  magnanimo  ,  qual  tu  lo  fdcesli  con  mara- 
vigliosa  disciphna  ,  soiìerire  come  gregge    di  ser- 
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vi  ?   Poscia     narrai   ìa     ort^'o^Iinsc   oppressioni  ,  le 
regie  lascivie  ,  le  inKoflVihili  superbie  della  stirpe 
Tarquinia  ,    ed    allora   1'  irritato   spirilo  si   calmò  , 
e  dopo  un  silenzio  pensieroso,  proller'i  questa  sen- 
tenza :  Un  Re  spinio  in  esilio  !   morir  dovca   o   in 
campo  ,  o  sotto  il  pugnale  di   congiura.   Poi   tac- 
que, ed  io  prosegui  :   oli  perchè  nascono  i   tristi 
Ke  ,   e  sono   mortali   i  buoni  ?  Sorrise   Romolo  ,   e 
proruppe  :    donde   entro   la    tua   carne  ,   innau/.i   a 
me,  queste  sentenze  valorose  ?  ed  io  risposi  :   qie- 
si' aura  ,   questo   colle,  e  il  tuo   aspello  commovo- 
no r  animo  ad  alti  pensieri  .  Segui  ,  diss'  egli  ,  po- 
stero valente  ,    perocché  sci   degno    di    ragionare 
con  me,  ed  io  con  miglior  animo  continuai:  Spen- 
ta   la  monarchia  ,    surse  V  amor   di   libertà  ,   e   da 
quello   una  illustre  Repubblica  fra  tutte,  che  furo- 
no al  mondo,  maravii,'liosa  .  Imperocché  mentre  i 
Re  tuoi  successori  nello  spazio    di  due  secoli  ,  e 
mezzo  sottoposero  con   lente  ,    ed  ostinale  guerre 
soltanto  le  nazioni   confinanti,  cosicché  l'angusta 
dominazione   avrebbe  d'  un    sol  volo  ,   senza   stan- 
chezza ,  trapassala  una  colomba,  i  Romani  divenuti 
liberi  ,  e  pugnando  per    se  ,    non    per    altrui  ,  in 
altrettanto  tempo  soggiogarono  l'Italia  tutta.  Quin- 
di con  felice  impelo  spinsero  le  vittorie  ali  Eufra- 
te ,  al  Tigri,    all'  estreme    regioni    dell'  Asia  ,  ed 
all'oceano  occidentale  da   te  non  conosciuto,  ed 
a' climi   del  gelo,  ed  alle  ardenti  arene  della  bar- 
bara Libia  .  Isella  quale  vastità  d  imperio    il  de- 
stino cemprese  quella  stessa  regione  ,  dove  surgea 
\à  iucliia    Dardano ,  e  Troja  bellicosa  ,  che  il  tuo 
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pietoso  progenitore  abbandonò  consunta  dalle  fiam- 
me ,  oppressa  dal  fato  ,  delusa  dalle  greche  fro- 
di miseramente.  E  però  la  tua  stirpe,  sembrò 
manomessa  dalla  fortuna  ,  affincliè  dall'  estreme 
avversità  si  sollevasse  a  marayiglioso  esperimento 
di  virtù.  Ma  siccome  non  v' è  perfetta  cosa,  la 
quale  non  sia  sottoposta  quassù  alle  corruttele  ; 
quindi  nacque  discordia  intestina  fra  la  plebe , 
e  il  Senato,  la  quale  divenne  come  insanabile  in- 
fermità ,  per  cui  fu  la  Repubblica  ,  degna  di  vita 
immortale,  estinta  in  breve.  Poscia  dalle  conten- 
zioni civili  prorompendo  alle  atrocità  ,  svenarono 
fra  loro  i  tuoi  figliuoli ,  siccome  spinti  dal  fato  a 
inevitabile  demenza  :  finche  ebbri  più  ,  che  sa?) 
di  sangue  ,  si  chinarono  al  giogo  de'  tiranni  . 

Ma  quel  popolo  ,  il  quale  aveva  ucciso  te  , 
Romolo  ,  e  Padre  ,  solo  perchè  alquanto  altiero 
nella  tua  maestà  ,  e  quindi  avea  scacciata  con 
ignominia  la  stirpe  reale  ,  di  poi  sottopose  la  fronte 
superba  al  ferreo  scettro  di  tali  despoti ,  quali  da 
niun  altro  popolo  furono  sopportali.  Imperocché 
non  uno  ,  ma  molti ,  ma  successivi  ne  sofferirono  i 
Quiriti  magnanimi  un  tempo,  allora  divenuti  ludi- 
brio di  fiere  coronale  .  Che  narro  ?  alcun  di  loro 
spense  tutt'  i  proprj  congiunti  (a),  e  quindi  si 
vantava  esser  felice,  quanto  Priamo,  il  quale  avea 
.sopravvissuto  a  luti'  i  suoi  .  Il  Senato  ,  per  V  ad- 
dietro chiamato  adunanza  di  Re,  veniva  denomi- 
nato   dallo   stesso    per  ischerno  atroce  ,    branco 

a)   Tiherio  . 
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di  serri  ,  ed    Pf;lino    *i  suidiavano    rtiffstrarsi  con 
le    inl'ami     opere    incriievoli    di    lai  nome.    Vide 
Roma  ,  e  lo  '■oll'erse  ,    tratte  al    siippli/io  le  ver- 
gini innocenti  ,    e  dal     carnflìco  deflorarsi   prima 
di  percuoterle  ,  sendovi     legge  antica     che  ninna 
vergine  potesse  condannarsi  a  morte.  Or  perché 
non   fosse  violala   questa,   furono  schernite   quelle 
della   natura  .    Stavano    allora  i     tiranni    non    più 
in  qncsta    reggia   tua  ,     ma   dopo   le   atrocità,  di» 
venuti   codardi  ,  in  alcuna    deserta   isola  inacces- 
sibili ,    invisibili  ,     implacabili  ,     e  la   infame    loro 
vecchiezza  traevano  in   triste  lascivie.  Intanto  em- 
pievano  queste  mura  de  loro  sosf»etti,  periurban- 
/do  ciascuno    co'  delatori    per  modo  che  sciolti   i 
vincoli   della   naturai  benevolenza  ,    il  frattdio    ca- 
lunniava la  sorella  ,  il  figliuolo   traeva  in  giudizio 
il  padre  innocente.  Tant' era    divenuto   grande  il 
premio  delle  malvagità!  Puoi   tu  credere,  o  ma- 
gnanimo   Quirino  ,  che    questa  reggia   tua  fu  poi 
cangiala  da  un  tiranno    (a)  in  pubblico  postribo- 
lo ,    nel  quale     riscuoteva  ,     siccome    tributo ,     il 
prezzo  della  volgare  dissolutezza  ?  puoi  tu  crede- 
re, che  lo  Slesso    creò  sacerdote  un  suo   destrie- 
ro ?  Che    se  tali   demenze    sono  incredibili  ,  più 
incredibile    è  quella     di    un    popolo    intiero  ,    il 
quale  sofferse  quattro  anni    cosi  dispregievole  ti- 
ranno .    Ma  dopo    quesio  ne    apparve    sul  trono 
\m  così  stupido  {bj ,    che  non     si  rammentava  di 
quelli  ,  che    aveva  spenti  ,    e  nuovamente  li  con- 
fa) Caligola  .  (b)  Claudio  . 
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dannava    a  morte  :    qual  uomo,    se  ne  merita  iJ 
nome  ,  fu     tollerato  in     questa  terra    da'  Romani 
quasi  tre  lustri .  Dopo  cui  eccoli  più  feroce  mo- 
stro (a)  sedersi  nel    seggio    sanguinoso  ,  il  quale 
turbato  da  tristi  sospetti  ,    spense  col  veleno  sua 
Zia,  e  suo  Fratello,  e  a  colpi   di  grave    mazza   la 
stessa  sua  Madre.  Quindi  feroce  anche  negli  amo- 
ri ,  fece  insanguinare  il  talamo  con  la  strage  della 
sua  Consorte  ,    per  farvi    giacere  altra  più  amata 
donna  ,    che  poi     egli  medesimo    spense  con    le 
sue  mani  .    Tale  spaventevole  fiera  ben  tre  lustri 
versò  il  sangue  Romano  a  torrenti.  Vedi  come  il 
cieco  destino  inalzava  al  trono  quelli-,  che  appe- 
na erano  meritevoli  di  servire  col  dorso  incurva- 
to per  sgabello  a  buon  monarca!    \i  fu  in  que- 
sta  reggia  lai  despota  (Z;),    il  quale  mentre  i  ne- 
mici   perturbavano  in  ogni    parte  V  imperio    con 
guerre    formidabili  ,    slava    nelle    dorate    stan/.e  , 
lungi    da    pericoli  illustri    trastullandosi  a    dadi  , 
ed  a  cogliere  mosche  !    ed  altro  di  lui  successo- 
re (e)  racchijiso  pure    in  questo  albergo  con  tre- 
cento concubine  empieva  la  città  di  supplizj,  la- 
sciando  le  cure  dell'impero  all' esercito ,  il  quale 
ornai    non    combatteva    più    co'  nemici  ,    ma  co' 
Romani .    Romolo  a  questa    sentenza  pose  la  de- 
stra in  fronte  ,    e  parca    dolersi  per  modo  ,    che 
gli  grondavano   dalle  ciglia  sul  petto  le  stille,  ed 
io  proseguii.  Piangi  pur,  valoroso  Quirino,  per- 
chè la  sorte  di  questa  tua  città  è  meritevole  del- 


i'a)  Nerone .     (b)  Domiziano  .  (e)  Comoda. 
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•  tuo   lagrime  illustri  :   conciosiacìié  ,  eccoti   altro 
atrocissimo   lirauno   («;,   che   fu   pur   ne'leuipi   san- 
guinosi ,  de'  quali  or   io  ti   ragiono  ,  il   quale   ten- 
tò più   volte    (li   uccidere    suo   Padre   per   regnare 
anticipatamente  ,    e    quindi     in    trono    spense     la 
moglie  ,  e    di  sua   mano  in    braccio    della   madre 
comune  un  suo  fratello  scjesso  ,  a  cui   quel  palpi- 
tante seno  non  gli  fu  scampo    dal  iraiicida  .   Do- 
po il  quale   una    trista     fortuna    collocò  sul   trono 
yn  adolescente  Sacerdote    del  sole  {h) .    Egli   con 
sanguinoso  culto  Ìccq  svenare  per  vittime  a  quel- 
r  astro  molti   giovani  scelti  fra    piìi  illustri   dell'  1- 
talia  tutta.  Quindi  la  natura  quasi  slanca  di  pro- 
durre   mosui    in  diadema  ,    diede  lo  scettro    ad 
un  giovanetto  (e),  che  nutriva  in  questi  ampli  giar- 
dini   della    reggia  veniimille     uccelli   per   iratleni- 
rncnto  puerile  .    In  tal  modo    questo   imperio  ,  il 
quale  era  slato  riverito,  mirabile,  tremendo,  di- 
venne   bersaglio    degli    scherni  ,    ludibrio     dell» 
genti ,  e  trastullo  de'   tiranni  .  / 

Cos'i  per  ben  due  secoli  ,  e  mezzo  dopo  la 
distruzione  della  Repubblica  ,  il  leiargo  di  servi- 
tù oppresse  i  tuoi  Quiriti  .  Intanto  le  straniere 
genti  perturbavano  in  ogni  parte  i  confini  del- 
l' imperio  ,  ed  erano  prossimi  a  prorompere  in 
quelli  ,  come  torrente  inondatore  .  Spregiata  la 
disciplina  delle  armi ,  e  spenta  la  gloria  ,  ri>ua- 
nea  per  secoli  la  vasta  dominazione  ,  come  spa- 
ziosa palude  ,  che  nella  calma    si  corrompe  .  Ma 


(a)  Caracaila  .      (b)  Ehogaùah  .      (e)  Alessandro 
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che  ?  sciamò  Romolo  sdegnalo  :  non  vi  fu  Uv  Ila 
successione  de'  tiranni  qualche  valorosa?  Rispos'  io 
somiuessanriente  :  vi  fu  ,  uia  i  buoni  non  potero- 
no compensare  il  male  ,  che  avevano  faao  i  tri- 
sti .  Disse  egli  ancora  :  ma  se  Y  imperio  era  spa- 
zioso,  ed  assoluto,  dovea  pur  avere  potenza, 
ed  armi  ?  Risposi  :  v'  era  Y  esercito  ,  ma  le  sue 
imprese  erano ,  creare  ed  uccidere  i  tiranni  . 
Stette  egli  alquanto  pensieroso,  quindi  prorup- 
pe :  raaravigliosa  cosa  è  che  tal  imperio  duras- 
se ;  anzi  io  son  certo  che  or  mi  narri  che  fu 
spento  in  breve.  Ed  io  risposi:  una  estrema  de- 
solazione squarciò  in  brani  il  gigante  dell'  impe- 
llo Romano  :  perocché  divenne  preda  di  barba- 
re genti  ,  e  insieme  d' ianumerabili  tiranni  ,  i 
quali  spinti  all'  aurora  sul  trono  dal  favore  d' in- 
stabile fortuna ,  erano  da  quello  gettati  al  tra- 
montar del  sole .  Nel  medesimo  tempo  Roma 
incerta  qual  fosse  il  suo  signore  ,  vide  i  barba- 
ri Sciti  presso  le  sacre  sue  porte  minacciarla , 
e  schernirla  di  sua  viltà  .  Che  narro  ?  vi  fu  pu- 
re ,  ahi  trista  fortuna!  in  questa  età  della  quale  io 
ragiono,  un  Monarca  (a)  di  quest'  imperio  ,  fatto 
prigioniero  da  remoti  Parti  ,  il  quale  condanna- 
lo tutta  la  vita  a  ignominioso  oltraggio  ,  piegò  il 
dorso  al  vincitore,  e  servì  a  lui  di  sgabello  per 
ascendere  sul  destriero  .  Tal  novella  eccitò  un 
doloroso  lamento,  misto  di  fremente  sdegno: 
udii  sospiri,    ed  angoscia  ,    e  insieme    suono  si- 

(a)  Vahriano . 
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mile  ad  armi  ,  e  minacciose  parole  compresse  . 
Per  la  qnal  cosa  io  stelli  dubbioso  o  di  tronca- 
re il  chiesto  ragionamento,  o  di  proseguirlo  .  Ma 
Romolo  mi  confortò  con  la  destra  ,  benignamen- 
te accennandomi  di  ragionar»*  .  E  pr^rò  soggiun- 
si :  Non  bastò  a'  barbari  così  conculcare  quel 
dorso  reale  non  mai  rivolto  in  fuga  nelle  batta- 
glie, ma  dopo  la  troppo  larda  morie  di  lui,  ezian- 
dio crudeli  verso  la  spoglia  ,  V  appesero  lagri- 
mevole  trofeo  nel  tempio,  e  la  mostravano  con 
sorriso  a'  Romani  messaggieri  .  Ascoltarono  le 
ombre  con  mesto  silenzio  la  misera  vicenda  ,  e 
quindi  poiché  tacqui  ,  alquanto  pareano  ango- 
sciose,  e  l'aere  oscuro  mormorava  a' loro  sospi- 
ri. Io  vidi  nondimeno,  che  alcune,  come  Brnio, 
ed  Attico  ,  e  Tallio  ,  ed  altri  Repubblicani  ma- 
gnanimi,  non  davano  segni  di  perturbazione  a 
tal  novella,  ma  l'ascoltavano  alteramente.  Quin- 
di io  fatto  audace  dalla  presenza  loro  ,  e  pronto 
a  liberi  pensieri ,  liberamente  proruppi  :  Ma  che? 
nno  de'  vostri  monarchi  servì  di  trionfo  altrui , 
mentre  tanti  furono  da  voi  vilipesi  per  questa 
via  trionfale  .  Cos'i  dicendo  indicava  la  via  sotto- 
posta al  colle  verso  1'  altero  Campidoglio  .  Sem- 
bravano liete  a  questa  sentenza  le  guerriere  larve. 
Tacea  la  raoliiludine  ,  come  anime  avvezze  a  li- 
bere orazioni . 

Ma  prevalse  il  real  cenno  di  Quirino,  il  quale 
mi  comandò  ,  alquanto  austero  ,  quasi  fosse  mo- 
lestato da  quelle  sospensioni  ,  che  proseguissi  la 
nirapresa  narrazione  .  E  però  continuai  ;  lo  snii- 
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suralo  Imperlo  fu  alla  fine  franto  da'  sanguinosi 
assalti  d'  iinfaensi  popoli  usciti  dal  gelo  del  Set- 
tentrione ,  e  dagli  antri  dell'  Asia  ,  ne  poiea  reg- 
gere sì  ruinosa ,  e  vasta  mole  un  solo,  ma  fu  di- 
visa iu  due  parti  principalmente,  Occidentale  ed 
Orientale.  Questa  città  rimase  1j  sede  dell'Espe- 
rio monarca  ;  ma  sulle  spiagge  dell*  Ellesponto 
suise  altra  famosa  città  ,  la  quale  ancora  serba 
altero  aspetto  ,  popolosa  ,  feroce  ,  e  in  quella  fu 
collocato  il  trono  del  monarca  Orientale.  Quindi 
squarciato  il  grembo  dell'  ampia  dominazione  , 
quale  spazioso  monte  fesso  dal  tcrreiuoto  ,  per 
la  cui  scissura  sboccano  i  torrenti ,  cosi  le  nazio- 
ni tutte  per  ogni  parte  fecero  impeto  ,  quasi  fos- 
se tanto  imperio  ,  comune  bersaglio  di  sdegno  , 
e  di  ruine  .  Or  tu  non  curi  forse  ,  o  Quirino  ,  di 
sapere  a  quali  conquistatori  fossero  sottoposte  le 
altre  regioni ,  e  sollecito  di  questa  nostra  Italia  , 
brami  intendere  la  sorte  di  lei  in  tanto  furore  di 
perversa  fortuna  .  E  però  sappi ,  cb'  ella  fu  ri- 
dotta sotto  r  imperio  di  barbara  grnte  ,  uscita 
dalle  nevose  rupi  del  polo  .  Ma  la  tua  città  non 
perciò  naufragando  in  quella  inondazione  surse 
in  tante  procelle  ,  siccome  é  suo  perpetuo  desti- 
no ,  fra  tutte  mirabile  ,  e  grande  ,  ed  in  modo 
qual  tu  non  mai  ,  né  alcun  di  voi  poteva  con 
umana  congettura  sperare  .  Imperocché  il  tuo 
imperio  da  trista  origme  ,  fatto  splendido  con  la 
virtù,  fu  pur  opera  umana;  ma  altro  imperio,  qui 
Don  mai  veduto  in  tutt'  i  secoli  trascorsi ,  si  alzò 
nel  mezzo  della  viltà  de'  tempi  ,  e    delle  ingiuria 
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della  fortuna  ,  divino,  e  scuipiterno.  Or  qnal  al- 
tro imperio  è  divino  se  non  <juesto  nato  scnz"  ar- 
mi ,  cresciuto  senza  usurpazioni  ,  conlermaio  da 
spontaneo  consenso  de' soggetti,  al  (juale  i  mo- 
narchi diedero  città  ,  regioni ,  e  tributi  volontarj  , 
esteso  per  tutto  1'  universo  con  la  persuasione  iner- 
me ,  assai  più  clie  voi  non  lo  estendeste  con  la 
violenza  dell'armi?  Egli  si  serba  senza  esercito, 
senza  forza  é  valido  ,  senz'  armi  temuto  .  Per  nual 
cosa  questa  potenza  è  nata  ,  dove  le  umane  si 
spengono  ,  cioè  dalla  umiltà  senza  ferro  ,  e  senza 
oro  ,  e  in  breve  le  furono  ubbidienti ,  e  chini  i 
Re  vittoriosi  ,  e  popoli  indomiti ,  pronti  a  com- 
battere per  lei ,  a  lei  sottomessi ,  più  che  non 
lo  furono  air  armi  vostre  i  tiranni  traditi  dalia 
fortuna . 

COLLOQUIO    TERZO. 

Numa  ,  e  Romolo  disputano  se  gl'impen  sì  sostengano 
con  r  armi, ,  o  con  le  discipline. 


Surse  allora,  poiché  alquanto  io  tacqui,  una 
ombra  ,  la  quale  sedeva  pensierosa  astohandomi 
sopra  antica  base  di  colonna  ,  e  disse  :  se  questo 
imperio  è  quale  tu  narri,  egli  è  da  me  fondato, 
e  non  da  altrui  :  così  dicendo  gettò  dal  capo 
con  la  destra  un  velo  ,  che  lo  ricopriva.  Romolo 
con  bieco  sguardo  a  lui  volgendosi  sdegnato  in- 
terrogò :  chi  sei ,  spelilo  audace ,  e  schernitore  , 
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che  mal  ti  arroghi  la  gloria  mia  ?  Mentre  così 
diceva  chinò  la  minacciosa  asta  ;,  e  quegli  imper- 
turbabile ,  grave  di  aspetto ,  di  barba  prolissa , 
di  religioso  senfibiante  placidamente  rispose  :  Pa- 
ce ,  magnanimo  Quirine  ;  qui  non  ha  luogo  vio- 
lenza di  armi  ,  e  teco  io  contendo  ,  solo  con  di- 
screti ,  e  liberi  discorsi  .  Or  io  sono  tale  ,  che 
dopo  la  tua  trista  morte  salii  sul  trono  tuo  im- 
mediatamente.  Numa  è  il  nome  mio.  Alla  quale 
parola  altissimo  silenzio  chetò  l'aere  ,  e  tutte  pa- 
reano  le  ombre  ascoltarlo  come  sapientissimo . 
Romolo  pure  sembrava  divenir  partecipe  della  co- 
mune venerazione.  Poscia  ritraendo  Fasta,  man- 
sueto stette  in  silenzio  ,  ed  ascoltò.  Allora  PVuma 
proseguì  in  tale  sentenza  :  Dalle  parole  di  questo 
mortale  io  ben  intendo  ,  che  il  presente  imperio 
di  nostra  città  nacque  dagV  instituti  pietosi ,  e 
crebbe  con  la  reverenza  maestosa  della  religio- 
ne .  Ma  io  son  quegli ,  il  quale  traendo  gli  uo- 
mini dalla  tua  feroce  disciplina  a  miti  consuetu- 
dini ,  insegnai  loro  la  utilità  della  giustizia  ,  e  gli 
allettai  a  opere  virtuose  co' venerandi  riti ,  colti- 
more  delle  celesti  ire,  e  con  liete  speranze  di 
maravigliosi  preraj  alla  onesta  vita  posteriori  .  Io 
pertanto  ebbi  da  te  un  popolo  forte  ,  barbaro  , 
ebbro  delle  sue  cupidità,  violento  ,  rapitore,  de- 
predatore ,  tutto  spirante  quella  da  te  posta  come 
scopo  valorosa  ingiustizia ,  per  cui  era  virtù  il 
vincere,  necessità  il  combattere,  confusa  la  forza 
con  la  ragione  ,  e  il  premio  con  la  fortuna  .  Ma 
io  non  senz'ammirare  i  tuoi  magnanimi  instituti , 
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scopersi  in  loro  una  velenosa  fonte  di  malvagità  , 
la  qvjale  in  breve  tempo  gli  avrebbe  tutii  conta» 
minati .  Imperocché  senza  i  vincoli  di  religiose 
discipline,  ninna  gente  fu  mai  lungo  tempo  con« 
giunta  ,  e  felice  nelle  sue  imprese  ,  e  gli  umani 
cuori  non  ammollili  dalle  dottrine  di  giustizia , 
rimangono  forti  ,  lo  concedo  ne'  campi  ,  e  ansiosi 
di  guerre,  ma  insociabili,  e  duri  .  Or  io  tersi  i 
tuoi  Quiriti  ancor  gr(>ndanti  del  sangue  de'  vi- 
cini ,  e  senza  spegnere  ne'petti  loro  l'ardore  della 
gloria,  lo  temperai  in  modo,  che  innanzi  stendere 
l'imperio,  fosse  adulta  la  città,  e  innanzi  impor 
leggi  altrui  a  se  medesima  le  imponesse  .  Quel 
popolo  adunque,  il  quale  sotto  il  tuo  ferreo  scet- 
tro era  in  odio  a  tutti:  quello,  che  ciascuno  si 
studiava  di  spegnere  ,  come  adunanza  di  velenosi 
angui  sdegnati:  quello,  che  il  timore  universale 
degli  altri  dovea  alfine  opprimere  :  quello  da  niuno 
favorito  per  la  sua  orgogliosa  violenza  ,  lo  lasciai 
alla  posterità  disciplinato  nella  giustizia,  venerato 
da  vicini,  da  remoti  visitato,  al  cielo  riverente, 
ne'  patti  leale,  da  tutti  amato,  sospetto  a  niuno. 
In  tal  forma  le  sue  promesse  erano  credute ,  i 
suoi  sdegni  venerati ,  le  sue  vi'.torie  lodate  ,  com- 
piante le  sue  sciagure.  Cosi  pure  ogni  uomo  per 
operare  imprese  illustri ,  dee  innanzi  premettere 
buona  fama  ,  produttrice  di  fiducia  ,  perocché 
senza  quella  rimarrebbero  vacillanti . 

Proruppe  Quirino  ,  e  parea  gli  fremesse  l'u- 
sbergo sul  petto  :  O  tu  che  ardisci  garrire  meco 
di  giustizia  ,  e  di  leggi ,  e  di  discipline  ,  e  di  riti. 
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ed  a  me  che  il  irono  fondai    dove    sedesti  ,    au- 
dacemente insegni  come  si  debba  regnare  ,  dimmi 
Re  di  pace,  e  coronalo  Sacerdote,    cjuali  furono 
i  tuoi  trionfi  ?    Rispose    quegli  senza  sdegno  :  un 
solo,  l'esser  chiamato  Padre.    Or    vanta,    disse 
Romolo  con  ischerno  ,  Re  senza  brando  ,  di  quanti 
jugeri  ampliasti  la  tua  dominazione  ?  Rispose  que- 
gli lentamente  :  di  ninno  ;  e    non    che     dolermi  , 
anzi  mi  glorio  di  lungo,  e  tran'j^uillo  Regno.  Ma 
che  ?  era  forse  men  arduo  il  conservare  un  odioso 
Imperio  prodotto   dalla  usurpazione  ,  che  il    fon- 
darlo ?  Io  son  quegli ,  che  le    tue  triste    imprese 
feci  sanie,  che  questa    terra    a    tutti    esecrabile, 
resi  a  tutti   ospite  grata  ,  che   queste    mura  mac- 
chiate di  sangue  fraterno  chiamai    auguste  ,    che 
questa  masnada    di    foruscili    trasformai    in    adu- 
nanza di  eroi.  Ecco  le  mie  arti,  e  il  mio  regno  ; 
spegnere  nel  mondo  la  mala  fama  ,  e  con    vene- 
rabili costumi  indur  gli  uomini  a  temersi  non  solo 
in  guerra  ,  ma  a  rispettarsi  in   pace  .    Ne    presu- 
mere ,  superbo  fondatore,  ch'io  per  viltà  prefe- 
rissi la  tranquilla  vita  a' pericoli    gloriosi,    impe- 
rocché in  tale  uomo  ,  quale  io  fui  versato  in  alte 
discipline  ,  mancare  non  potea  quel   valore  ,  che 
era  nel  volgo.  Io  rattenni  ,  ma  non  tolsi  l'impeto 
delle  armi,  e  congiunsi  la  gloria    con    la    giusti- 
zia :  mediante  le  quali  io    son  certo  ,    che  a'  po- 
steri lasciai  più  venerato  scettro,   di   quello  ch'io 
da  le  ho  ricevuto .  Ma  se    questo    mortale  ci    fa 
manifesto  ,  che  per  sacre  discipline  vivo  quest'im- 
perio ,  e  non  per  l'armi,  chi    negherà    avere   io 
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più  di  ogni  altro  .  Hn  da  rniifiif  secoli  ,  preparai» 
COSI  maravitjliosa  fortuna?  Ed  io  son  certo  ,  sciamò 
Quirino  con  ranca  voce  ,  clic  se  qnfslo  imperio  è 
•ncora  venerato  ,  ci«*)  deriva  dalle  armi  ,  peroccliè 
dura  la  memoria  dell'antico  valori*,  anrhe  nol- 
r  ignavia  presente  .  Se  un  provetto  gin'rrirro  rota 
lentamente  il  brando  con  la  stanca  mano  ;  non- 
dimeno si  ammirano  con  timore  gii  sdegni  suoi 
per  la  ren.iniscenza  degrelFelti.  Ogni  podestà  è 
neir  armi  :  esse  producono  terrore  ,  fortuna  ,  lode , 
maraviglia  .  Le  ine  arti  mantengono  forse  le  città 
in  quiete  ,  ma  torpida  ,  ma  codarda  •  arti  con 
le  quali  i  timidi  tiranni  guidano  il  volgo  ,  come 
gregge  tremante  allo  scoppio  del  fulmine  ;  ma 
scherno  d«' magnanimi  ,  ed  inganni  odiali  da' Re 
valorosi.  Poiché  disse  tali  parole  volgea  gli  omeri 
deliberato  lasciare  molesta  contesa.  Ma  Numa  se- 
guendo placidamente  le  sue  orme  dicea  :  Se  ti 
vanti  di  sensi  generosi,  perchè  fuggi  una  contesa 
di  opinione?  Vedi  quanto  è  feroce  la  tua  nienie, 
che   liberissima  cosa  vuol   serva,  il  pensiero. 

Si  rivolse  Quirino,  p  Nunia  toccando  quel- 
la sua  splendida  lancia  dicea  :  dunque  non  v"  è 
che  questa  per  sostenere  gì'  iinperj  !  la  ritrasse 
allora  Quirino  qnasi  sdegnando  fosse  tocca  da 
altre  mani,  e  Numa"  proseguì  •  Dimmi  ,  o  valo- 
roso ;  la  forza  degli  Imperi  sta  nel  Re  solo  ,  o 
anche  ne'  soggotii  i'  Rispose  qtiegli  severamente 
volgendo  la  fronte:  che  narri  ?  Re  solo!  non  sa- 
rebbe Re  :  la  potenza  sta  nello  esercito  a  lui  sot- 
toposto .  Tu  ragioni  al  certo  da  Monarca,  i!  qua- 
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le  HOii  fa  mai   coudoltiere  .  E  c|iiegli ,  senza  tur- 
barsi  niello  amaro  •icUcrtio,  l)enigiia;riente  soggiuii- 
su  :  Re  dunqi'.e  solo  aoii  lia  iuipcrio,'e   f[ueslo  è 
nella  ubbidimza   de'  soggoiii  ,   e   quaaio   più  sono 
molti  ,  e  pronti  a    suoi  desiderj  ,  aUreiiaiiia   è   la 
sua  podestà.  Or  bene,  disse  Romolo  ,  gli   animi 
reali,  col  dare  primi  se   raedesiiui    in    segno,    e 
guida  delle  inaguanime  opere  ,  fertnaiiiente  in(ou- 
dono  nel    populo    tal    maraviglia  ,    clie    ne  s^'gae 
la  sommissione.  Le  greggie  vanno  presso  a'  buoni 
pastori  .  Ma,  replicò  Numa,   molte  sono,  e  varie 
le  necessità    d'  ubbidienza    nel    popolo  ,  e    come 
spesso   ripugnanti  alle  prave  inclinazioni  ,  ed  alle 
umane  corruttele  ,     quindi  si    ricliiede    o   la  forza 
clie  Io   costringa  ,  o  la  opinione   che  lo  persuada. 
Al    certo  ,    dicea    sorridendo    Quirino  ,    forse   tu 
avrai  tesoro  di    recondita   dottriua  ,  per    la   quale 
potresti    formare  così  maravigliosa  dominazione  » 
in  cui   mediante  argomenti  dialettici  ,    e    benigne 
persuasioni    ^i    iVenmo    le    malvagità    civili  ,   e   le 
esterne  otìese  .  iMa    io  niun' altra    ne  seppi  ,  fuor- 
ché il  brando    in  campo  ,  e  la  scure   qua   entro. 
Disse  Numa  :  Con  la  forza  respingerai  il  nemico  , 
e  spegnerai  il  malfattore  nella  città  ;  ma  con  qual 
forza  indurrai  tu  gli  animi  all'  amor  della   patria, 
a'  gloripsi  desideri  ,   alla  sobrietà  ,  alla  inedia  mi- 
litare, a  soffrire  incomodi  privati  per  lo  bene    dei 
comune?   E    pure  consiste  la  vera  forza   delle  Re- 
pubbliche in  queste  virtù,  di  modo  che  senza  loro 
tutte  le  altre  debbono  ianguire  ,  come  piante  in- 
iVuituose    prive    del    ra^g^io  d^l  sole.     Or    bene, 
p.  li  3 
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rispose  Roiiiùlo  ,  queite  viriù  n^i^cono  ,  e  si  pro- 
jtagnno  coli'  unni  ,  stixU)  tlie  la  viuoria  produce 
fama  ,  e  prtuiio  insieme  .  T  inganni  ,  iniermppe 
IVnma,  inipossibil  cosa  è  far  pago  1' esercito  con» 
tiiuiamente  di  sue  imprese  con  preuij  corrispon» 
demi  .  Imperocché  i  Iralli  della  vitioria  spesso 
incerti,  quand'aiiclie  sieno  copiosi,  sono  sempre 
scarso  guiderdone  divisi  in  molli  combattitori  . 
Ma  le  pro\'incie  concpiistate  col  sangue  loro  go- 
de il  He  solo  ,  e  perà  il  inaggior  premio  della 
milizia  non  lu  tuoi  dato  allo  esercito  ,  il  quale 
anche  fra  le  vittorie  necessariamente  si  distrug- 
ge .  Dunque  perchè  la  città  a])bia  valorosi  guer- 
rieri ,  conviene  ch'ella  induca  la  sua  gioventù  a 
morire  per  lei.  Or  dimmi  con  qual  premio  ade- 
scherai tu  i  cittadini  a  tal  dispre/.zo  di  se  mede- 
simi ,  a  (anta  stima  della  città  ?  IVon  certo  eoa 
la  forza,  perocché  avresti  sempre  un  vile  eser- 
cito pronto  alla  fuga  .  Che  ragioni  ?  sclamò  Ro- 
molo ;  io  ebbi  esercito  prode,  perchè  braqaoso 
di  lode.  Dunque,  disse  ìN^uma  ,  non  oro,  non 
vosti  ,  non  mensa  ,  non  feste  ,  erano  i  preujj  dei 
vuoi  guerrieri  ,  ma  la  lode  ,  e  per  questa  ,si  av- 
ventavano eoa  nobil  impelo  a  cimenti.  IL  questa 
lode  che  aUro  ella  è,  se  non  opinione  dell'intel- 
letto ,  e  romore  di  voci  ?  e  però  eccoli  da  te  me- 
desimo iaclinaio  a  concedermi,  che  il  più  efficace 
impulso  delle  tue  legioni  era  un  diletto  intellet- 
tuale, un  guiderdone  di  pensiero  ,  un  pascolo  di 
opinione  .  Per  la  qual  cosa  è  mauilesio  ,  che  Ja 
*ala  forza   è    argomijnio    insunicienle  al    governo 
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della  moltitudine.    Il  monarca  di   vasta    domina., 
zione  ,  e  d'  innumsrevoli  squadre  è  un  uomo   mea 
forte  del  suo  destriero  ,  men  veloce    de'  suoi  ca- 
ni, men  poderoso  in  quanto  a  se  stesso   de'  buoi. 
E  però  la  sua  potenza  consiste  nella  costante  in- 
clinazione de' suoi  a  seguire  le  brame   di  lui.  La 
quale  ubbidienza  si  raaniiene  con  la  tutela  de' re- 
ligiosi insti'.uti  .  Gonciosiacliè  non  è  agevole  pie- 
gar gli  animi   a  co3l  straordinaria   docilità  ,  se  noa 
con  modi  siraordinarj  .    Quindi    io   considerando 
la   grandezza  delle  antiche    nazioni  ,  e    di    quelle 
del  mio   tempo,    vidi    serbato    negl'    istituti    loro 
quest'ordine,  che  gli  atti  quotidiani,    e    comuni 
della  vita  civile    erano    guidati    da    leggi  ,    e    da 
giudizj  ,  ma  le  straordinarie,  e    difficili   imprese, 
erano  sempre  sottoposte  alle  celesti  deliberazioni. 
E  però  i  civili  iustituti  ristretti  in  angusti  coniìui , 
erano  appena    sufficienti     a  serbare    nelle    città  i 
campi ,  e  le  vite  di  ciascuno  dalle  scambievoli  in- 
giurie. Air  opposito  le  maestà  de'  templi,  gl'inni 
pietosi,  la  solennità  de' riti  ,   la  invocazione   degli 
Dei ,  lo  sdegno  loro  ,  ed  i  mirabili  guiderdoni  in 
vita  immortale  ,  spingevano  le  menti   a     tanta    al- 
tezza di  desiderj ,  e  le  declinavano  a   un  tempo  * 
cosi  utile  docilità,  che  andavano    lietamente    gli 
uomini  per  le  scabrose  vie  delle  più  austere  vir- 
tù,  di  se  dimentichi,  e  della  Patria    solo    ricor- 
devoli. Io  rivolsi   pertanto  gli    animi  feroci  al  ti- 
more degli  Dei,  acciocché  sbigottiti  dalla  vendetta 
loro,  si  astenessero  dalle  ingiurie,    e    insieme  li 
eccitai  ad  illuslr     imprese    cor»    discipline    venC' 
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liiiulo ,  con  oracoli  niaravi^liosi  di  voci  divine, 
guidando  per  vie  segrete  lo  riirose  iiieiiii  alle  uii- 
lilà  loro   j>ariicolari  ,   ed  alle    coiTmni  . 

lloiuolo  stava  ascollando  con  dimesse  palpe- 
l)re  ,  come  iainierso  in  varj  pensieri  .  Dunque  ,  al- 
lora sciamò  ,  in  deludesti  il  ino  popolo  con  vani 
di\isanipniii^  Kcco  venerando  Re  ,  \ì  quale  intan- 
ilo la  plebe,  c(Jtne  vii  ciurniadore  con  illusioni!  lo 
feci  di  me  coj)ia  st-mpre  il  primo  ne'  combaiiunir, 
io  tulli  superai  nrlla  sobrietà,  nelle  vigilie.  Ke 
guerriero  j)ronLo  alla  gloriosa  fine  ogni  aurora  : 
Padre  col  mio  Popolo  ,  terribile  in  campo  ,  ecco 
le  mie  discipline.  Con  queste  {"ondai  città  mara- 
V'gliosn,  dov'  era  deserta  solitudine  ;  ivi  adunai  tre- 
mendo esercito,  innanzi  cui  (uggirono  le  bellicose 
nazioni  ,  dalle  quali  era  circondalo.  Or  tu  che 
facesti  ?  Io  ,  rispose  Nnma  ,  chiamai  Giove  a  re- 
gnar meco  ,  e  luinistro  del  cielo  promisi  derno 
imperio  a' Romani.  E  voi,  ombre  postero,  nar- 
rate a  cosini  le  vostre  grandezze  ,  perocché  son 
certo  ,  che  con  tal  disciplina  crebbe  l'imperio  vo- 
stro ,  e  dura  per  quella  .  Così  dicendo  si  rico- 
perse il  venerando  sembiante  col  velo  sacerdo- 
tale. Sedè  poscia  in  disparte  su  marmoreo  tronco 
di  colonna  ,  avanzo  del  tempo  distruggitore  ,  con 
degna  trimqnilliià  .  Romolo  a  lui  volse  gli  occhi, 
e  già  parea  alquanto  aver  maraviglia  de'detti  suoi; 
e  quindi  spini/)  da  brama  curiosa  ,  interrogava  le 
circostanti  ombre  degl'  institnii  di  quello  ,  e  de- 
gli elleui  loro  successivamente  .  Marco  Tullio  fra 
tulli   avvicir.andosi  al  magnanimo  Quirino,  narrava 
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con  la  sua  illustre  facondia  i  sapienti  consigli  di 
Nutna  ,  e  le  utilità  loro   comprovate    per  guidare 
le  opinioni  del  volgo  ,    e    dirigere    T  impelo    suo 
alla  giustizia  ,  ed  alla  virtù  ;  per  modo  clie    que- 
gli siccome  aniuia  illustre,   e  veramente  rea4e  so- 
spirando  conchiuse  :   Or  veggo  eh'  io   lasciai  gran 
parte  di  gloria  al  mio  successore,  perocché  leale, 
e  forte  ne'  miei  pensieri  ,    regnai    senza  utili  fro- 
di ,  e  però  fui  spento  .   Disse    Tullio  :  placati  ,  o 
Quirino  ,  perchè   tanta  parte  hai  nella   grandezza, 
a   cui  giunse   questo  imperio  ,  che  ninno  potè  mai 
di  poi  oscurare  la   gloria  tua.    Che  se   il  Leniguo 
Numa  per  via  indiretta   confermò  le  civili  institu- 
zioni,  egli  non  fu  emulo  della  tua  gloria,  ma  cofd- 
jutore  .     Perocché    le    vicissitudini     de  governi   in 
ogni   tempo  fecero   manifesto,  ninna  miglior  con- 
cordia serbarli   di   quella  ,  per  cui   in   modo   con- 
venevole a   ciascun  tempo  ,  e  popolo  si   congiun- 
gono  quasi  armonicamente  1'  imperio   civile,  ed  i 
riti  venerandi  .  i\lzòNuma  la  fronte  a   questa  sen- 
tenza,  e   disse  :   oh  saggia  ,  e  felice  città,  dove  sia 
tale   accordo  ,  perchè   avrà  ubbidienti   i   suoi     cit- 
tadini non    solo,     ma    persnasi  ,    ma    bramosi    di 
morire  per  lei.  Non  i   corpi  soli,  che  pur  cedono 
alla  forza  ,  saranno  pronti  ,  ma    quelli  ,    che   alla 
forza  non   cedono  ,  anche    i   liberi    pensieri  .    Chi 
domina  gf  intelletti,  conduce  gli  uomini  ad  incre- 
dibili imprese.  Poiché   disse,  sparve    come  lam- 
po ,  e  le  congregate  larve  meste  susurravano  quasi 
gemendo ,  che    fosse    imiiierso    il    venerando    Re 
nella  caligine  sempiterna  .  Roqaolo  fiso   allora  gli 


occhi  alla  suo  Lincia  forrnidahili  come  lei ,  e  ro- 
busiamente  col  piede  nel  mezzo  la  spezzò.  Poscia 
geti.'indo  a  it^rra  con  dispettoso  cruccio  i  due 
tronchi,  in  voce  compressa  mormorò:  vanne  mi- 
nistra d'  imperio  aflannoso  :  il  lituo  fu  ])iù  di  te 
po-lente ,  e  felice.  Per  qual  fato  io  risurgo  ,  e 
veggo  la  mia  città  ora  trionf.'m'e  con  discipline 
contrarie  alle  mie  ?  e  tu  che  fortemeiite  sostieni 
i  nostri  aspetti  ,  se  mai  narri  a  questi  abitatori , 
forse  non  creduta  maraviglia,  cioè  che  iwco  ra- 
gionasti ,  di  loro  ,  che  oltrettanla  io  ne  provai  da 
te  ascoltando  il  presente  imperio  ,  che  vidi  Ro- 
ma ,  non  la  conobbi  ,  e  discendo  .  Sparve  ,  e  il 
monte  muggì  con  rombo  di  terremoto.  Si  aperse 
la  terra  sotio  lo  spettro  sdegnoso  ,  e  in  quella 
sospirando  pioml^ò  coprfndosi  il  volto  con  la  vi- 
siera .  Le  ombre  raccolsero  i  tronchi  dell'  asta 
fondatrice  del  glorioso  imperio  ,  e  Time  all'altre 
in  silenzio  se  li  mostravano  . 

COLLOQUIO    QUARTO. 

Jjamenti  delle  Ombre  sulle  mine  ;  quindi  il  gasdgo 
di  Nerone  . 

Ma  poiché  fu  alfjuanto  sedato  quel  tumulto, 
ecco  una  larva  ,  la  quale  io  non  conobbi  ,  che 
guardava  tacita  quel  monte  ,  e  quindi  volgea  ia- 
lorno  gli  occhi  ,  contemplando  le  circostanti  re- 
gioni .  Alcuna  volta  chinandosi  raccoglieva  fram- 
menti  di  marmi  antichi  ,  e  di  ruine  di  sculture  , 
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talvolta  svelleva  con  ira  gli  sierpi  nati  fra  quelle, 
e  poscia  a  mft  volgendosi  esclamò  :  Che  oltraggio 
e  questo  al  Palatino  ,   dove  nacque  il   nostro  im- 
perio ,  mirabile  principio    di    pili    mirabile    gran- 
dezza? Era  pur  sacra  questa  terra  per  la  spelonca 
lupercale,   dove  si  ricoverarono  maravigliosamente 
i  due  Re  gemelli  !  qui  surgea  la  pianta  ruminale 
venerevole  ,  e  pietosa  ricordanza  !  eravi    pur  colà 
il  tempio    maestoso   di  Apollo  ,  e   la   casa  di  Scau- 
ro  ,  e   de'  liberi   Gracchi  ,   e   del  facondo  M.  Tul- 
lio !   Ohimè ,    chi    ravvisa   ora    le  vestigia     appena 
de'  marmorei   alrj  ,  e  de'  monumenti   augusti  fra  i 
pingui   erbaggi,  e  le  zolle  immonde!  Faceano  eco 
a   que'lamenii  le   turbe  ,  e  tale  spettro   guardando 
un'    urna  vota     soggiunse  r   qui  giaceano  le   nostre 
ossa  ,  ora  il  vento   ne  sparge  la  polvere    divenuta 
ludibrio  suo  .  Altri  dicea  sospiroso:  Ecco  tugurj 
degli   agricoltori  ,  composti  di    frante    inscrizioni, 
e  di  sculture  sepolcrali  !  La  marra  spieiata  svolge 
questo  colle    pieno    delle   nostre    ossa  ,    onde  fra 
loro  nascono  le   delizie   de'vostri  conviti  !  Kompe 
l'idiota  cultore  le  incise  parole,  con    le     quali  il 
dolente  marito  narra  a' posteri  il  nome,  e  la  ca- 
stità di  sua  amatissima   donna  !  Ahi  spoglie  lungo 
tempo  esenti   dalle  ingiurie   del  fato  ,  or  qui  tutta 
le  solTerite  !  In  altra  parte  sonava  questa  voce   do- 
lente :  \edi  quelle  acque  ,  le  quali    scorreano  in 
quei  spaziosi  condotti,     e    quindi    erano    lavacro 
della  palestra  ,  e  fonti  liete  nelle  terme  ,  ora  de- 
\Iate  serpono  in  umili  ruscelli!  La  superba  cima 
de'  cipressi  ondeggia  al  vento  sulle  deserte  rulue, 
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e  le  radici  loro  penetrano  in  quelle  ,  dove  no 
giunge  da  secoli  il  raggio  del  sole .  Giacciono  le 
marnioree  colonne  dell'  Asia ,  sono  disperse  le 
basi  coMie  vile  ingoml>ro  ilei  camp')  ,  e  (jueste 
elle  reggono  alle  in^^'iiirie  vostre  ,  alte  mine  del- 
la reggia  ,  rimangono  insegna  di  l);irl)ara  desola- 
zione.  Allora  proruppe  una  larva  fra  lutio  altera 
guardandomi:  Perchè  non  distruggete  ogni  orma 
di  loro  ,  onde  almeno  spento  ogni  antico  splen- 
dore ,  qui  rimanga  deserto  squallido  ,  nel  silen- 
zio  del   quale  risoni   Y  ululo   soltanto   de' lupi  ? 

Io  tacca  per  la  pietà  di  così  acerbo  lamen- 
to ,  le  gravi  cagioni  del  quale  stavano  presenti 
agli  ocelli  mici .  (lessarono  poi  quasi  per  istan- 
chezza  le  angosciose  querele  ,  ed  allora  Tullio 
rivolgendosi  all'oriente  disse:  Ecco  1' albano  col- 
le, che  declina  verso  il  mare,  e  il  Tiburtino , 
delizia  del  nostro  Fiacco,  e  il  mio  Tusculo  ame- 
no .  Salvete  ,  o  gioconde  solitudini  ,  dove  tro- 
vammo pure  alcuna  calma  di  grati  studj  nelle 
civili  procelle!  Poscia  rivolto  al  meriggio,  guar- 
dava tacendo  giù  per  la  pendice  del  Palatino 
verso  la  sottoposta  valle  ,  come  se  vedesse  qual- 
che strana  maraviglia  .  Per  la  qual  cosa  io  lo  in- 
terrogai ,  qual  fosse  la  cagione  del  suo  silenzio  ; 
ed  egli  rispose  :  Non  era  qui  il  Circo  Massimo? 
Era,  diss'io,  ed  ora  a  stento  distingue  il  luogo, 
dove  fu  ,  alcuno  versato  ne'  faticosi  studj  degli 
antichi  monumenti .  Avvegnaché  sappiamo  per  le 
tradizioni  ,  e  per  le  monete  vostre  ,  la  forma  ,  i 
templi  ,  gli  obelischi,  le  mete  ,  il  modo  ,  la  ma- 
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gnificenza  di  (Juesii  giuochi  ,  ciide  con  tali  s<;or- 
le  andiamo  in  traccia  delle  scarse  reliquie  del 
Circo  spazioso  .  Sciamò  Tullio  dolente  :  Clie  me- 
sto silenzio  ,  dove  il  cielo  risonava  le  voci  feste- 
voli di  trtcento  mila  spettatori  !  Ed  io  pure  latto 
partecipe  del  cordoglio  di  sì  grand'  anima  sog- 
giunsi :  Un  capriccioso  destino  persegue  gli  avan- 
zi di  vostra  grandezza  ,  e  li  cangia  in  istrane  tra- 
sformazioni/ Ben  sappiamo  quantunque  tardi  po- 
steri ,  che  in  questa  pendice  ,  la  quale  declina 
alla  valle  del  Circo ,  era  il  tugurio  pastorale  di 
Romolo,  composto  di  giunchi,  e  di  paglia,  lun- 
gamente serbato  in  memoria  della  semplicità  de' 
suoi  costumi.  Vi  surgea  presso  un  arbusto,  che 
per  antica  fama  si  venerava  da  molte  generazio- 
ni come  la  sua  asta  rinverdita  .  Le  quali  ricor- 
danze della  modestia  ,  e  del  valore  di  tanto  Re , 
furono  poi  arse  con  dispregio  da  vili  Tiranni  , 
che  qui  innalzarono  reggia  pari  all'  orgoglio  lo- 
ro .  Si  fece  avanti  a  queste  mie  parole  l'ombra 
di  Ottaviano,  e  disse  :  Io  son  quegli  il  quale  ri- 
trov;^i  Roma  composta  di  creta  ,  e  la  lasciai  di 
marmi  .  Che  narri  di  fastosa  tirannide  ?  Mancava 
forse  al  popolo  un  soggiorno  sufficiente  ,  perchè 
ornai  questa  sede  del  nostro  imperio  con  eccel- 
si edifizj  ?  Dovea  il  dominatore  di  amplissimo 
regno  abitare  la  romulea  capanna  ?  Ma  chi  alzò 
questa  reggia  ?  11  mio  popolo  :  e  però  non  la- 
gnarti ,  che  un  Monarca  renda  i  tributi  alla  sor- 
gente loro.  Se  lagnare  ti  vuoi,  lagnati  degli  ava- 
ri ,   e  loda  i   generosi  :  imperocché  questi  rendo- 
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no  pet  clemenza  ciò  ,  che  si  risctiote  per  neccs- 
siià,  e  quelli  tolgono  setupre  ,  e  restituiscono  non 
mai.  Io  tacea  per  rivcren/.a  dell'illustre  Inipera- 
dore  :  ma  pur  meco  slesso  considerava  ,  come 
in  re^io  spil-ito  dura  mirabile  alterezza  ,  beraclié 
Spogliato  delle  iiietii]>ra  ,  e  frenai  stille  labbra  le 
risposte  convenieuti.  Marco  Tullio,  il  fjunle,  sic- 
come sagacissirua  sostan/.a  intellettuale  penetra- 
va i  miei  pensieri,  dissq  :  Ben  f.ii  di  tacere,  pe- 
rocché imraoderate  ,  ed  invincibili  da  ragione 
sono  le  brame  ardenti  ,  e  le  insaziabili  superbie 
di  chi  le  brame  ,  e  le  superbie  cosi  luni»ainent6 
soddisfece .  Allora  Marco  Rruto  proruppe  sde- 
gnoso :  Dunque  non  ì^movÒ  a  moderarle  in  costui 
l'esempio  di  suo  zio  da  me  prostrino?  Ma  con 
tiranno  già  spento  è  villa  il  contendere:  tacque, 
rivolse  gli   omeri  ,    e  si  allontanò  . 

Intanto  si  avviarono  gli  speltri  verso  la  pen- 
dice orientale  del  colle,  dove  egli  declina  alla 
valle  del  Celio  ,  e  penetravano  in  ogni  profondi- 
tà desiderose  di  riconoscere  le  reliquie  di  tante 
moli  .  Quand'  ecco  surse  un  gemito  ,  e  volgen- 
domi A  quella  parte,  donde  veniva,  io  vidi  una 
immagine  torva  ,  e  mesta  ,  la  quale  con  ribalde 
querele  turbava  le  circostanti  ,  e  dicea  :  Dunque 
rimane  reliquia  biuna ,  non  che  dell'aurea  mia 
reggia,  tampoco  dell'eccelso  mio  simiilacro  ?  Ec- 
co ivi  surgea  maestoso  il  colosso  della  mia  im- 
magine ,  ora  ne  pure  io  (fiscerno  qualche  pietra 
della  sua  base  .  Mentre  egli  così  ragionava  ,  io 
guardai  attentamente  le  di  Ini  sctnjìianze  ,  e  sen- 
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za  interrogare  ombra  alcuna  ,  da  me  stesso  co- 
nobbi essere  quella  del  matricida  Nerone  .  Per 
la  qual  cosa  rammentando  io  la  sua  atrocità  mi 
increbbe  l'arroganza,  con  la  quale  si  doleva  de' 
meritati  insulti  della  fortuna  .  A  lui  pei?  tanto  ri- 
volgendomi dissi  :  A  che  ti  lagni  ,  carnefice  de 
Romani  ,  se  è  dissipalo  in  polvere  il  monumento 
della  tua  stoltezza  orgogliosa  ,  e  non  della  bene- 
volenza di  costoro?  Ben  è  maraviglia,  ch'egli 
Surgesse  in  questa  terra,  un  tempo  asilo  di  liber- 
tà,  e  non  fosse  infranto  subitamente  da  pubbli- 
ca ira  .  O  pure  se  dovea  rimanere  la  immagine 
del  tuo  odioso  aspetto  ,  per  niun'  altra  cagione 
era  giusto  ,  se  non  perchè  fosse  bersaglio  eterno 
di  abborainazione.  Ma  il  fato  per  deludere  il  tuo 
insano  desiderio  di  gloria  fece  servire  quel  me- 
desimo tuo  colosso  al  simulacro  di  altri  Tiranni 
posteriori.  L'uno  de'  quali  incominciò  a  troncar- 
gli il  capo,  e  vi  pose  in  vece  la  immagine  sua. 
Un  altro  poi  la  propria  vi  collocò  in  luogo  di 
quella  .  Continuarono  quindi  i  successori  a  moz- 
zarsi fra  lof'O  la  testa  su  quel  monumento  ,  dive- 
nuto bersaglio  di  stolta  emulazione  .  A  quelle 
parole  a  me  lo  speltro  volgea  torve  le  pupille 
ancora  non  private  ,  quantunque  sostauza  incor- 
porea ,  della  sua  indole  malvagia.  Ma  io  anzi 
infiammato  da  que'  minacciosi  occhi  a  più  nobi- 
le impeto  di  libertà,  onde  almeno  lìdisse  ,  dopo 
lunghi  silenzj  di  morte  ,  alcuna  degna  riprensio- 
ne ,  intrepido  soggiunsi.  Or  non  giova  lagnarti  , 
ohe    il  tempo    r.bbia  distrutte    le  insegne    tue    di 


44 

raarmi ,    perocché    assai  maggiore ,    e    più    d'  o- 
gni  reggia,  e -colosso  grandr; ,  e  durevole   rimane 
Id   meiuoiia   de'  tuoi  deliiii  .  Uccidilore  della   ina- 
Ure  ,   doila  consone,    del  fratello,     del   inapsiro, 
come  dubiti  non  avere  perpetua   ignominiai*  Fre- 
mea  a   questi   rimproveri   lo  spettro,   e   intanto  gli 
si  radiina\ano  intorno   oinbre  inniinierf^voli  ,    cia- 
scuna mormorando   contro  lui  auiarissime  parole- 
Alcuna   a   lui   mostrava   le   ferite,   con   le   quali    era 
estinta    per  sua   crucjehà  :   altre  spruzzavano   su    lui 
il  sangue   traendolo  da   quelle  ,  e   in   tante   querele 
parca  pur  sofierire  il  misero  (  perocché  miseri  so- 
no  i  scellerati  )  atroce   mestizia  infernale  .  Ma   vi- 
di una  larva  muliebre  uscire  della  moltitudine,  ed 
avventarsi   a  lui.  Avea  squallido,  e  sdegnoso  vol- 
to, i  crini  scomposti,  ma   pure  T  aspetto   maesto- 
so.  Avvolta   in  lugubre  manto,    quasi    reliquie  di 
sua  pompa  funerea  ,  stringea  con  la   destra  ,   rac- 
colto come  di  verghe ,  un  fascio  di  serpi  tortuosi, 
e  nella  manca  una  face  ,  la  quale  con  luce  di  san- 
gue percuotendo  gli  oggetti,  di  sangue   tutti  li  tin- 
ge».  Quindi  giunta  presso  al  vile  tiranno,  che  tre- 
mava alla  presenza  di  lei,  gettò  in  petto  a  lui   con 
ìmpeto  i  serpi,  i  quali  subitamente  vi  penetrarono, 
come  gl'ingordi  lombrici  entrano  nella  terra  dal  vo- 
mere solcata.  Gemè  il  tiranno  con  angoscia  profon- 
da; la  donna  compiacendosi  di  quella,  amaramente 
sorrise.  Quindi  spinse  la  face  nel  di  lui  petto  rin- 
novando la  sua  vendetta.  Ardeva  il  cuor  di  Nerone, 
e  insieme  gli  angui  sibilavano  deruro  la  vampeggian- 
te  ferita  .  Egli  intanto  urlava  con  pianto  spaventevo- 
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le,  e  poi  si  rivolse  in  tuga  smanioso;  ma  presso 
gli  andava  la  persecutrice  larv^  percuotendo  gli 
omeri  suoi  col  vipereo  flagello  .  Si  ricoverò  per 
fine  deniro  le  vaste  ruine  df^l  prossimo  Anliiea- 
tro  Flavio,  ed  in  cjuellc  si  dileguarono  ambedue. 
Or  diss' io  a  taluno,  ch.e  mi  (  ra  accanto,  chi  è 
quella  ?  e  qual  fiera  veadetia  ?  Rispose:  Ella  è  la 
Madre  da  lui  spenta  .  jNiuna  pena  è  eguale  al 
misfatto,  e  però  non  ti  dolga  di  lai.  Così  diceva 
egli  veggendomi  commosso  da  tanto  suppli^io.  Im- 
perocché a  quello  spettacolo  io  dimenticava  ornai 
i  delitti  del  tristo  Monarca,  commiscrando  cosi 
lunga  vendetta .  Ma  quegli  consapevole  del  mio 
pensiero,  conchiuse:  JNon  è  degna  la  tua  pietà. 
Poi  tacque,  e  mi  volse  gli  omeri ,  quasi  sdegnan- 
do la  mia  inlerma  natura  . 

COLLOQUIO   QUINTO. 

Al  Colosseo  ,  al  Foro  ^  ed  al  Carcere  Mamertino . 

Mormoravano  le  turbe,  come  il  mare,  com- 
mosse da  sdegno,  e  da  orrore,  contro  il  matri- 
cida ,  e  seguendo  le  fuggitive  orme  sue  trascor- 
reano  verso  le  ampie  ruine  dell'  Anfiteatro  ,  e  in 
quello  si  congregarono  in  folla  ,  La  notte  avea 
già  trapassata  la  metà  del  suo  tacito  cammino  . 
Lo  splendore  della  eccelsa  luna  irradiando  qael- 
r  edifizio  ,  sembrava  farlo  più  spazioso  ,  ed  erano 
più  manifeste  le  lòrme  sue.  Imperocché  le  ca- 
vità degli  archi,  e  delle  spelonche  ruinose  rima- 
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neano  ingombrale  da  tenebre  profonde  ,  ed  all'op- 
posto r  esterne  parli  della  mole  percosse  dal 
raggio  <lel  pianeta  splendevano  alLlo  di  quelle 
oscurità  con  elFeiio  rnaraviglioso.  L  aura  notturna 
scuoteva  lievemente  i  virgulti  ,  o  le  edt-re  sulle 
mura  diroccate  ,  e  fra  gli  ardii  ajìpariva  quasi 
splendido  zalTiro  il  grato  azzurro  del  cielo.  Come 
muoio  innu^nerabile  di  silvestri  colombe  declina 
il  volo,  e  si  posa  nelle  campestri  abitazioni  ;  cosi 
gli  spettri  si  sparsero  immaniinentc  per  quella 
mole ,  alcuni  scendendo  nelle  profondità  ,  altri 
salendo  per  gli  arcuati  piani  V  un  V  altro  sovrap- 
posti fino  all'eccelso.  Io  stelli  in  roczzo  ddl'are- 
na  per  contemplare  cosi  niaraviglioso  spettacolo; 
rimanea  con  me  Tullio  ,  non  lungi  V  inalterabile 
Pomponio,  il  severo  Bruto,  il  lieto  Orazio,  e  la 
consueta  scliiera  delle  amiche  larve  ,  senz'  atter- 
rirmi ,  erano  intorno  a  me  con  benevolo  conte- 
gno .  Inconjinciò  quindi  un  gemito  composto  di 
varie  voci  dolenti  ,  che  fosse  in  tanta  parte  di- 
strutta quella  mole  ,  onde  non  si  vedesse  orma 
in  lei  della  magnificenza  antica  ,  e  niun  segno  dei 
spettacoli  maravigliosi  in  quelT  arena  lungamente 
celebrati .  Si  adunavano  poscia  intorno  a  me  le 
ombre  volgari  altre  gemendo  ,  altre  sdegnose  ,  ed 
a  me  rimproveravano  la  barbara  desolazione  di 
così  splendido  edifizio  ,  riraaso  trista  ruina  divo- 
rala dal  tempo  . 

Io  soffersi  alquanto  la  molestia  di  quelle  ri- 
prensioni, ma  poi  stimolato  da  alcuni  modi  orgo- 
gliosi della  plebe  a    difendere   la  nostra  età,  prò- 
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ruppi  in  questa  sentenza  :  Ecco  rairahil  mole,  e* 
retta    per    voloaià  di    despota,     dalle    braccia  di 
scruallidi  servi  ,  a  che  ?    Queste    sono    le  carceri 
donde  uscirono  sitibonde  di  sangue  ,  e  lungamente 
digiune  le  atroci  fiere  con   molto    oro    acquistate 
dagli  affricani  cacciatori.  Su   questa    infame    are- 
na, per  stragi,  per  gemili  ,  per  morti   esecrabile  ,  e 
funesta  ,  era  costretto  l'uomo  per  trastullo    di  al- 
tri uomini ,  offerire   se  medesimo    agli    artigli  del 
leone .  Scorrea  anelante   per  vostro    diletto    la   ti- 
gre ingorda  questo  suolo,  stringendo  fra  le  fauci 
rabbiose  le  nuiane  membra  palpitanti  ,  lieta  quanto 
voi   del  suo   terribile  pasto  .    Ogni  atomo    di   que- 
St'  arena  è  macchiato    da  miserabili    sirazj  ,    non 
mai  convenevoli  a  popolo  lìrbano  ,  ma  a    selvag- 
gio sprezzatore  d'  ogni  umano  costume  .  Qui  spi- 
ravano  cadendo  i  gladiatori  ,  e  voi  dotti  in     così 
trista     disciplina,    quanto  severi,    distinguendo    i 
varj  modi  dell'  agonia  ,  di    quella  gustando  igno- 
minioso diletto  ,  che  fosse    in  leggiadro  atteggia- 
mento, le  altre  con  infami  grida  schernivate.  Or 
quasi  non  fosse  bastevole  il  pericolo  della  pugna 
gladiatoria  a  soddisfare  i  crudeli  ozj    del    volgo, 
fa  quella,  siccome  lieta  festa,  ornata   di  strane  in« 
«venzioni .  E  però  con  varie  forme  di    brandi ,    e 
scudi  ,  e  pugnali  ,  era    vario    Y  aspetto  del    com- 
battimento ,  e  var]  i  casi  di    quello.    Quindi  ap- 
pariva chi  tenendo  vina  rete ,  ed  un  pugnale ,  do- 
vea  col  getto    dell'una    destramente    cogliere    al- 
trui ,  e  coir  altro  svenarlo  :  e    talvolta    vi    recava 
più  diletto  ve^er    combattere    gladiatori    bendafi 
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Wlia  misera  veniiira  di  uun  jirt'veddre  morti  ,  e 
strane  ferite  ;  «  i-lora  per  iiiiaiue  capriccio  vi 
piacque  pur  qui  mirare  in  cimento  uomini  di  fan- 
ciuilitsca  statura  .  Generosa  atrocità  in  vero  ,  spet- 
tatori in  vile  ozio  di  miserabili  eventi,  sedere  or- 
nati di  vesti  le^'giadre  ,  sazj  di  splendidi  conviti, 
ebbri  di  lalemo  !  Or  che  sia  in  placida  solitu- 
dine quesi'  arena  ,  e  quesi'  ampia  mina  cangiala 
in  oggetto  innocente  di  studj  eruditi  a'  culli  pe- 
regrini, i  quali  approdano  di  continuo  a  questi 
colli  ,  chi  è  fra  voi  che  debba  sanamente  biasi- 
mare ?  Si  fece  innanzi  ima  larva,  la  quale  avea 
r  aspetto  marziale ,  sdegnala  scotea  le  armi  ,  e 
i'  aere  ne  risonava  .  Quindi  ella  proruppe:  Chi  sei 
tu,  delle  nostre  costumanze  ci'nsore  audace  i*  Al 
certo  nutrito  da  gente  vile  ,  che  teme  la  morte . 
Ed  io  risposi:  \  ile  cosa  è  temere  la  morte,  vi- 
lissima  il  dilettarsi  dell'  altrui  .  Rispose  quegli  : 
r^on  si  possono  produrre  mirabili  elfetti  ,  sjnza 
modi  straordinarj .  Or  com'è  infermità  nell'uomo 
ingenita  il  timore  della  propria  distruzione,  il 
quale  perturba  le  magnanime  imprese,  così  a 
sgombrarne  dal  petio  loro  il  tristo  pensiero  ,  sti- 
marono i  nostri  conveniente  preparare  ia  teuipo 
di  pace  un  maraviglioso  disprezzo  della  vita  ,  per 
cui  ne'  cimenti  cadevano  senza  gemere  i  guerrie- 
ri. Fu  questo  spettacolo  senza  pietà,  e  tutto  spi- 
rante un  tragico  terrore  ;  ma  quotidiana  disciplina 
di  morte  ,  nello  sprezzo  della  qualq  consiste  il 
vivere  alteramente  liberi,  e  temuti.  Disse,  e  sparve 
quasi  ritrosa  di   contendere  con   me  .    Io    quindi 
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rivolto  a  Tullio  interrogai  :  Chi  è  quest'anima  fe- 
roce f  ed  egli  rispose  :  Un  gladiatore  a  nostri  lem- 
pi  celebrato  ,  e  nell'  uccidere  peritissimo.  Ond'io 
diceva  :  Non  ha  spogliala  con  le  membra  1'  atro- 
cità deirintelletlo  ?  Concliiuse  Tullio  :  Nun  per- 
turbarti ,  umano  postero  ;  fra  noi  non  trovi  altri  di- 
fensori di  così  trist'  arte ,  se  fion  gì'  infami  stessi, 
che  la  professarono  vivendo.  Vedi  che  taciti  con- 
sentiamo alle  tue  libere  riprensioni  o 

Mentre    così  ragionavamo ,  trapassai    con    la 
turba  sotto  1'  arco  di  Tito  ,  sboccando  nella  pia- 
nura ,  che  divide    il    Campidoglio     dal  Palatino  , 
e  si  stende  verso  il  Quirinale .  Era  quello  spazio 
ricoperto   di  buoi ,  e  di  giovenchi ,  i   quali  giace- 
vano presso  le  illustri  ruine  di  antichi  monumenti 
ruminando  sonnacchiosi  .  I  loro    muggiti  soltanto 
alcuna  volta  rompevano  il  silenzio  notturno  .    Le 
ombre  avvicinandosi  a  quel  celebralo  luogo,  dove 
si  congregavano  in  comizio  ,  pareano  più  che  mai 
sdegnose,  e  frementi,  Tullio,  che  mi  stava  accanto, 
sembrava  pur  egli  maravigliosamente    commosso, 
ond'io  lo  interrogai:  Che  oggetto  qui  tanto    ora 
ti   spiace  ?    Quegli    non  più  con    benigno    volto , 
ma  fuori  di  sua  consuetudine  tristo  ,  e  irato  ,  guar- 
dava bieco   d'  ogni  intorno    senza    parole  .  E  poi- 
ché stette  alquaìito  silenzioso  nel  tumulto  de' suoi 
pensieri ,  m'  interrogò  :  Perchè  cangiato  in    man- 
dre  il  Comizio  ,  ed  il  Foro  ?  Or  fosse  come  nell* 
antico    asilo    questa  valle    impaludata,   e    selvosa 
di  nuovo  ,  sarebbe  questo  evento  ordinario  di  for- 
tuna .  Ma  per  qual  barbaro  ludibrio   degl'  illustri 
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niagf^lorl  .  Voi ,  posteri  insensati  ,  dov'  era  la  più 
augusta  adunanza  di  un  popolo  maestoso  ;  dove 
con  liberi  suirraj^j  decretava  la  sorte  di  amplis- 
sime dominazioni  ,  e  di  potenti  He  ;  in  questo 
aere  ,  in  cui  risonava  la  vittoriosa  eloquenza  de'no- 
stri  Oratori/  in  questo  luogo  splendido  per  si- 
mulacri di  eroi  ,  per  templi  ,  per  airj  ,  in  ogni 
parie  miral)ile  ,  e  venerando  ,  ora  adunate  con 
rozzo  scherno  gli  armenti  ?  Eccovi  non  è  vinto 
dal  tempo  ne  questo  sacro  Palatino  ,  né  il  trion- 
fale Campidoglio  ;  rimangono  pure  quasi  insegna 
di  strage  alcune  colonne  marmoree  ;  ecco  ruine 
di  templi  spaziosi  !  E  come  la  maestà  di  tali  og- 
getti non  vi  frena  dal  profanarli  ?  Mentr'  egli  così 
diceva  ,  muggivano  i  buoi  desti  al  raggio  della 
luna  ,  e  Tullio  volgendosi  a'  suoi  diceva  :  Ahi  tri- 
:Ua  mutazione  di  fortuna  !  INon  la  tua  voce  ,  pre- 
claro Ortensio  ,  non  la  tua  ,  libero  Bruto  ,  non 
la  mia,  che  pur  qui  udiste  ,  o  Romani  ,  forse  non 
sen/a  commozione  ,  ora  qui  suona  ,  rua  il  mug- 
gito percuote  questi  profanati  avanzi  dell'  antica 
magnificenza  .  Sono  le  vostre  Centurie  cangiale 
in  raandra  .  Erano  pur  là  ,  ben  Io  rammento  ,  i 
Rostri ,  ora  vi  scorgo  rozza  abitazione  ,  piena  di 
aride  erbe  ,  pascolo  di  giumenti .  Io  non  ebbi  di- 
fesa convenevole  a  così  venerande  querele.  Allora 
vidi  Orazio,  che  andava  cercando  vanamente  il 
luogo  della  Sacra  via  a  lui  gratissima  per  gli  suoi 
diporti  contemplativi ,  e  dolevasi  non  ritrovarne 
vestigio  .  Vedea  stranamente  cangiato  Y  aspetto  di 
quella  terra,  colmata  la   valle,    declinati  i    colli. 
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sono  il  peso  dfcl  tempo  •  Cesare  intanto  saliva  il 
Campidoglio,  e  presso  Ini  si  volgevano  le  turbe, 
ond'  io  pur  con  Tullio  ci  avviammo  al  Clivo  ce- 
lebrato per  li  trionfi  .  Ma  vidi  alquanto  le  turbe 
ratienersi  alla  estrema  falda  di  quello  innanzi  sa- 
lirlo ,  perocché  si  adunavano  ali"  arco  di  Settimio 
Severo ,  ansiose  di  contemplarlo .  Mirandone  le 
scultuEC,  e  le  inscrizioni,  susurravano  festive  :  Ecco 
irionfale  monumento  di  un  prode,  il  quale  pro- 
pagò  con  le  vittorie  il  nostro  imperio  ! 

Cesare  però    continuava     ad    ascendere     con 
grave  lentezza  il  Campidoglio,  quasi  Dittatore  te- 
muto  e  vittorioso.  Era  il  contegno  suo    cosi  mae- 
stoso ,  e  Gero  ,  come   rammentasse  la  celebrila  del 
suo  trionfo.  Quando    poi    uscimmo    dell'arco,  e 
le  ombre  empievano  salendo  il    Clivo  Capitolino , 
Tullio  tu*  interrogò  :   Rimane  vestigio  qui  del  vasto 
carcere  Manaertiuo  p    Rimane,    diss'jo,     cangiato 
in  sotterraneo  tempio  ;  e  però  in  vece  di    gemiti 
di   morte   or  vi   suonano    voci    diete,    e    pietose. 
E  quegli  soggiunse  :  Avventurosa  è  tale  vicenda  . 
intanto   usciva  Cuora  di  quelle   antiche  profondità 
un  ombra  lentamente.  Avea    il  manto  purpureo, 
ma  discinta,  squallida,  feroce  negli  occhi,  oscura 
nel  colore  del  volto  ,  siccome  adusto  all'  aere  fer- 
vente. ÌNondimeno  ella  mostrava  negli  sguardi  sa- 
gace in(eUetto  ,  e  negli  alti  certo  magnanimo  por- 
tamento .  Tullio  fattosele  inconiro  disse  ;  Chi  sei, 
trista  larva  ,  che  ora  surgi   dal  carcere  ,  straniera 
all'aspetto,  e  perturbata     da   misera  ansietà?  Ri- 
spose quegli  :  Or  chi  non  mi    riconosce  fra  voi  ? 
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Io  son  (jupgli  ,  clic  iiiosirai  all'  ingannalo  ÌMondo 
il  liilso  splendore  della  vostra  virtù  ,  peroccliè  Re 
Iraiicida  corruppi  con  l'oro  e  Consoli  ,  e  Sena- 
Io  ,  an/i  la  intiera  l{epubblica  ,  e  la  esposi  quasi 
ludibrio  alle  genti  .  lo  spensi  i  magnanimi  sde- 
gni de'  i^adri  conscritti  con  doni  ,  io  comperai 
dal  Senato  ^iiasi  emporio  di  corruiiela  ,  la  impu- 
nità ,  e  il  tiionlo  delle  mie  atroci  usurpa/ioni. 
Taci,  interruppe  Tullio,  non  è  mestieri,  che  più 
ti  sudi  a  firii  manifesto  ;  ninno,  fuorché  il  perGdo 
Giugnrla  ,  può  del  jjopolo  Romano  così  ignomi- 
niosamente  favellare.  Ma  se  rammenti  la  impu- 
nità ,  perchè  dimenticas'i  la  pena  ?  Or  come  ar- 
disci vantarli,  Re  simulatore,  di  aver  guasta  la 
Repubblica  ,  e  {atta  vile  con  le  tue  gemme  ,  se 
alla  r.ie  salisti  seguendo  il  carro  di  Mario  trion- 
futoro  (juesla  via  con  fronte  pallida  ,  e  china  qual 
reo  ?  In  qutsio  usi^lesirao  carcere  forse  non  fosti 
vilipeso  ,  e  schernjio  con  licenza  militare  ,  e  non 
yi  spiraòii  ^ul  d'inedia  miserameu.t?  Che  ragioni, 
superbo  Romano  ?  dictva  il  j\nmida  feroce  ;  che 
io  fossi  vinto,  fu  caso;  che  seguissi  l'orgogliosa, 
e  crudele  pompa  ,  fu  vostro  barbaro  costume  ;  che 
io  in  questo  carcere  morissi  d'inedia,  ed  oltrag- 
gialo da  stolli  guerrieri,  fu  ignominiosa  connivenza 
vostra,  e  feroce  insulto  a  Re.  Ma  ch'io  inducessi 
voi  ,  Senato  supetbo  di  un  pnpolo  spregiatore 
d'  ogni  gente,  con  doni  da  me  reso  meritrice  a- 
vara  ,  a  serbarmi  nel  male  acquistato  regno,  onde 
i  vostri  Consoli  ritornarono  1'  ìin  presso  V  altro 
dall'  affricana  spiaggia  carichi   di  tesori  ,    e  d'  in- 


famia ,  questo  fa  vizio    yosiro  ,    e    mia    sagaciià. 
Volse  craindi  gli  ocacri ,' e  scese  nuovamente  per 
la  slessa  via  ,  donde  venne.  Tullio  disse  ,  e  parea 
dolersi  :  Oh  Roma,   quanta  ignominia  per  tal  Ro  ! 
Di  poi  m'interrogò:  Qual  nome   riinane  di  costui 
presso  voi  ,  e  quale  giudizio  di    quelle   vicissitu- 
dini ?  Ed  io    risposi  ,  eh'  ei  fu  tristo ,  ma    il  Se- 
nato più  tristo  di  lui  .  Sospirava  Tullio,  siccome 
ancora  benigno   qual  visse  alla  sua    Patria    mara- 
vigliosamente ,  ed  in  silenzio  si  sdegnava  di  quelli 
casi   abbominevoli.  Per  la  qual  cosa  io  meco  stesso 
considerava  quani'  erano  senza  scusa    le    romane 
corruttele  della   Giugurtina  guerra  ,   perocché  ,  la 
divina  facondia  di   tanto  oratore  languiva  in  ascol- 
tarle .  L'  apparizione  intanto  dello  spettro  di  Giù- 
gurla  avea  convocate  le  ombre  al  carcere  M^mer- 
lino  ,  e  molte  fremeano  per  le  sue  audaci   |»aro- 
le,  ricordevoli   della  infamia  del  suo  tristo  regno, 
e   delle  vergognose  corruttele  de'  tesori  suoi .  Ma 
poiché  discese  nelle  tenebre  cruccioso  ,  e  toi  vo  , 
SI  rivolsero  nuovamente  all'  intrapreso  cammino  . 

COLLOQUIO   SESTO 

Al  Campidoglio  . 

Andavano  pertanto  le  ombre  tacite  ,  e  len- 
te, siccome  avviene  quando  è  molto  il  desiderio, 
grande  lo  stupore,  e  sospeso  l'intelletto  in  an- 
siosi pensieri.  E  quando  furono  giunte  alla  sora- 
uaità  del  colle,  vidi    ch'esse  guardavano  d' inloi' 


BO  con  maraviglia ,  ino^tramio  nelle  semhiaiize 
alcuna  contente?.?,.-» .  lo. però  slava  cheto  asj)eii.'jn- 
do  qualche  richiesta  l»ro.  Ma  elle  tacite  ncll  ae- 
re tranquillo,  vagavano  per  gli  airii  ,  e  pencira- 
vano  i  Terrei  cancelli  ,  e  le  solide  porte  ,  sicco- 
me ninna  via  è  chiusa  ad  incorporea  sostanza  . 
Cesare  allora  mi  si  fece  innanzi ,  e  con  amaro 
sogghigno  disse  :  Qual  misero  tempio  di  Tango 
ergeste  voi  più  miseri  sulle  ruine  dello  splendi- 
do marmoreo  nostro  delubro  irionlale  ?  Ed  io 
punto  dagl'  ironici  detti  risposi  :  Qui  si  adora  , 
non  già  nume  di  guerra,  ma  Dio  di  pace,  e  pe- 
rò il  tempio  non  è  ornato  di  spoglie  tinte  di 
sangue  ,  ne  ricco  di  tesori  depredali  a  tiranni 
oppressi  da  vittoria  tiranna  .  Oh  tu ,  sciamò  il 
],ìiiiatore,  che  alteramente  ragioni,  spirito  auda- 
ce in  Tragili  membra,  su  questo  colle,  dove  trion- 
fammo ,  non  sei  ricordevole  delle  nostre  magna- 
nitne  imprese  ,  onde  con  noi  garrisci  senza  mi- 
sura ?  Intanto  si  congregavano  ad  ascollare  l'ec- 
celsa conlesa  di  me  mortale,  e  straniero  postero, 
con  la  tremenda  larva  di  Giulio  ,  altre  maggiori 
ombre,  ond' io  dissi  a  Tullio,  che  già  si  com- 
piaceva della  mia  ingenua  favella  ,  chi  son  quel- 
le ?  Ed  egli  rispose  :  Sono  i  preclari  Trionfatori. 
Vedi  Emilio,  il  quale  trasse  i)  perfido  Macedone 
cattivo  su  questa  pendice,  e  iu  lui  spense  il  Re- 
gno superbo.  Vedi  il  magno  Pompeo  ,  il  cui  no- 
me solo  basta  alla  sua  fama  immortale  .  Quegli 
alto,  e  vasto  negli  omeri,  ancora  in  sago  succin- 
to ,  e  pronto  a  couxbaitere    per  antica  asanza  ,  e 
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il  terrore  de' feroci  Galli,  Camillo  esule  illustre, 
e  magnanimo  cittadino  .  Non  mai  avaro  del  san- 
^e  suo  al  Popolo  ingrato,  in  questo  colle  quat- 
tro   volte  trionfò  .    Quegli    grave    e    modesto  ,  a 
cui  ancora  si  scorge  una     verruca  sul  labbro   ta- 
citurno, è  il  Massimo  Fabio,  che  viuse  col  tem- 
po .    E  quegli  è    Marcello    denominato    la  spada 
de'  Romani  ,  il  quale  combattè    con  nemico  noa 
mai  per  r  addietro  cognito  a  noi,  la  scienza  mec- 
canica   di  Archimede    in  Siracusa.    Ma    pure    fu 
vinta   anch'  essa  dalle  armi ,    né  ad  altro  serviro- 
no le  raaravigliose    invenzioni  di   quello  ,     se  non 
a  far  più  chiaro  il    valore  di  costui .    Mentr'  egli 
così    dicea  sorrise    Marcello  ,    e  scosse  il  capo  , 
sul  quale  ancora  crollavano  non  inariditi  gli  allo- 
ri trionfali  .  Apparivano  presso  lui   due  venerabi- 
li  aspetti  con  severità  maestosa  V  uno  accanto  al- 
l' altro ,    siccome    fossero    persone     congiunte    di 
sangue  ,    e  di    benevolenza .    Tullio  proseguendo 
aggiungea  :    Quegli,  che  mostra  il  volto  alquanto 
rosso ,    e    fisa  qui    verso  te    gli  occhi  azzurri ,   è 
Catone,  incorrotto  Censore,  implacabile  contro  i 
malvagi,  nemico  di  stranieri  costumi.  Quegli,  che 
gli  sta  al  fianco,  è  il  suo  pronipote  erede  di  tut- 
te le  sue  virtù  ,  e  di  ninno  de'  suoi  piacevoli  ri- 
gori .  Con  la  morte  rese  orfana  la  patria  ,  Utica 
illustre,  e  lieti    i   tiranni  .  Ad    entrambi  non   ap- 
parve mai  sulle  labbra  il  riso,  entrambi  eloquen- 
ti con  forte  ,  e  breve  semplicità    di  parole  ,  noa 
li    vinse    il    piacere  ,     non    gli    atterrì  il  dolore  , 
solo  temettero  l'infamia,  e  disprezzarouo  la  raor- 
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le.  Ecco  vien  presso  loro  Flaminio,  il  (^uale  ,  di- 
fesa la  Grecia  da  Tiranni,  le  rese  la  sua  libertà: 
dono  magnanimo  ,  e  più  di  *)gni  contjuista  glo- 
rioso .  Vedi  Mario,  the  nuovomenle  si  mosrra  , 
e  Ireuie  girando  le  sdegnose  pupille.  Alii  prode! 
perchè  non  fosti  benigno  giammai  ?  Quegli  Csò 
verso  Tullio  i  prolondi  ocelli  ,  e  tjcijue  ,  sicco- 
me rupe  silenziosa,  e  deserta  .  Kccoii  Siila  ,  pro- 
seguì Tullio  ,  più  remoto  ,  che  pur  gronda  il 
sangue  nostro  ,  e  il  terribile  emulo  terribile  ri- 
guarda. Quegli,  che  ora  s' innohra  verso  noi  con 
lento  passo  in  contegno  grave  ,  e  molle  ,  è  il 
mirabile  Lucullo  ,  il  (juale  debellò  i  due  più  po- 
lenti Re  dell'  Asia  ,  e  fu  vinto  da  vizj  loro  .  Lo 
segue  Muco  Antonio  al  pari  di  lui  formidabile 
iieir  armi  ,  e  guasto  da  vilissimi  oz]  ,  entrambi 
sprez/aiori  della  vita  in  campo,  e  ricercatori  del- 
le più  squisite  delizie  in  pace  j  frugali,  e  disso- 
luti ,  fi'roci  ,  e  lieti  ,  molli ,  e  tremendi  con  ma- 
raviglit'Sa   mistura   di   oppositi  costumi  . 

Disse  allora  Oitaviano  facendosi  innanzi  nel 
mezzo  della  velia  del  Cauipidogiio  :  Oh  fonte  di 
gloria,  dove  ne  atting<mmo  pur  noi  non  scarsa- 
mente !  Dov'  è  la  maestà  del  luogo  ,  e  1'  ampiez- 
za de'  marmorei  delubri ,  la  magriificenza  degli  a- 
Iri,  lo  splendore  de' raonnmonii  f*  Ecco  trasforma- 
ti i  portici  illustri  in  presepe  di  corsieri  ;  ed  ec- 
co un  avanzo  di  moie  costruita  con  pietra  tibur- 
lina,  ora  carcere  tristo  di  malfatiorj  !  Aggiunse 
Lucullo  :  Vedi  i  sette  colli ,  oppressi  da  secoli 
cedcrono  avvallati  j   appajouo  or  cumuli  in  para- 
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gone  di  quando  si  eigevano  superbi  !  Ecco  de- 
pressa r  alia  rocca  Tarpeja  ;  qui  trionfò  il  tem- 
po ,  e  distrusse  anco  i  monti .  Che  sono  questi 
atrj  angusti  ,  e  le  sparute  colonne  ,  e  queste  vili 
abitazioni  !  Così  Lucullo  m' interrogò  superba- 
mente, ed  io  risposi:  Questi  non  alteri,  ma  con- 
venevoli monumenti ,  che  qui  surgono  ,  sono  ef- 
ietti  di  pace  ,  puri  di  sangue  ,  fondati  ,  e  serba- 
li senza  delitti  ,  e  senza  esterminj  .  Per  la  qual 
cosa  noi  siatao  contenti  di  questi,  siccome  ele- 
ganti ,  gentili  ,  ed  innocenti  segni  de'  nostri  cul- 
li,  e  pacifici  costumi.  Degnamente  ragioni,  pro- 
ruppe Tullio  ,  perocché  la  giustizia  è  sempiter- 
na, ed  una,  né  le  fortunate  malvagità  debbono 
celebrarsi  da  pura  fama  giammai  .  Or  certo  se 
in  alcuna  parte  il  libero  discorso  ,  e  splendido 
per  magnanime  riprensioni  fu  lodevole  ,  e  con- 
ceduto ,  qui  esser  Io  dee  fra  noi  spiriti  sciolti 
dalle  membra,  nemici  della  tirannide  in  vita,  e 
in  morte  disingannati  dagli  errori  terreni  .  E  pe- 
rò segui  con  onesta  baldanza  il  generoso  ragio- 
namento. Quindi  io  continuai  :  E  che  fu  in  vero 
la  vostra  orgogliosa  pompa  trionfale  ,  se  non  un 
barbaro  oltraggio  di  vinti  monarchi  ?  Ora  il  per- 
dere le  battaglie  non  è  delitto  ,  il  combattere  è 
virtù,  la  clemenza  co' vinti  è  consuetudine  uni- 
versale delle  genti  ,  gV  indulti  ,  ed  i  supplizj  dei 
cattivi  ora  sono  costumanze  soltanto  di  nazioni 
selvagge,  e  feroci.  Per  la  qual  cosa  io  non  so 
come  non  foste  co' Re  egualmente  generosi ,  come 
verso  qualunque  gregario    guerriero      Fors' erano 
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talvolta  i  Re  colpevoli  di  atroci  misfatti  ,  e  però 
vi  gloriale  di  avere  strascinati  ai  carro  Perseo  tri- 
sto calunniatore  del  fratello  ,  e  (iingurla  cstermi- 
natore  perfido  de'  congiunti  suoi  ?  iVe'  He  vostri 
furono  però  maggiori  infamie  di  (jutlle  ,  le  quali 
con  tanta  superbia  di  virtù  puniste  negli  stranie- 
ri  .  Romolo  fraticida  :  Tullia  che  calpesta  nel 
cocchio  forsennata  furia  il  Padre  suo  ,  onde  sono 
tinte  di  sangue  paterno  le  ruote  ,  e  l'  ugne  :  Se- 
sto violatore  feroce  di  casta  donna  ;  ecco  illustri 
esempi  di  regie  malvagità.  Costoro  doveano  con 
fronte  dimessa  trarsi  nella  pompa  trionfale  più  giu- 
stamente ,  che  Genzio  Re  della  Illiria  ,  che  il  fi- 
gliuolo di  Cotjs  Re  della  Tracia,  che  Dituilo  Re 
delle  Gallie  ,  e  che  Teutoboto  Re  de'  Teutoni . 
Perchè  vedeste  qui  con  gioja  scellerata  condotta 
Zosima  provetta  Regina  d'Armenia  presso  il  carro 
di  Pompeo  ,  e  insieme  la  famiglia  dell'  infelice 
Tigcane  ,  ed  i  sette  figliuoli  del  gran  Mitridate  , 
ed  Okace  Re  della  Colchide  ,  ed  Aristobulo  Re 
de'  Giudei  ,  e  le  Principesse  della  Scizia  ,  e  Prin- 
cipi, e  Magnati  in  tanta  moltitudine  in  quel  trionfo, 
che  ascesero  al  numero  di  trecento  ventiquattro  ? 
Perchè  fu  lieta  pompa  per  voi  mirare  qui  dolente 
Arsinoe  sorella  di  Cleopatra  ,  ed  i  figliuoli  di 
questa,  la  quale  con  volontaria  morte  si  sottrasse  a 
tal  festa  crudele  ,  ed  il  fanciullo  reale  Juba?  Come 
era  per  te  glorioso  vanto ,  o  Ottaviano  ,  il  con- 
dannare a  morte ,  dopo  il  tuo  trionfo  ,  Adialorige 
tetrarca  della  Gallogrecia  ,  la  sua  consorte  ,  ed 
un  loro  figliuolo  ?  E  tu ,  o  Giulio  Dittatore ,  che 
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pur  avesti  anima  grande  ,  e  generosa  ,  or  non  ti 
duoli  clie  Vercingatorige  principe  delle  Gallie ,  il 
quale  difese  i  popoli  suoi  contro  le  tue  usurpa- 
zioni ,  dopo  la  feroce  pompa  del  tuo  trionfo  ,  fosse 
in  carcere  spento  qual  malfattore  p'Alii  splendide 
iniquità ,  e  tirannidi  fastose  !  Certo  è  ingiusta ,/ 
anzi  Sfolta  la  fama  nelle  sue  sentenze  ,  la  quale 
esalta  opere  abbominevoli ,  e  le  pone  in  remore 
di  applausi,  mentre  lani'  inventori  delle  comodità 
della  vita,  e  delle  scienze,  ed  infinite  virtù,  lascia 
nel  silenzio  dimenticate  !  A  queste  considerazioni 
fremeano  gli  spettri  de' trionfatori ,  e  Cesare  disse: 
Conviene  ,  o  garrulo  postero  ,  che  sia  piena  di 
molle  viltà  la  vostra  vita  ,  perocché  avete  si  co- 
dardo orrore  della  splendida  pompa  dell'arra!. 
Che  operate  voi  pertanto  degno  di  memoria  , 
quando  stimate  infame  il  guiderdone  di  nobili  ci- 
menti ,  quel  maraviglioso  rito  ,  eh'  eccitava  gli  a- 
nimi  nostri  a  difendere ,  ed  ampliare  la  patria 
dominazione  ?  Che  se  questa  è  per  voi  opera  scel- 
lerata ,  dove  sono  le  vostre  virtù  ,  e  quali  ?  Ed 
io  risposi  :  Ecco  le  vostre  immagini  ,  che  noi 
traemmo  da  questa  terra  ,  ed  ecco  i  vostri  numi, 
ed  i  simulacri  di  uomini  illustri  sculti  da  greco 
scalpello  .  Vedi  le  urne  vostre,  e  gli  epitafi,  ed 
ogni  monumento  da  noi  con  sollecitudine  servato. 
E  quantunque  non  tutto  in  voi  sia  lodevole,  pure 
gran  parte  lo  é ,  onde  siamo  ammiratori  della 
grandezza  vostra  ,  benché  mista  di  atrocità.  Con- 
templando noi  pertanto  queste  reliquie  della  di- 
struzione ,^  prova  la  nostra  niente  alcuna  tristezza 
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temperala  dal  piacere,  sendo  immaginazione  de- 
liziosa il  ritornare  al  tempo  vostro.  Quindi  osser- 
viamo cou  maraviglia  (|uestc  inarniorce  sembianze 
di  persone  fra  voi  celebrale  o  per  lo  brando  ,  o 
per  lo  stile  ,  o  per  varie  fortune  .  Ciascuna  re- 
liquia di  cose  vostre  qui  raduniamo  con  dispen- 
dio e  cure  ,  vendicatori  ,  quanto  concede  il  lato, 
degli  oltraggi  del  tempo.  Ma  se  voi  depredaste 
la  Grecia  da  lei  qui  trasportando  più  a  pompa  , 
che  per  gusto  le  divine  opere  degli  artefici  suoi, 
noi  le  traemmo  dal  grembo  delle  ruine  sepolte 
da  terremoti ,  o  dalla  ignoranza  vilipese  .  Eccovi 
il  simulacro  di  Roma  ,  e  del  Tevere  co'  gemelli 
Reali  e  la  celebrata  Lupa.  Guarda,  o  Dittatore, 
la  tua  statua ,  e  tu  ,  Ottaviano  ,  la  tua  col  ro- 
stro a  piedi,  onde  noi  stimiamo  fosse  sculta  per 
la  vittoria  Azziaca  ultimo  giorno  della  romana  li- 
bertà ,  e  primo  della  felice  tirannide  tua.  In  que- 
ste ruine  di  smisurati  colossi  eretti  a  tiranni  suc- 
cessori tuoi  mira  1'  orgoglio  loro  ,  e  la  viltà  dei 
Romani . 

Così  dicendo  salii  le  scale ,  e  gli  spettri  se- 
guivano con  silenzio  pensieroso  le  mie  orme,  vol- 
gendosi dove  io  indicava  .  E  però  sentendo  in- 
credibile diletto  di  tanta  mi*  dignità  ,  continuai: 
Eccovi ,  o  magnanimi ,  dipinte  su  queste  pareli 
da  noi  le  vostre  memorie  degnamente,  siccome 
appare,  e  meglio  che  da  voi  ne'  tempi  vostri. 
Perocché  il  brando  solo  fu  vostra  arte,  cioè  il 
distruggere  ,  e  le  pacifiche  arti  cedeste  a'  vostri 
servi  ,    sembrandovi    vile  la  gloria  di  quelle.  Gli 
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spettri  allora  si  volgevano  alle  dipinte  pareti  del- 
l' ampio  soggiorno  ,  ed  io   tacqui  ,  siccome  senza 
rainisterio  di  parole,  avesse  1*  arte  sufficientemea- 
te  espresse    quelle    famose  imprese.    Ne  fu  vana 
la  congettura,  imperocché  le  ombre  andavano  lie- 
tamente   susnrrando  ,     e    riconoscevano    ansiosi  , 
Romolo  ,  e  Remo  ,   e  Faustolo  ,    e  Numa   che  sa- 
crifica con  le  Vestali ,  e  il  ratto    delle  Sabine  ,  e 
la    sanguinosa  guerra    co'  Vejenti  ,    e  la  mirabile 
benevolenza  patria    de'  trigemini    fratelli  •   Quindi 
nelle  contigne  stanze  crebbe  il  lieto  fremito  del- 
le   turbe    incorporee  veggendo    espresso    chiara- 
mente Muzio  ,    che  arde  la    fallace  destra  sull'  a- 
ra  ,  ed  Orazio  al  ponte,    e  Bruto  che  alteramen- 
te mira    i  figliuoli    spenti  dal  littore  .     Guarda    o 
Dittatore,  diss'io^  veggendolo  in  quella   calca  a 
me  vicino  ,  questo  metallico  simulacro  di  Lupa! 
Narrano  le  storie,  che  alla  tua     morte  il  fulmine 
gli    percotesse    un  piede  :    eccoti  il  segno .    Egli 
guardava  con    maraviglia  serbate     le   antiche  me- 
morie da    noi    tanto  sollecitamente.    Pareano    ia 
lui   maggiori   i  pensieri   delle  parole  ,    e  però  sta- 
va in  silenzio  con   benigna  ,   ma   grave  sembianza. 
Seguivano  intanto  gli    spettri    ad    ammirare  nelle 
pareti  Annibale  ,  che  scende  le  Alpi  ,  e  le  guer- 
re Cartaginesi  per    terra  ,    e  per  mare  ,  e  parea- 
no anelando    ancora    spirare    alla  gloria  di  quel- 
le, e  serbare  sdegno  guerriero  verso  1'  emula  di- 
strutta .  Ma  poiché  furono  ivi  soddisfatte  alquan- 
to le  ansietà  loro  ,    ciascheduno    spettro  concor- 
rendo a  me  d' intorno  mi    stimolava    con  richie- 


Ga: 

ste  frequpnli  .  Alle  quali  io  risposi,  fjuanto  com- 
porta iti  me  r  assiduo  studio  delle  memorie  an- 
tiche .  Quindi  uscii  di  quello  edifizio  ,  meco 
trassi  le  turbe  nelT  opposiio  ,  dove  strbausi  mi- 
rabili sculture  .  E  primierametiie  M.  Tullio  sof- 
fermossi  alquanto  leggendo  la  moderna  latina  in- 
scrizione all'ingresso  ,  e  disse  :  Grato  invero,  e 
fausto  è  il  tiiolo  di  quelli  ,  che  reqgono  ora  la 
patria  nostra  I  Posciu  entrò  ,  e  mirando  varie  al- 
tre simili  a  quella  ,  dove  spktidono  i  cognomi 
derivati  da  clemenza  ,  da  innocenza  ,  e  da  pietà, 
gli  stimava  conceduti  da  pubblica  testimonianza 
di  afTctto  e  piti  benigni  ,  che  quelli  di  AiVrica- 
uo  ,  e  di  Numantino  ,  acquistati  con  esiziali  im- 
prese ,  Quindi  contitiuai  :  Eccovi  sculle  le  tom- 
be vostre  d'  immagini  ,  e  parole  da  noi  inter- 
pretale con  faticosi  studj  degli  antichi  volumi  . 
Già  consutTiò  il  tempo  insaziabile  le  vostre  mem- 
bra ;  ma  vive  lo  spirito  eterno  ,  e  la  vostra  fama 
al  pari  di  lui .  Fragile  ,  e  traitsitoria  cosa  ,  disse 
Tullio  ,  è  questa  spoglia,  che  ti  circonda,  e  bre- 
vissimo tempo  si  muove  ,  del  quale  il  sonno  ,  le 
iufermilà,  il  tedio,  e  le  perturbazioni  ne  ocru- 
pano  lo  spazio  maggiore.  E  però,  da  voi,  che  sie- 
te servi  in  tal  carcere  ,  può  questa  chiamarsi  vi- 
ta ;  ma  per  noi  sembra  morte.  Quindi  non  con- 
fortarci siccome  atìliiti,  perchè  si  disciolse  il  cor- 
poreo ingoml)rr»  ,  avvegnaché  liberi  da  quello 
spaziamo  nella  intrlligente  vita  ,  non  piti  sogget- 
ta alla  tirannide  del  tempo.  E  quantunque  sieno 
per  noi  misere,  ed  anguste  tutte  quelle  cose  ,  che 
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ci  sembravano  grandi  ,  e  mirabili  cpaggiù  ,  pur 
segui  a  mostrarcele  ,  sendo  la  nostra  contempla- 
tiva sostanza  non  mai  sazia  di  varie  discipline  . 

Mentre  egli  così  diceva    eravamo  giunti  nell' 
aula     dove  sono  radunate  le  immagini  di  quelli  , 
che  fiorirono  in  questo  Mondo  per  eloquenza  ,  e 
filosofia .  Air  aspetto   marmoreo    di  quelle  famose 
sembianze    si    calmò  il    bisbiglio  delle  turbe  eoa 
silenzio  repentino  .  Quindi  con  istupore  misto  di 
riverenza    pareano    approssimarsi    a    contemplare 
quelle  ben  serbale  ricordanze  di  uomini    immor- 
tali. Ed  io  per  mostrare  la  nostra  età  ne  indotta, 
ne  dimentica  de'  pregj  loro  ,  indicando  or  T  una  , 
or  r  altra  immagine    dicea  :    Ecco  l' incomparabil 
Socrate  ,  il  quale  corresse  con  tanta  sapienza   Y  or- 
goglio  delle  menti  umane  ,  mostrando  la  vanità  di 
molte  dottrine .  Egli  con  modeste    dubitazioni  in- 
segnò   più    fruttuosa    filosofia  ,  che    non  gli  altri 
con  le  loro  sentenze  presuntuose  .  Queste  labbra, 
dalle  quali  sgorgarono  purissimi  fiumi  di  eloquen- 
za ,  e     dottrine  eccellenti  della  virtù  ,  bevvero   al 
fine  la  cicuta,  per  infame,  e  ancor  detestata  condan- 
na .  Questi  è  quegli,  che  la  vita,  e  le  opinioni  di  lui 
scrisse  a  posteri  con  si  divino  stile ,  il  tuo  Platone  ^ 
©Tullio,  dalla  cui  celeste  eloquenza  traesti,  sicco^ 
me  da  chiara  sorgente  ,  limpidissime  acque  ,  e  ne  ir- 
rigasti il  florido  campo  tuo.  Un  tanto  stile  potea  so- 
lo  consolarci  del  silenzio  del  suo  maestro ,  il  quale 
tutta  la  vita  generoso  di  sue  dottrine  ,  fu  poi  di  quel- 
le cosi  avaro  a' posteri  ,  che  ninna  ne  lasciò    loro 
in  volumi.  O  sacro  silenzio  ,  al  paragone  del  qualf^ 
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discordie  per  vane  spcculazioui!  Tullio  mi  ascol- 
lava con  benigno  aspetto  ,  e  pijrca  lodarmi  com- 
piacendosi di  'pieste  libere  sentenze,  ond  io  dissi 
fra  me  stesso:  Se  piace  a  cosmi  il  mio  dire  ,  chi 
ardirà  biasimarlo?  E  però  seguendo  con  maggiore 
baldanza:  Alcuno  di  voi,  dissi,  conobbe  al  certo 
questo  declamatore  di  fastose  dottrine  ,  ed  ipo- 
crita maestro  di  leroce  tiranno  .  Mentre  io  così 
dicea  indicai  il  rugoso  volto  di  Seneca  ,  ed  ag- 
giunsi :  Piimane  incerto  il  giudizio  della  tua  morte, 
percbè  gli  scritti  orgogliosi  ,  ma  discordi  da  tuoi 
vili  costumi  ,  tengono  perplessa  la  sentenza  ,  se 
debba  commiserarsi  la  tua  fine  ,  o  giudicarla  me- 
ritata da  connivenza  adulatrice  .  Poscia  volgendo- 
mi ad  altra  immagine,  eccovi,  dissi,  un  Monarca  , 
il  quale  regnò  qui  lun^o  tempo  dopo  la  spenta 
Repubblica  ,  ma  con  mansueto  ,  mirabile  e  quasi 
paterno  imperio  ,  e  però  eterna  benevolenza  ne 
commemora  il  nome  .  Oli  fortunata  città  ,  dove 
sia  despota  un  saggio  !  La  sua  virili  con  libera 
potenza  si  dillbnde  senza  ostacolo  in  benigni  ef- 
fetti! Quindi  volgendomi  allo  spazio  esteriore  in- 
dicai la  statua  equestre  ivi  collocata  ,  e  soggiunsi  .- 
Mirate  ,  quello  è  il  suo  clemente  volto  :  ecco  sten- 
de la  destra  ,  e  sembra  reggere  con  grato  impe- 
rio popoli  felici  !  Allora  si  fece  innanzi  Bruto  ,  o 
m  interrogò  severamente  :  Chi  fu  costui  ?  Ed  io 
risposi  :  Ebbe  il  tuo  nome  ,  e  chiamossi  :  Marco 
Aurelio  Imperadore  de' Romani.  Egli,  è  novera- 
lo fra  nobili  scrittori  ,    imperocché    stese    volami 
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non  meno  pregevoli  del  regno  suo  ,  composti  di 
pietose  sentenze ,    di    magnanime    dottrine  ,    e  lo 
praticò  .  Stette  Bruto    alquanto  pensieroso  con  le 
ciglia  aggrottate  ,    e    le  pupille  fise  alla  terra  ,  e 
quindi  proruppe:  S'egli  fu  giusto  qual  narri,  per- 
chè DLon  ristaurò  il  governo  usurpato  ?    ed  io  ri- 
sposi :   perchè  sendo  ornai  scancellata  la  memoria 
dell'  antico ,    e  formato    imperio     costante    di    un 
solo  ,  era  malagevole  novità  il  revocarlo  ad  ordi- 
ni contrari .  Disse  Bruto  severamente  :  sono  sem- 
pre   capaci    gli  uomini    di  governar  se  medesimi 
ogni   qualvolta  vengano  saggiamente  indotti  a  così 
nobile  deliberazione.  Per  la  qual  cosa  gli  adula- 
tori della  tirannide  con  le   loro   premiate ,  ed  in- 
sidiose dottrine  sostennero    pure  a    tempi    nostri 
esser  necessaria  una    sola    volontà,    e  potenza  ia 
un  capo    solo  :    spaventevole    opinione ,    funesta , 
ignominiosa,  e  più  da  mente  disperata  che  da  sa- 
na .    Ora    un  magnanimo  intelletto ,  sinceramente 
disciplinato    in  illustri    contemplazioni    del    vero , 
dell'  onesto  ,  e  della  virtù  ,    dovea  anzi  abhorrire  , 
che  la  sorte  di    vaste  regioni  ,  e    d'  innumerevoli 
uomini  fosse  in  tutto  sommessa  agli  arbitij  suoi. 
Ella  è  natura  di  buona  mente  il  temere  gli  erro- 
ri suoi ,  e  r  impeto  degli  appetiti  ,  e    il  dubitare 
con  degna  modestia  della  propria  sufficienza  .  E 
però  in  così  gran  cosa ,  quani*  è  il  reggere  la  fe- 
licità degli  uomini ,  solo  un  orgoglioso  ciurmadore 
coronato  creder  può  se  medesimo  corrispondente 
a  così  ardua  impresa  ,  e  goderne  ,  e  vantarsene  , 
<e  tripudiare  con  infausta  aliegrez/a  di  sua  vasta. 


e  difficile  podestà  .  Dis^'  io  sommessamente  :  Tn 
quella  condizione  di  ietii|ii  ,  n<.-'  <|ii  di  visse  tal 
JVIonarca  ,  ciascuno  era  lieto,  che  in  lui  fosse  con- 
giimia  la  bontà  alla  potenza  assoluta  ,  perocché 
altro  uomo  non  lu  più  di  lui  (U-giio  di  questa  . 
E  ceno  egli  it£jt;i'>a  non  per  propiia  utilità,  ma 
per  quella  de'  sof,':!:ciii  ,  tacendo  lihtM-a  la  virtù, 
trionfante  la  giustizia,  e  se  medesimo  sottoposto 
a  lei  .  tg'i  primo  vassallo  del  suo  scettro  ,  e  si- 
i»nore  de'  propij  appetiti  ,  invitava  col  suo  esem- 
pio alla  utile  id)lji<tien7.a  .  Le  cure  tutte  dell*  im- 
perio a  se  impo  e.  e  ne  lasciò  i  comodi  alle  g< mi 
solioposie  con  soave  dotninazione.  Fosse  pur  egli, 
siccome  lo  descrivi,  replicava  Bruto,  dimmi  a  chi 
trasmise  lo  scettro?  ed  io  risposi:  al  suo  figliuo- 
lo .  Bruto  soggiunse:  Or.al  indole  manifestava? 
lo  fui  costretto  risponde!  f  :  tiranna  ,  e  da  (iranno 
regnò.  Vedi,  concliiuse  Bruto,  se  una  sincera 
benevolenza  per  gli  uomini  non  dovea  indurlo  a 
ristabilire  libero  imperio  ,  aOìnchè  la  sorfe  di  tante 
nozioni  non  fosse  errdità  d<  Ile  tirannidi  venture. 
Eijii  perianto  non  solo  espose  gli  uomini  alle  ine- 
'▼itabili  corruttele  dell'  arbitrario  potere  ,  ma  già 
"  consapevole  del  loro  tristo  destino  lo  affidò  alla 
nota  indole  del  sno  maliragto  fif^liuolo.  Edio  ri- 
sposi :  Perdute  per  lunghe  vicissitudini  le  orme 
del  governo  di  molti  ,  e  ridotto  in  grembo  di  un 
solo  come,  in  riposo,  si  sarebbe  l;i  macchina 
dell'  impero  scomposta  scemandone  1'  autorità  . 
!Ninna  cosa  è  pm  tremenda  quanto  sciorre  gli 
uonvioi  da  q^nella  soicmissione,  in  cui  li   trovi.  Ri- 
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pugnanza  ad  ubbidire  è  pronta  sempre ,  e  mal 
frenata  da  leggi  e  da  armi .  Né  un  iiaperio  asso- 
luto può  trasmutarsi  in  più  largo  come  vma  fog- 
gia di  vestire .  E  però  stimo  quel  saggio,  che  in- 
colpi ,  si  astenesse  dal  tentare  quella  insidiosa 
perfezione  per  non  generare  più  fiere  sciagure 
delia  tirannide  stessa .  A  queste  parole  Bruto  si 
dileguò  nelle  turbe  alquanto  sdegnoso  ,  ed  io  ri- 
masi tristo  ,  per  aver  turbato  così  magnanimo  in- 
telletto .  Ma  Tullio  confortandomi  disse  :  Ben  sai 
quant'  è  austera  la  sua  viriù.  Sempre  li  fia  mala- 
gevole deliberare  ,  se  in  lui  prevalesse  T  amore 
verso  la  patria  ,  o  V  odio  contro  1'  oppressore.  Se- 
gui pertanto  i  tuoi  ragionamenti  ,  perocché  vedi 
quanti  benignamente  mostrano  desiderarli. 

Io  allora  veggendo  Orazio  a  me  vicino ,  e 
innanzi  a  me  l'immagine  marmorea  di  Pindaro, 
con  nuova  lena  proseguii  :  Questi  è  quegli ,  che 
ti  fu  scorta  ne'  sublimi  impeli  de  tuoi  lirici  vo- 
Ji.  Te  fortunato,  il  quale  pur  óra  sei  presso  tut- 
te le  costumate  nazioni  illustre  ,  e  caro  ad  ogni 
alto,  e  delicato  ingegno!  Suonano  coniinuamea- 
,te  nelle  labbra  de' dotti  i  divini  tuoi  versi,  e  le 
splendide  sentenze  lue.  Ninna  generazione  trala- 
scerà giammai,  finché  barbarie  non  olFuschi  ogni 
luce  di  bellezza,  d' inebbriarsi  in  quelle.  Mentre 
io  diceva,  si  dileguò  la  nebbia  di  morte  dal  sem- 
biante del  poeta  Venusino  ,  e  mi  guardava  fatto 
lieto  dalle  sincere  lodi ,  grate  pur  negl'  iuleri  te- 
nebrosi.  Questi,  io  continuai,  è  il  cieco,  e  mara- 
viglioso  padre  di  ogni  canto  ,  dolce,  ed  inesausu 
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del  cuore  ,  ma  quasi  a  propizio  ,  e  perfetto  Nu- 
me. Allora  si  fece  nuovamente  iiiuin/.i  quel  bron- 
zo M.  Bruto  in  atto  di  sdegno  ,  Usando  in  quel- 
lo i  profondi  occhi  ancora  pieni  di  desiderio 
d'  illustri  pericoli  ,  e  sciamò  :  Perchè  oHendete 
con  vani  colpi  invulnerabile  marmo  ?  Meglio  era 
avventarsi  alla  tirannide  in  vita,  die  non  in  mor- 
te fremere  con  stolti  desiderj  di  larda  vendetta  . 
Ecco,  lasciaste  a  vostri  posteri  la  vile  eredità  del 
giocro  ,  e  in  questa  serie  di  Tiranni  io  mi  mara- 
viglio ,  ve  ne  sia  pur  uno  tollerabile ,  perocché 
la  potenza  priva  di  confine  prorompe  in  forsen- 
nate operazioni  .  Che  se  vi  sdegnate  contro  gli 
usurpatori  della  vostra  libertà  ,  perchè  non  mi 
seguiste  allorché,  spento  il  Dittatore,  io  dechmai 
con  infruttuose  parole  destandovi  al  desiderio  di 
quella?  Ma  i  più,  tratti  da  vile  servaggio,  segui- 
tarono i  perniciosi  difenditori  della  Tirannide,  ed 
i  pochi  vennero  con  me  ,  lungi  da  questa  patria 
contaminata  ,  a  combattere  ,  e  cadere  ,  io  non 
so  se  pianti  nelle  pianure  di  Filippo  .  L'  impla- 
cabile anima  già  parea  sdegnata,  e  pronta  a  per- 
turbare gli  spettri,  e  però  io  divenuto  condottie- 
ro di  qiieile  notturne  peregrinazioni ,  dissi  man- 
sueto :  Pace  ,  o  Mirco  ;  ben  vedi  che  io  pur 
sono  avvolto  nelly  carne  spirito  sottoposto  alle 
infermità  sue.  Deh  ti  calga  di  me,  che  mi  cruc- 
cio vederti  irato  ,  e  mi  perturbano  tanti  fieri  a- 
spetti  incorporei  ,  contro  i  quali  non  vale  forza 
delle  fragili  membra  ,  e  palpita  il  cuore  .  Ecco 
io  son  vostro  ospite,  e  qui  mi   trasse   alta  fiducia 
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nel  generoso  valor  vostro,  e  però  se  l'anime  gran- 
di son  sempre  pietose  ,  non  mi  atterrite  con   mi- 
sere discordie  ,  e    me  benevolmente  ascoltate  .  A 
queste    parole ,    siccome  pelago    senza  vento  ,    si 
calmò  Bruio  ,  e  qianto  fiero  co'  superbi  ,  altret- 
tanto umile  co'  miti,  benignamente  stendendo  la 
roano  sterminatrice,   disse:  Oh  prode  !  oneste  so- 
no le  tue  parole.  Ahimé!  vive  immortale  nell' in- 
telletto mio  pietà  della  Patria  ,    più  che  ira  con- 
tro  r  oppressore;  e  però  si  commovono  i  pensie- 
ri antichi     alla   presenza   di     queste  immagini    più 
meritevoli   di  esser  sotterra  ,  che  qui  nella  trion- 
fale luce  del   Campidoglio  .    Così   dicendo  usciva 
di  quel  soggiorno  con  lento  passo  ,    come  ritro- 
so dal  più  mirare    que'  volti .    Io  seguii   le  vesti- 
gia sue  ,    e  presso  noi  tutte    le   turbe  si  avviaro- 
no .  Quindi  Bruto  si  fermò  nell'  atrio,  appoggian- 
dosi  ad  una  colonna  pensieroso  ,  ed  a  me  disse, 
poiché  alquanto  avea  taciuto  :    Prosegui  ,  ti   pre- 
go ,  benigno  postero  ,  V  in'errotto  ragionamento  , 
perocché  siamo  ansiosi  di   ascoltarti . 

Intanto  le  concorse  larve  si  radunavano  en- 
tro gli  atrj;  alcune  sedevano  sulle  basi,  altre  già» 
cevano  nella  erbosa  terra,  ed  altre  su  varj  mo- 
numenti, tutte  intese  a  darmi  gratissima  udien- 
za .  Per  la  qual  cosa  proseguendo  sclamai  :  Ec- 
covi,  magnanimi  Romani,  il  vostro  colle,  ancora 
dopo  gli  oltraggi  di  molti  secoli ,  ornato  ,  splen- 
dido, celebrato  da  tutte  le  nazioni.  Che  se  que- 
sti edifizj  non  sono  ampli ,  e  marmorei ,  siccome 
quelli  ,  che  surgeaao    fra  voi ,    sono  però  degni 
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della    vostra  maraviglia,     rnipcroccliè  Roma    non 
più  df'predairict'  dtlif   tiazi(Hii,   meno  fastosa,  ma 
più  giusta  ,    ha   il  suo    Campidoglio    accomodato 
ella  sua  fortuna  presente,  e  non  meno  del  vostro 
mirabile  ,    ed  eterno  .     Qui  non    salgono  Re  op- 
pressi ,  e  Regine   dolenti  co'  lagrimosi   pargoletti , 
ma  vi  stanno  perpetui  monumenti  delle  nol)ili  di* 
scipline  .  Ili  q^uest'  Aula  sacra  a  pacifici   studj,  in 
detcruiiuait    giorni  con   pompe    sii(nolairici    d«'gl' 
ingegni,  vengono  da  più  degni  magistrali  in  man- 
to purpureo   distribuiti  premj   alle  discipline  libe- 
rali .  Tutte  le  colle  gemi    concorrono  da  remote 
regioni   per  ottenere  questo  benigno  trionfo  .  Se- 
de è  questa  ornai    eterna  delle  Muse,     dove  con 
lieto  rito  da  questi  pacifici  togati  si  cingono  alle 
tempia    nuove  corone    da  voi  spregiate  .    Qui  un 
raro,  e  dolce  incanto  di  formare  per  improvvisa 
ispirazione  fluidi  versi ,    o  lo  straordinario  valore 
di    altissimi  poemi  ,    ottengono    allori   immortali  . 
Molti   fra  voi   in  pochi  secoli   conseguirono  qui  le 
corone  di  sangue  :  pochissimi  presso  noi  in  molti 
secoli   ebbero  queste  di  pace  .    Quanto  é  più  fa- 
cile esterminare  gli  uomini,  che  il  dileltarli  !  iVon 
fronti  intrepide  per  illustri     desolazioni  sono  ora 
qui  ornate  di  ghirlande,  ma  quelle  in  cui  splen- 
da un  celeste    raggio  ,  il  quale    rechi  alla   mente 
il    dono  di    versi    lusinghieri .    La  dolcezza    loro 
i)ionda  i  petti ,  ed  infiamma  i  cuori  a  nobili  de-* 
siderj .  Che  se  le  umane  cose  stimate  q^uanto  esse 
vagliono  ,  e  sono;  e  la  giustizia,  e  la  virtù  in  se 
medesime  considerate  senza  la  tirannide  della  opi- 
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Tiione  ,  cerio  sarete  lieti,  che  ora  qui  rimanga 
così  onesta,  e  grata  imitazione  delle  atroci  pom- 
pe vostre  trionfali .  Mirate  nn  arido  tesclno  in 
queir  aula  collocato  .  Non  è  insegna  di  spento 
nemico  ,  non  di  quel  prestigio  vostro  ,  che  da 
un  capo  umano  qui  ritrovato  questo  colle  avesse 
la  sua  denominazione  .  Questa  é  la  dolce  ,  e  la- 
mentevole rimembranza  di  un  divino  dipintore 
vivuto  due  secoli  addietro ,  e  questa  serbiamo 
come  trionfo  di  morte  .  Mentre  cosi  dicea  ,  udii 
voce  sonante  nelle  profondità  del  colle  ,  che  pa- 
rca chiamasse  con  misteriose  parole  quelle  om- 
bre ;  ed  -eile  ubbidienti  come  a  cenno  imperioso, 
si  dileguarono  ne\  vano  aere  all'  improvviso  .  Io 
rimasi  con  la  favella  nelle  fauci  troncata  dallo 
stupore.  Restò  deserto  il  colle,  ed  impallidivano 
le  stelle,  mentre  1'  aurora  stendea  il  lembo  odia- 
lo dagli  spettri  .  E  però  scesi  ,  ma  il  pensiero 
fiso  riraanea ,  doy'  erano  seguili  così  maravigliosi 
ragionamenli  . 
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NOTTE    QUINTA. 


COLLOQUIO   PRIMO 

Al  Foro  ,  al  Quirinale ,  ed  agli  Orti 
di  Salluslio . 


Q 


ueir  impeto  ,  che  spinge  1'  animo  nostro 
verso  r  avvenire  ,  e  lo  fa  ansioso  degli  eventi  ,  e 
presago  investigatore,  lo  respinge  parimente  ver- 
so il  passato ,  bramoso  di  trarre  dall'  abisso  del 
tempo  quelle  cose ,  che  vi  stanno  sommerse . 
Quindi  r  umano  intelletto  non  mai  pago  ne'  con- 
fini del  presente  per  lui  angusti  ,  si  lancia  ne' due 
estremi,  ed  aspira  a  vasto  imperio,  e  tenta  sem- 
pre diffondere  le  sue  facoltà,  e  spaziare  in  libe- 
re meditazioni .  E  però  altri  sogliono  contempla- 
re attoniti  le  maraviglie  del  cielo  ,  e  la  grandez- 
za delle  opere  divine  fa  loro  palpitare  il  cuore  • 
altri  nel  silenzio  delle  Muse  trapassano  le  notti 
ricercando  la  dolcezza  de'  loro  concenti  :  altri 
contemplano  con  soave  tristezza  le  maestose  rui- 
ne  degl'  imperj  scadati ,  e  si  pascono  di  conget- 
ture nella  investigazione  della  tenebrosa  antichi- 
tà .  Così  per  diversi  modi  tende  lo  spirito  a  dif- 
ferenti mete  ,  ma  tutte  però  manifestano  la  inge- 
nita brama  di  spaziare  nel  mondo  intelligibile  ,  e 
stendersi  nel  tempo.  Che  se  alcuna  dolcezza  é 
grande  ,    e    maravigliosa    (Quaggiù  per  noi  ,  certo 


ella  è  quesia  la  invenzione .  Quelli  por  tanto  , 
che  sco[)rono  incognite  regioni  ])eregrinando  ,  o 
nascoste  leggi  della  natura  filosofando  ,  o  stelle 
in  cielo  ,  o  nuovi  corpi  ,  e  viventi  sulla  terra  ,  o 
sconosciute  utilità,  e  diletti  della  vita  ,  certo  gu- 
stano la  più  squisita  delizia  ,  che  inebhiiar  ]<ossa 
la  mentf  umana.  Or  io  sono  stato  partecipe  di 
tali  diletti  da  me  lungamente  desiderali  .  Impe- 
rocché non  alcuno  frammento  di  volume  antico  , 
o  di  monumento  ,  o  incognito  simulacro,  o  mo- 
neta ,  che  pur  sono  gratissime  invenzioni  ,  io  ho 
ritrovato  ;  ma  largamente  favellai  a  gran  parie 
de'  più  illustri  nomini  della  più  valorosa  nazione 
fi  a  le  antiche  .  S.irà  quindi  gran  ventura  la  mia  , 
se  alcuna  slilla  delle  delizie  da  me  gustate  potrò 
infondere  nel  petto  altrui  con  la  mediocre  sem- 
plicità del  mio  stile  . 

Proseguendo  pertanto  la  intrapresa  narrazio- 
ne dirò  ,  che  appena  la  notte  avea  steso  il  velo 
propizio  a  segreti  portenti,  io  fui  sollecito  di  ri- 
tornare, dove  gli  spettri  erano  svaniti  all'  aurora  . 
E  giunto  alla  pendice  del  Campidoglio,  che  de- 
clina al  Comizio,  io  li  trovai  già  adunati  alle  mae- 
stose mine  del  Foro  di  Nerva  .  Mentre  io  passa- 
va per  r  arco  di  quelle  ,  il  quale  tuttora  fa  ma- 
nifesta la  magnificenza  dell'  edifizio  ,  mormorò 
uno  speltro  sdegnosamente  volgendosi  alle  tre 
colonne  di  marmo  parlo,  avanzo  del  portico:  Chi 
distrusse  la  inscrizione  nel  frcg.o?  ed  io  risposi: 
Placati,  perocché  la  mole  di  questo  marmo ,  sic- 
come preziosa  ,  fu  impiegata  ad  oruare    due    se- 


77 
coli  addietro  la  nobilissima  fonte  nel  Giannico- 
lo  ,  dove  copiosa  sgorga  ,  illustre  ornamento 
di  questa  Città .  E  quegli  hieco  guardandomi 
disse  :  Non  v'  era  forse  per  voi  marino  ne'  mon- 
ti ,  onde  le  nostre  memorie  così  distruggete  ! 
Quindi  fremendo  si  nascose  fralle  turbe  .  Intan- 
to la  moltitudine  deglK  spettri  guardava  con  si- 
lenzio quelle  vaste  reliquie  ,  e  pareano  talvolta 
gemere  .  Ma  poicbè  a  me  sembrò  alquanto  sod- 
disfatta la  maraviglia  loro  ,  io  mi  volsi  verso  la 
valle  ,  cbe  divide  il  Capitolino  dal  Quirinale  ,  e 
dietro  mi  seguivano  ,  come  gregge  guidato  dal 
pastore  .  Ecco  apparve  subitamente  la  colonna  , 
segno  raaraviglioso  dell'  antico  splendore  .  Tullio, 
Pompeo,  il  Dittatore,  e  quanti  erano  vivuti  uo- 
mini illustri  innanzi  quella  età  ,  a  me  domanda- 
vano ,  quando,  e  da  cbi  fosse  eretto  quell'  eccel- 
so monumento  ;  per  la  qual  cosa  io  divenni  del- 
le storie  posteriori  maestro  loro  ,  siccome  per  \» 
antecedenti  era  stato  modesto  ascoltatore .  Si  ma- 
ravigliava Ottaviano  della  magnifica  eleganza  di 
tanta  opera  ,  siccome  quegli ,  il  quale  avea  sti- 
mato lasciar  Roma  cosi  splendida ,  che  niun  po- 
stero sapesse  ornarla  maggiormente  .  Stupiva  Tul- 
lio come  r  inesorabil  tempo  avesse  rispettato 
r  altero  monumento  ,  cbe  parea  surgere  eterno 
ad  onta  de'  secoli  distruggitori.  E  consapevole 
de'  segreti  della  natura  ,  cbiamava  felice  questa 
patria  terra,  in  cui  per  Innga  età  rimauc'a  ,  sen- 
za declinare  per  sotterranei  scotimenti  ,  alta  , 
«    sola    colonna  ,   la    quale    non    avea    altro    si3- 
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stegno     cìie    la     sua    mole.     C<'.sare     aggirandosi 
tacito  intorno    la    guardava    con   diletto  ,  e  par<;a 
quindi  accennasse  con   le  sue     srnibianze     lodare 
grandemente     cosa    da   lui    non    vcmIhh    a     tempi 
suoi,  corue  splendido   ornalo,  e  nuovo,   assai  con- 
venevole a  servar    memorie    eterne    di    ct-lchraie 
imprese.    Gittone,   quegli,  che  sdegnò   sopravvive- 
re alla  patria  ,  mirava   con  severe  pupille   1"  augu- 
sto    monumento ,  e   lesse    con    amaro    sorriso    la 
ROtloposia    inscrizione.     Quindi   da  me    richiese, 
chi  fosse  qael  Trajano  ,    alle  cui   gesta  aveva  Ro- 
ma lusinghiera  ,  e  per  V  addietro  schernitrice  dei 
Monarchi ,     eretta    smisurala   mole .     Ed  io  a  lui 
sinceiaraenie  narrai  gì'  illustri   pregi   di   quello  in 
ogni  tempo   desiderabile  imperio  ,  in  cui    la    po- 
tenza altro  non  era   che  nna  suprema    brnignità  . 
Ma  l'anima  alirra  mi  guardò,  e  poi  disse  :    So- 
no queste  servili  semenze  .    Certo  è  tal  mole  te- 
stimonianza   eterna     della  viltà    de'  posteri   miei  . 
Mentre  visse  Roma,   e  fu  libera    la    sua  virtù  ,  si 
concedevano    onesti    preinj   alle   grandi     imprese  : 
or  qui  veggo  fastose  memorie    di    belliche  fortu- 
ne .  Miravano  intanto  altri  con  maraviglia  la  l)el- 
lezza   di  più  che    due    mila    scolte  immagini  ,  ed 
espresse  in  quelle  varie  consuetudini   della    guer- 
ra ,  r  aspetto  ,  e  le  vesti  di  popoli  nel   loro  tem- 
po conosciuti . 

Prevalse  nondimeno  il  desiderio  di  ascen- 
dere il  vicino  Quirinale ,  e  però  la  moltitudine 
bramosa  mormorando  si  avviò  verso  quello  .  Ma 
quando  vi  furono,  e  videro  niun  vestigio  del  Tem- 
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pio  celebrato  di  Romolo,  e  delle  vastissime  Ter- 
me ,  e  di   tanta  distruzione  solo  rimasti  due    Co- 
lossi ,  gtiiievano   gli  spettri  ,  e  guardavano   d'ogni 
intorno  con  mesti  sguardi    in    silenzio.    E    quan- 
tunque ornato  fosse  il  luogo  ,  e  sulle  mine  delle 
deplorate  loro   grandezze   surgessero   maestosi  pa- 
lagi ,   non   pelò  si   raiiemperava   la   tristezza    delle 
aniiue   dolenti  .   Quindi  a  soiirarle   da  tali  oggetti 
non  bastando  le  mie  consolanti  parole  ,  io  mi  av- 
viai lungo  la  vetta   del  colle  verso    V  antica  porla 
Collina  .   Ivi     gli  spettri   guardavano   a   manca  ,  ri- 
cercando nella  valle  tra  il  Piucio  ,  e  il  Quirinale 
il  celebrato  Circo  di  Flora  ,  e    T  altro  di    Sallu- 
stio ,  e  gli   Orli   di    questo  .     Ma   nulla    veggendo 
fuorché  alcune  ruinose  pareti  ,  le    quali    surgono 
meste  ,  e  fanno  lesliraonianza    degli    oltraggi   del 
tempo  ,  e  della  fortuna  ,  già  incominciavano  i  la- 
mentevoli susurri  simili  al  vento,  che  l'reme  nelle 
foreste .  E   però  dissi  :    Eccovi    quelle    mine ,    le 
quali  noi  serbiamo  diligentemente  ,  siccome  avanzi 
delle  fastose  delizie  del  mirabile  vostro    scrittore 
Cajo   Crispo .  Se  l'età    consunse    queste,    vivono 
presso  noi  non  distrutte  dal  tempo  ,  e  sempiter- 
ne le  brevi,  ma  illustri    opere   del  suo  siile  alto, 
e  severo  .  Alle  quali  parole  si  fece  innanzi  uscendo 
delle  turbe  una  larva  armala  di  ferro  ,  ed  alzando 
con  la  destra  la  visiera  ,  a   me    mostrò  il    suo  a- 
spetto  consunto  ,  e    pallido  ,  e    disse  :    E  chi  sei 
tu,  il  quale  pur  ora   dopo  tanti   rivolgimenti    del 
tempo  ,  qui  fai   risonare  con  lode  il    nome   mio  ? 
Ed  io  ben  conóscendo  a  tal  sua    interrogazione, 
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eli  egli  era  Sallustio  ,  luirjjva  il  rigoroso  volto  ,  e 
il  maraviqlioso  aspetto  di  cosi  celebrato  uomo ,  e 
c]uindi  sominessamenie  risposi:  lo  sono  ,  siccome 
redi,  spirito  involto  nella  spoi,'Iia  caduca,  ma  pur 
desideroso  di  alte  contemplazioni  fra  le  incorpo- 
ree sostanze.  Egli  allora  fisando  in  me  lo  sguardo 
non  senza  ammirazione  mista  di  benignità,  disse  : 
I^reve  è  questa  tua  peregrinazione  ,  e  però  bea 
lai  di  spingere  in  alto  i  tuoi  pensieri.  Quindi  chi- 
nando la  Ironie  in  atto  pensieroso  dopo  alquanta 
pausa  interrogò  :  Dunque  serbate  i  miei  volumi  ? 
Sì ,  diss'  io  ,  diiigentenienle  .  E  quegli  aggiungea: 
jSomina  quali  ;  airmchè  io  sappia  se  bc-n  li  co- 
noscete.  Ed  io  dissi:  Della  guerra  Gingurtina,  e 
della  Catilinaria  congiura  .  Poi  tacqui  ,  e  quegli 
pur  stava  ta  silenzio  ,  aspettando  siccome  dovessio 
aggiungere  alcuna  cosa.  Ma  veggendo  che  io  nulla 
più  diceva  ,  novamenle  m  interrogò  :  E  la  mia 
storia  della  Repubblica  dalla  morte  di  Siila  sino 
alla  congiura  di  Catilina  ?  ed  io  cbeto  risposi  : 
Di  lei  nuU'altro  che  alcuni  frammenti  ci  condusse 
r  onda  del  tempo  ,  e  ne  deploriamo  il  naufragio 
sconsolati  .  Or  se  tu  ,  siccome  spirilo,  hai  memo- 
ria non  impedita  dalla  carne  ,  muovi  con  la  tua 
voce  immortale  quest'  aura  tenebrosa  ,  e  fa  ch'en- 
tri nelle  mie  orecchie  quella  celebrata  opera  tua. 
Imperocché  io  con  lo  stile  sottoposto  alla  tua  fa- 
vella son  pronto  scriverla  con  indefessa  mano  di- 
ligentemente .  Me  fortunato  !  se  ritornando  alla 
superior  luce  del  sole ,  vi  reco  un  acquisto  così 
prezioso  .  Tua  mercede  io  pure  vivrei  chiaro  nella 
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memoria  degli  uomini  perpetuamente  .    Or  li  sia 
noto  ,  che  una  gloriosa  Reina  ,    la  quale  dominò 
circa  due  secoli  addietro  nella  remota  Butaunia, 
recò  nel  suo  idioma  quelle  tue  opere  ,  lanciando 
alquanto  lo  scettro  ,  onde  impugnare  lo    sili  j  ,   e 
far  palesi  anche  al  volgo  le  mirabili  sentenze  dei 
tuoi  volumi  .  E  similmente  a   questa  età  un    Rcal 
Principe  della  Iberia  li   tradusse  nella   sua   f.ivella 
con  illustre    proponimento  .    Disse  Cesare    Diiia- 
lore  ,  che  udiva  alquanto  lieto  :  Oh  degno  vHCiz'o 
di   mano  regale  !  E  in  me  destandosi    la    remini- 
scenza degli  siudj   miei  a  quella    nobile    esc'ama- 
zione  ,  a  lui  volgendomi  dissi:    Or  teco  io  parlo: 
Dittatore  ;  egli  rispose:  T'odo;  ed  io  gli  soggiunsi: 
Tu  dei   esser  anco   più  lieto   di   costui  ,    perocché 
non  una  regal  mano,  ma  due,  e  di   due  Re  Galli 
in  questi  ultimi  secoli  tradussero  in  loro  idioma  i 
Inoi  commentari     di    quelle    guerre  .    Tanto    vive 
chiara  la  tua  fama  immortale,  che  di   te  niun' al- 
tra cosa  è  consunta  dal  tempo  se  non  la  spoglia 
caduca . 

Godevano  quelli  spettri  a  tali  piacevoli  mie, 
e  veraci  novelle,  e  già  entrambi  erano  disposti  in- 
terrogarmi del  nome  di  que'  monarchi ,  e  delli  e- 
venti  della  fortuna  in  quelle  regioni  .  Quando  M. 
Bruto,  il  quale  in  silenzio  avea  ascoltato,  con  grave 
aspetto  sollevando  la  fronte  proruppe:  Oh  vana 
§ioja ,  e  indegna  di  spiriti  romani!  Che  lode  é 
questa,  che  gloria,  essere  le  vostre  opere  pregiate  da 
tiranni,  i  quali  non  mai  si  couipiaciono  del  vero! 
Disse  Tullio  soavemente  :  Non  resistono  al  tempo 
p.  Il  6 
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rp  ,  iT^n  1«  opere  somme,  e  preclare,  né  sono  i 
Toluuii   dopo   molli   secoli   /aperti  iniinri/.i   rrgic  pu- 
pille ,  se  in  essi   non  splendano   memorabili    sen- 
tenze ,   Imperocché  senza   gran  ("ama  ,  e     diuturna 
aiiiorità  ,  non  s*  inducono  i  nionarclii   a  volG;er  gli 
occhi   ad   alcima   lezioiifj   di  opera  :  anzi    rare  volle 
g'nnge  allo  sg   bello  del  trono  il  romfire  d'-' scrini  , 
qu.niinrujne  gloriosi  .  Si  calitiò    Marco  Bruto  ,  sic- 
come raiiemperato    dalla  benevuh^nza    dell'  orato- 
re Poscia   con  tal  sorriso ,    che  a  stento  appariva 
8uir  estenualo  ,  e  rigoroso  volto  ,  accennando  con 
la   destra   il  vicino  Sallustio   disse  ;  Eccoti   un   au- 
tore degno   di  Icitore  tir.juno,  perocché    ipocrita 
della    onestà  ,    fu    dissoluto  ,    rapace  ,   fìnto    nelle 
virtù  ,  ne'  vi/j  sincero  .  Sono   pieni   di   uiagnanime 
sentenze  i  suoi  volumi,  e  d'infamia  i  costumi  suoi. 
Descrivendo  con  lo    siile    suo    egregio    le    vos're 
cr«rrotiele,  mal  nascose  le  sue  ,  per  le   quali    de- 
gradato del  seggio  Senatorio  versò  in  questi  orti 
le  sne  rapine  della  Numidica    pretura.    Sparve  a 
queste  parole  veementi  lo  spettro ,  fuggendo  l'au- 
torevole rimprovero  d'-IPirreprensibile   IMarco  ;  ed 
io  mi   dolsi   in  vano  ,  che  Sullusiio  non    mi   mani- 
festasse ,   come   parea  inchinevole  ,    alcuna    parte 
dell.i   sospirata  sua   istoria  .    Le     turbe    intanto    si 
avviarono   lungo  il  Quirinale,  piegando  a  manca  , 
quasi  fumo  spinto  dall'  aura,  verso  la  porta  Collina. 
Mormoravano  alcuni   ricordevoli  ,   che    da    quella 
ernno  entra'i  i   Galli   depredatori  ,    ed     ucciditori 
de' p  ovetti   Q'uiiti,  i   quili  ,    siccome   ostie  della 
pairi^>  sUvaDO  su  seggi  negli  atrj  aspettando  ta. 
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citi ,  e  maestosi  la  morte.  Narravano  altri  l'estre- 
mo pericolo  dell'assediata  rocca  Tarpeja  in  quella 
vicenda  ,  ed  esaltavano  pur  lieti  quella  mirabile 
virtù  ,  per  la  quale  intrepidi  lottando  coik  la  (ur- 
tuna  ,  sursero  più  formidabili  ,  e  più  fieri  ,  dalla 
cadute  più  rovinose.  Rammentavano  aldini  ,  che 
a  quella  medesima  porta  ,  e  lun^^o  quelle  m»<ra 
il  maggiore  di  lutt' i  nemici  del  nome  ro"wiuo  si 
era  avvicinato  bramoso  df  Ha  distruzione  (hilaCfuà, 
e  della  gloria  di  lei  ,  e  in  quella  parie  av*  i  sca- 
gliata un'  asta,  quasi  in  segno  di  sfida,  e  di  pros- 
simo eccidio  audacemente.  Fiemeano  periajito 
ancora  gli  spettri  all'odiato  nome  di  Annibale  : 
balenava  l'ira  negli  occhi,  e  la  minaccia  ne' volli, 
ognuno  mostrando  l' antica  brama  d'  insaziabile 
vendetta  .  Interrompevano  altri  commemorando  il 
cimento  valoroso  di  T.  Manlio  sul  non  rimoto 
ponte  deli'  Aniene  ,  ed  ivi  rivolgoano  gli  sguardi  , 
scaiubievolmenie  ragionando  fra  loro  del  luogo  , 
del  campo,  dell'arroganza  dello  smisurato  GjUo, 
della  collana  aurea,  che  lasciò  a'Torquati  illu- 
stre, ed  eterna  denominazione. 

COLLOQUIO   SECONDO 

JLa   T'^ est  ale  al  campo  scellerato  . 

Le  diverse,  e  miste  voci  ,  con  le  quali  mor- 
morava la  moltitudine  ,  producevano  romore  si- 
mile al  ronzio  delle  pecchie  ,  quando  giungem- 
mo al  luogo  del  supplizio    delle  Vestali ,  misera- 
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mente  vinle  dalla  ])OlPTiza  di  ainorp.  Era   il  cam- 
po detto  allora  sccllcraio  per  orrore  d<l  deliitu  , 
ma     tale  or  si    appella  più    convencvoliricnie    per 
r  empia  atrocità   del  rito,  e  per  1'  inlansto    rigore 
della   pena.    Ivi   il   Tremilo,  col    (piale   procedeva- 
mo ragionando,  si   calmò,  e  sopravvenne   repenti- 
no,  e   profondo   silenzio.    Era   non   lungi    informe 
mina   di   tomba   ingombrata   da  sj>ine  ,  e  soggior- 
no di  angui,  della   cjnale  nsciva   un  gemilo,  come 
di  voce  femminile  agonizzarne.  La  pietà  mi  strin- 
se il  cuore  con  gelido   affanno  ,  ed  intanto  surse 
una   larva   di  fanciulla,  cbe  avea  dimesse  le  palpe- 
bre ,  e   le  guance    floride  ,  ma   lagrimose  ;    ed  io 
dissi   a  Tullio  :   Qual  fu  la   trista  avventura   di  co- 
stei ?  E  quegli     stendendomi     1'  autorevol    destra 
in  segno  di  silenzio  ,  rispose  :  Or  ella  è  iochine- 
vole  a    prorompere  ,  e    fr<r  manifesti   i   casi  suoi  . 
Quella   si   ffce   avanti  ,     e   poicliè   timida   alquanto 
guardò  gli  ascoltatori ,  sospirosa  incominciò:  Ec- 
covi ,  pietosi  miei    Romani  ,  Floronia  ,  la  quale  , 
misera  cb'  io  sono,  lio  custodito  il  perpetuo  fuo- 
co diligentemente,    ma  arsa     nel   cuore   da   fiam- 
ma  più  di   qnella  potente  ,    in   questo  luogo  pro- 
fondo   scontai   con     supplizio     funesto    le     delizie 
pur  funeste    di  amore  .    Alle  quali  parole  risona- 
rono i     gemiti  pietosi ,    e  le    fl.  bili    esclamazioni 
con  trista   consonanza.  Era  il  suo  aspetto  di   fan- 
ciulla   non   rimota     dal  vigesimo    anno    in  florida 
Lt;ll<  zza  ,  ornata  di  modesto  contegno,  e  decoro- 
so costume.  Le  nere,  e  lungìin  sue  cbiome  scen- 
devano  dalla  mesta  fionie     d  vise  alle   terapia  ,  e 
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s^iarse  negli  omeri:  le  pupille  splendeano  di  dol- 
ce lume  tremolo   per  le  lagrime  .  Ella   tacque  al- 
quanto ,    ascoliaudo   quel  lamento     della  comune 
pietà,  e  parea  sentirne  conforto.    Ma  sollevando 
poscia  la    candida   mano  ,     chiese  con   dolce  atto 
silenxio  ,     e  silenzio  ottenne  ,     così  eli'  ella  parea 
sola  in  deserto.  Allora   continuò:   Ahi  Numa,  che 
pure    godi  fama     di  sapientissimo  ,     perchè  pena 
così  harhara  sentenziasti   contro  fragili   petti,  vin- 
ti dalla   trionfai  potenza  di  amore!  Oh  tremendo 
rito  ,  per    cui   siamo    qui  discese ,    forse  noi   sole 
maledicendo   il   tuo  nome  pietoso  !   Ma  posciachè 
mi   ascoltate  benigni  ,    piacciavi  udire  la   mia  tri- 
sta  avventura  .    Soleva  ,    innanzi   eh'  io  fossi   tratta 
al  sacro   ministerio  ,  venire  nella  casa  paterna  un 
fanciullo  ,     figliuolo     di    amico  domestico  ,     assai 
leggiadro  ,  e    di  soavi   costumi ,    il   cui  nome  era 
Lucio   Cantilio  .     Io   pur  fanciulla,    come  avviene 
in   quella  festevole  eia,  mi  tratteneva   seco  in  tra- 
stulli innocenti;  ma  in  breve  fra  quelli  si  mesco- 
lò  qualche  primaticcia  tristezza   di  amore.  Impe- 
rocché  ragionando   con  lieta  semplicità  dalle  lab- 
bra scambievolmente  era    infuso  nel    cuore  il  fa- 
scino avvelenatore  .  Quindi  incominciava  un  dol- 
ce ribrezzo    a   trascorrermi    talvolta  per  le   mem- 
bra ,  e  talvolta  per  lo  contrario  alcuna  improvvi- 
sa vampa  accesa  nel  cuore  esalava  alle   guancie  , 
ed  anelava  il  petto  ingombrato  da  ignote  brame, 
e   da  nuove    perturbazioni  .    E  però  quando  Lu- 
cio   partiva,     mi  rimanea    un  voto,    come  se  mi 
uccadesse    qualche  sciagura ,    e  quando  Io    rive- 


86 
do "i  ,    seniìnava  ,    eli»'  mi   fosse     nslifnita    alcuna 
parte  di  me  stessa  .    Mentre  ipiesla  fiamma  arde- 
va nel   mio  cuore  ,  io  fui  destinata  dal    Pontefice 
;illa     cii'i'odij   di   quella    dì    Vrsta  ,     inosiiufijuibili 
eiiirauihe  .    Io  ne'  yniiui  tempi   del  casto  niinisie- 
rio  ,  e  per  la   novità   della  vita  ,  e  per  la   cniiosi- 
là  di   que'  riti    scoiioscinii   al   volilo  ,  sostenni  sen- 
za  angoscia  l'irreparabile  disgiun°jiinenlo.  Poscia 
gli    onori     concrdnii     alla     vir^inal   condizione,   il 
decoro,  r  esempio,  la   disciplina    saccrdoiale  ,  mi 
fecro   paga    di    <jUcilo   slato,  ed   il    tempo   irascor- 
rea  se  non  lieto  ,     almeno    iranquillo    in    placide 
occupazioni . 

INIa  sendo  un  giorno  con  le  altre  Vergini  al- 
le feste  del  circo,  io  vidi  un  garzone,  il  (jnaie 
non  lontano  da  nostri  seggi  distinti  ,  a  me  vol- 
gea  gli  ocelli  bramosamente.  Quindi  io  ritrassi 
dal  circo  le  pupille  ,  che  lo  spettacolo  fiao  allora 
piacevole  piti  non  curavano  ,  rivolte  in  qnell'  og- 
getto ,  come  in  centro  del  lume  loro  .  Eirli  mi 
£;uardava  con  dolce  ,  ed  affettuosa  dubitazione  , 
ed  io  pur  lui  con  la  medesima  perplessità  ,  co- 
me accade  nesX  inconi-ri  improvvisi.  A  me  pa- 
rea  ,  eh'  egli  fosse  V  amato  Lucio  ;  ma  il  decor- 
so degli  anni  avea  cangiate  le  dolci  sembianze 
puerili  in  floride  ,  e  maestose  per  fresca  adole- 
scenza .  lo  mi  compìaccjui  de'  bramosi  sguardi 
suoi  ,  quanto  ad  amala  fanciulla  si  conveniva  ,  e 
però  sgombrai  dal  volto  il  sacro  velo  ,  e  tutte 
offersi  le  mie  sembianze  ,  qualunque  fossero  ,  a 
quella  graia   curiosila.  Egli  per  tanto  quando  ri- 
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jjiirò    senza    ostacolo  il  volto  mio  ,    dimostrò  nel 
suo  inanircsti  segni ,  che  più  non  dubitava   clii  io 
fossi .     Imperocché    da    prima   un  soave    pallore  , 
quindi   la   vampa     del    fuoco  ,    mi   fecero   testimo- 
niiuiza  di  dolce  simpatia  .    Ahi    molesto  decoro  , 
il  quale  imj)ediva   due  fedeli   anime  di   esprimerò 
gì'  impetuosi  desi<leij  !     Q)uesii  ne  spingevano  ad 
avvicinarsi  ;  già  volavano   i   pensieri  ,    già    stavauo 
sulle  ìaldira  i   giuramenti   di  fede  ,    e   le  innume- 
revoli richieste  :   ma  la  rigorosa  maestà  delT  uffi- 
zio raitcneva   enirainhi  ,    non  che   dalle  parole  ,   e 
segui   manifesti  ,  anche  da  men    cauti    sguardi  ,  e 
da  cenni  dubbiosi.  Era  T  animo  in   tumulto,  do- 
vea   rimaner  grave  il  conlegno  :  era  il   cuore  pie- 
no di   gioja  ,  non  potea  sorridere  la   bocca  .    Im- 
perocché  era  delitto  abbominevole  ,  e   da  più  ab- 
bomiuevole  gasiigo  punito  ,    1'  amare    allora   quel 
giovinetto  ,     il    quale     cosi     innocentemente    avrà 
dianzi    amato.    Ma     sT)itile  ,  e  veloce    sostanza    è 
amore  ,  per  modo   che  le  remote    cose    congiun- 
ge ,  gli  ostacoli  penetra  ,  gli   spazj   trascorre  ,  sic- 
come aura  leggerissima,  e  però  T  animo  dell' uno 
era  specchio  dell'altro,  nel  qujile  apparivano  scam- 
bievolmente i  più  reconditi  pensieri  .    I   momenti 
più  propizi  per  noi   erano   però   quelli  ,  ne'  quali  la 
moltitudine  spettatrice  applaudiva  intenta   alle  ga- 
re de'  cocchi   prossimi  alle   mete  ,    perchè    allora 
ci  era  conceduto  di  ricr.^arci  alquanto  dalla   mo- 
desta    dissimulazione  .    Non    sia    pertanto  alcuno 
cos'i  inesperto    della    sagaciià  di  amore  ,  il  quale 
chicgga  se  ci  accorgemmo    t<;mpoco    deUe  ruoi« 
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infrante,  o  de' cadmi  corsieri,  o  delle  gare  degli 
snelli  cursori  ,  e  de'  robiisii  lotlaiori  ,  perocché 
^\\  animi  di  enliaiubi  assorti  nelle  scambievoli 
dolcezze  ,  più  non  seniivjjno  che  quelle  .  Ma 
compiuti  ornai  gli  spettacoli  tumultuosi  ,  surgca 
ciascuno  da'  seggi  marmorei  ,  e  nella  moltitudi- 
ne sparve  la  cara  meta  de'  sguardi  miei .  Quindi 
io  pure  con  la  lolla  ,  ed  accompagnala  dalle  al- 
tre Vergini,  mi  dilujigai  dal  circo,  port:*ndo  già 
TìPÌ  p»  tlo  la  cagione  di  morte  .  E  ritornata  alla 
custodia  delle  perpetue  brace,  mi  volsi  alla  Dea, 
e  con  aride  stipe  nutrendo  la  Camma  venerata 
tlal  volgo  ,  io  sommessa  pregai:  Oh  castissima  De», 
se  io  a  le  conservo  questa  tua  purissima  fiam- 
ma ,  tu  me  preserva  dalla  profana  ,  e  perniciosa, 
la  quale  ornai  spegnere  io  non  valgo  .  Umano  , 
ed  agevole  ufiìcio  è  nutrire  con  debita  assiduità 
questo  fuoco  ;  ma  vincere  nel  fragil  petto  il  sen- 
so tiranno  di  amore  ,  è  difficile  impresa  senza  il 
concorso  di  sussidio  celeste.  In  simili  preghiere 
io  coniinuamenle  sfogava  il  molesto  ardore  ,  e 
già  il  sacro  ministerio ,  il  quale  fino  allora  pa- 
reami  dolce  ozio  di  contemplazioni  ,  incominciò 
divenire  tedioso,  lo  celebrava  pertanto  con  fred- 
da sazietà  i  riti  consueti  ,  vergine  infelice  ,  e  ri- 
piena di  ben  altre  sollecitudini  ,  che  quelle  del 
tempio  . 

In  questa  guisa  io  trista  vivendo  in  tormen- 
tose cure,  procurava,  quanto  era  conceduto  dalla 
dignità  del  mio  sacerdozio,  di  concorrere  alle 
celebrità ,  continuamente  mossa  dalla  speranza  di 
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rivedere  Lucio  i  e  questi  pure  stimolalo  dallo 
stesso  desiderio  ,  non  tralasciava  le  opportunità 
delle  radunanze.  E  quasi  amore  avesse  cura  spe- 
ciale di  quest'  incontri  ,  erano  frequenti ,  ma  in- 
sieme cresceva  in  entrambi  il  desiderio  di  nuovi. 
Ahimé!  che  le  inventate  pene  di  Tantalo  erano 
in  me  verissime,  e  però  io  vedea  ne' sogni  affan- 
nosi la  immagine  amata  ,  e  le  audaci  braccia  io 
stendea  verso  quella  con  impeto  inverecondo.  Ma 
la  fugace  larva  si  dileguava  col  sonno  ,  ed  io  sur- 
gea  dalle  moleste  piume  delusa,  ed  anelante  em- 
pieva il  virgineo  claustro  di  lamenti  profani.  Tal- 
volta io  pur  usciva  all'aura  notturna  nell'ampio 
orto  ,  sfogando  la  prepotente  angoscia  con  veglie 
funeste,  e  lagri.iiose .  Io  perpetuamente  ricorde- 
vole sarò  di  quella  notte  ,  che  precedeva  le  ca- 
lende  di  sestile  .  Imperocché  avendo  nel  trapas- 
sare il  campo  marzio  V  antecedente  giorno  veduto 
Lucio  ,  spinta  da  tormentoso  affanno  rivolsi  i  lenti 
passi  al  giardino  ,  ricovero  segreto  de' liberi  so- 
spiri .^L' aura  vespertina  scuotea  i  zampilli  delle 
mormoranti  acque,  e  le  increspava  ne'  ricettacoli 
sottoposti  :  il  dolce  raggio  della  luna  splendea 
tremolo  in  quelli  ;  e  un  silenzio  pensieroso  invi- 
tava r  animo  a  placide  contemplazioni.  O  cari  og- 
getti ,  e  sufficienti  a  infondere  la  calma  in  un 
cuore  perturbato  ,  ma  tediosi  per  quello  ,  che  sia 
pieno  del  veleno  di  amore  !  Quindi  il  pianeta  not- 
turno per  me  splendea,  come  funerea  face,  laura 
spirava  dispettosa,  moleste  erano  le  fonti,  tristo 
il  silenzio  .  E  però  smaniosa  talvolta  mi  rivolger 
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al  Cirio  ,  e  supplicava  la  Dea  ,  in  servitù  della 
qualu  gemeva  il  cuore  soiuiiiesso  ;  ora  prosirau- 
dotni  invocava  gì'  Inleri  ,  or  luiii  gì*  Id<lii  chia- 
mava in  testimonio,  essere  vane,  inci»nsideraic  , 
violente  le  mie  promesse  veri^mali.  Giacevano  in- 
tanto immerse  in  placido  sonno  conciliriio  da  soavi 
silenzj  le  vergini  compagne  ,  ed  io  invano  l)ra- 
mava  d'  esserne  partecipe  ,  anzi  stanca  di  lagrime, 
e  non  mai  di  veglia  ,  era  continuamente  dista  la 
palpebra  ,  ed  il  cuore  aperto  alle  angoscia  mer- 
lali .  Ancor  dopo  tanti  rivolgimenti  de'  secoli ,  e 
disciolta  dalle  membri  corporee ,  pur  si  muove 
in  questa  mia  pura  sostanza  1'  ardirne  pensiero, 
e  si  perturba  per  quell'  antica  ,  e  dolce  remi- 
oiscenza .  Io  udii  all'improvviso  lieve  romore  di 
vmano  passo  ,  il  quale  furtivo  inoldandosi  pre- 
mea  le  aride  fronde  ,  e  le  facea  scrosciare  .  Era 
Ìd  quel  niomenio  la  luna  velala  da  passaggera 
nube,  al  dubbioso  raggio  della  quale,  io  vidi  la 
immagine  di  un  uomo  avvicinarmisi  nel  silenzio, 
e  però  a  me  parve  anima  ,  die  ritorna  fra  mor- 
tali ,  siccome  ora  qui  noi ,  Pcrcliè  il  luogo  cir- 
condalo da  alte  mura,  le  porte  brn  custodite  ,  la 
santità  del  chiostro  ,  la  pena  di  profanarlo,  per- 
suadevaao  che  fosse  inaccessibile,  ed  inviolabile. 
Quindi  io  ritrassi  il  pie  tremante,  ma  era  impe- 
dita la  fuga  dal  vacillar  delle  membra  ,  ed  in- 
sieme rimanea  la  voce  entro  le  fauci  ;  onde  a  ti- 
morose grida  non  dava  fililo  il  seno  palpitante  . 
Lia  immagine  intanto  sembrava  ritrosa  dal  turbare 
timida  fanciulla  ,  e  perplessa  tacca . 
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Ma  r  aura  spinse  la  nube  ,  e  immantenenle 
sgombra  la  luna,  si  discernevano  gli  oggetti  con 
aperta  luce  .  Vidi  pertanto  non  essere  larva  ,  ma 
vivente  garzone  entrato  in  que'  recinti ,  io  non  in- 
tendeva a  quale  proponimento.  Quegli  inoltran- 
dosi cautamente  con  voce  soave  pronunziò  FIo- 
ronia.  Alla  <jual  grata  invocazione  io  divenuta  au- 
dace;, stetti  con  bramoso  pensiero.  Quegli  si  fece 
avanti  così  ,  eli'  io  lo  riconobbi ,  e  dissi  palpitan- 
do :  Ahi  Lucio  ,  che  facesti  !  Alle  quali  parole 
egli  non  più  dubbioso  di  ragionar  meco  ,  con 
dolce  impeto  mi  accolse  .  Ora  io  descrivere  non 
so  quella  ebbrietà,  con  la  quale  erano  perturbate 
le  nostre  menti.  Furono  le  parole  palpiti  ,  lagri- 
me, e  sospiri,  i  quali  susurravano  misti  alla  cheta 
aura  di  notte.  Ma  da  breve  dimenticanza  del  ri- 
goroso minisierio  ravveduta,  io  respinsi  l'audace 
giovanetto  ,  e  rammemorando  il  decoro  de'  miei 
riti,  e  la  inlamia  temuta  ,  io  fui  cosi  ingombrata 
da  terrore  ,.  che  ne  scorrea  il  gelo  per  tutte  le 
membra.  Quindi  con  irate  querele  io  rimprove- 
rava Lucio  ,  perchè  tristo  seduttore  con  troppo 
grate  insidie  allettando  la  semplicità  mia  ,  mi  a- 
vesse  indotta  in  pericolo  estremo  di  supplizio  i- 
gnominioso ,  ed  a  qualunque  forte  anima  spaven- 
tevole .  Ma  quegli  pur  soave  mi  confortava  ,  nar- 
rando come  per  sotterraneo  condotto  ,  nel  quale 
a'  tempi  de'  Tarquinj  scorreano  le  acque  ,  ed  al- 
lora arido  ,  ed  ignoto  alla  plebe  ,  era  ivi  giunto; 
come  scortato  dalla  sagacità  di  amore  ne  avea 
ecoperio  V  ingresso  alla  pendice  del  Palaiino    fra 


l'edere,  e  gli  arbusti  ;  e  come  dopo  Iiitii,']ii  pe- 
netrali ivi  sboccava  propizio  ,  e  non  sperato  cam- 
mino air  amoroso  ardimento  .  La  (jual  via  era  pur 
tradizione  caulanienle  servala  presso  alcuni  uo- 
mini provetti  ,  clie  per  molli  pericoli  aldne  po- 
tesse condurre  al  claustro  vestale  ,  e  per  quella 
forse  altri  amadori  averlo  preceduto  .  Ma  l'incer- 
tezza della  fama,  e  la  difficolià  della  impresa,  a- 
veano  posta  in  silenzio  quella  tradizione  .  Egli 
però  deliberato  anche  alla  morie  per  vedermi  vi- 
cina im  sol  momento  ,  non  dentro  il  t(  nrbroso 
calle  ,  ma  anche  negli  abissi  più  cupi  sar(l)be  lie- 
tamente disceso.  Quindi  sommesso  piegando  le 
ginocchia,  mi  abbracciava  le  pianto,  e  con  la- 
grime inondava  la  mia  mano  ,  e  con  dolce  vere- 
condia espugnava  la  mia  fraj^ih;  costanza.  Ohimè , 
eh'  io  scordevole  di  me  stessa  ,  incominciai  temere 
per  lui  !  E  però  lo  esortai  sottrarsi  subitamente 
dal  colloquio  pericoloso  .  Ma  pur  io  considerava 
perplessa  quanto  molesta  via  dovea  trapassare  ,  e 
quanto  a  me  fosse  acerba  una  tal  partenza  .  Fui 
sollecita  eziandio  di  sapere  da  lui  le  sue  passale 
vicende  ,  la  vita  presente  ,  le  domestiche  avven- 
ture,  ì  costumi  fami£;liari  ,  le  varie  discipline  della 
sua  istituzione.  E  però  fra  T  ansietà  d' mfmite  no- 
velle ,  e  la  dolcezza  funesta  del  ragionamento  vie- 
tato ,  fuggiva  la  notte  consapevole  de'nostri  delirj. 
Già  gli  augelli  garrivano  ,  e  scuotevano  le 
frondi  rugiadose.  L'alba  si  accendeva  di  roseo 
splendore  ,  e  spirava  1'  aura  ,  che  la  precorre . 
Ma  noi  vinti  da  infausta  obbliyioue  scoperse  una 
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vergine  riETorosa  ,  già  desta  per  la  solleciuicline 
del  suo  ministerio  .  Ahi  tirannico  imperio  di 
quelle  discipline!  Ella  inorridi,  pallida  all'aspet- 
to, per  la  profanazione  del  sacro  albergo,  e  tre- 
mante aspettava  i  fulmini  espiatori  .  Pus»  ia  destò 
con  tumnlto  le  alire  tutte,  le  quali  accorsero,  e 
sorprese  da  ribrezzo  chiamarono  incontanente  i 
Pontt^fici ,  e  tutto  fu  risonante  il  clausiro  di  fu- 
nesfe  esecrazioni  .  Surse  pur  arditamente  ,  come 
si  conveniva  a  valoroso  amante  ,  il  giovanetto  ,  e 
minacciava  non  lasciare  invendicata  quella  insì- 
dia: e  poi  moderando  lo  sdegno  ,  tentava  di  per- 
suadere le  donne  sgomentate  ad  immergere  nel 
silenzio  la  trista  avventura  ,  né  spanderla  nel  vol- 
go ,  perchè  non  fosse  contaminata  la  fama  dell  au- 
gusto luogo  ,  ed  esposta  ludibrio  della  plebe. 
Quindi  invocando  gli  Dei  in  testimonio  ,  promet- 
tea  ritornare  per  quella  medesima  via  ,  o  altra 
che  fosse  indicata  più  convenevole  ,  né  mai  più 
turbare  con  la  sua  presenza  il  sacro  albergo  ,  o 
profferir  parola  del  tristissimo  caso.  Ma  le  ver- 
gini stavano  in  silenzio  funesto  ingombrate  da  un 
divino  terrore  ,  e  si  ricoprirono  le  sembianze  col 
velo  .  Erano  gli  occhi  di  Lucio  grandi  ,  e  ceru- 
lei ,  bionda  la  capellatura  ,  scomposta  sul  collo 
nevoso  ;  fiorivano  le  rose  nelle  guance  ,  divenute 
allora  più  vermiglie  ;  era  la  sua  voce  soave  ,  ed 
uscendo  da  più  soavi  labbri  ,  ahi  perchè  non  per- 
suase !  Anzi  allora  il  Pontefice  sopravvenne  ,  come 
a  tremendo  caso  meritevole  di  rigorosa  espiazione. 
Al  cenno  del  grave  Sacerdote  si    fecero    innanzi 


i  littori  ,  che  Io  seguivano,  f.  con  minacciosi  ani 
circondarono  Lucio  ,  il  qu.«le  fi-  ro  con  loro  , 
quanto  supplichevole  era  sialo  con  le  Vergini, 
«erbava  un  uiaguaniino  a<ipr;tto .  lo  lolla  in  quel 
momento  lacrimoso  dall'amaia  presenza  per  sem- 
pre ,  dalle  chele  ombre,  dall'  eih«  molli  ,  didle 
preziose  dolcezze  Ini  da'  Ultori  spinta  in  carcere, 
dove  pietra  era  il  scijgio,  strame  il  letto,  e  niun'al- 
ira  luce  ,  se  non  mesta  lainpacla  ,  quando  vi  en- 
trassero a  sgomentarmi  con  la  presenza  loro  gli 
spieiati  custodi .  Quindi  io  era  talvolta  condotta 
alla  terribile  presenza  del  Pontefice,  il  quale  se- 
duto in  seggio  maestoso  in  aula  splendida  ,  or- 
nato di  sacerdotali  insegne,  con  grave,  e  posata 
voce  ,  me  stretta  in  catene  ,  interrogava  senza  com- 
miserazione intorno  r  accaduta  sciagura  .  Ma  io 
misera  non  tanto  mi  doleva  de' mali  miei,  quanto 
del  destino  a  i7ie  sconosciuto  di  Lucio  ,  che  già 
la  mente  immaginava  sommesso  a  snpplizj  igno- 
miniosi .  E  però  resa  audace  da  sospetti  cosi  tor- 
mentosi ,  con  lagrime  ,  e  con  gemiti  aiti  a  com- 
muovere ogni  petto,  io  supplicava  il  Pontefice 
farmi  consapevole  della  sorte  di  qufllo.  Egli,  conio 
arida  pietra  ,  udiva  senza  pietà  le  mie  infruttuose 
querele  ;  e  poiché  stette  alquanto  in  silenzio,  bieco 
proruppe:  V'ergine  invereconda  ,  e  profana  ,  taci  , 
perchè  le  tue  brame  dissolute  eccitano  i  fulmini 
di  Giove,  e  scuotono  l'Olimpo,  già  minaccio- 
so ,  a  pronta  vendetta  .  Così  dicendo  si  alzò  dal 
seggio  dora'.o  ,  volse  gli  omeri ,  uscì  dell'  aula  ,  e 
lo  accompagnarono  i    seguaci    della    pompa    tre- 
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menda  .  Ma  gli  spietati  esecutori  della  sentenza 
allora  vieppiù  sinasoro  le  mie  catene  oiaa»  rug- 
ginose di  lagrime ,  e  recarono  un  seggio  in  ogni 
parte  tliiuso  per  modo  ,  che  in  esso  io  collocata, 
non  poteva  udire  i  gemiti  miei  la  moltitudine 
pietosa  .  Era  però  vano  Cjuel  tiranno  ingombro 
per  allogare  i  miei  sospiri  ,  avvegnaché  oppressa 
dall'  ambascia  ,  e  semiviva  ,  io  non  avea  sufficiente 
alito  a  muovere  l'aura  a  sensibili  querele  .  Quindi 
in  breve  giunta  a  questo  lut.go  scellerato  ,  lui 
condotta  nel  sotterraneo  carcere  ,  dov'  era  neces- 
sità ,  sepolta  innanzi  morte  ,  infinite  morti  sofle- 
rire  con  lenta  agmiia  .  Qui  pur  stava  il  minac- 
cioso Pontefice  ,  il  quale  mi  ricoperse  con  nero 
velo,  insegna  lugubre  di  morte:  poi  stese  con  atto 
sdegnoso  la  destra  sacerdotale  al  mio  palpitante 
Seno  ,  e  da  se  mi  respinse  quasi  vittima  esecran- 
da .  1  littori  poscia  mi  sciolsero  le  catene  ,  ond'io 
fossi  non  già  libera  ,  ma  in  preda  alle  smanie 
della  disperazione.  Quindi,  secondo  il  mesto 
rito,  accesero  una  lampada,  e  mi  lasciarono  al- 
quanto olio,  con  cui  alimentare  la  fiamma  sua, 
e  paglia  ove  giacere  ,  e  pane  ,  acqua  ,  e  latte  per 
sostentarmi .  Uscirono  tutti  di  poi  ,  é  fu  chiuso 
con  grave  marmo  il  varco  della  cella,  come  fosse 
una  tomba.  Ahi  strepito  funesto,  ch'io  udiva  in 
quello  ancor  lamt  ntevole  istante  !  Cadevano  molte 
pietre,  accumulandosi  all'ingresso  gettate,  sic- 
come io  congetturai  ,  affinchè  fosse  chiuso  ogni 
varco  alle  mie  grida  estreme  . 

Intanto  un'  angoscia  tenebrosa  mi   olfuscò  le 
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pupille,  e  le  tremanti  membra  aLhandonai  sullo 
strame.  Oh  fossi  j)iir  nioria  suhiiamenie  !  3Ia 
poiché  ricuperai  i  sensi  suiarriii  cìii  può  ridirvi 
le  mie  imprecazioni  contro  il  barbaro  supplizio  , 
il  tiranno  ministerio  ,  il  vano  Inoco  ,  e  le  quere- 
le della  oltraggiata  natura,  e  degl'  incauti  giura- 
inenli  ,  se  non  1'  aura  affannosa  ,  e  sola  consape- 
vole delle  mie  voci  estreme  ?  Dc-h  tu  ,  ora  le  ri- 
sona ,  o  abisso  di  morte  ,  spelonca  delle  ago- 
nie ,  antro  inaccessibile  alla  pietà,  tonìba  di  vi- 
vente disperazione!  Che  se  ancora  è  in  voi  qual- 
che senso  delle  umane  sventure,  vi  dolga  di  me 
sconsolata  .  Imperocché  qual  altro  conforto  ri- 
chieggono i  miseri  ,  se  non  essere  ne'  loro  mali 
pietosamente  ascoltati  ?  E  qual  ambascia  è  più 
tormentosa,  che  non  avere  ,  e  non  sperare  giam- 
mai presenza  umana ,  che  senta  i  gemiti  della 
mortale  desolazione?  3Ia  divenuta  omai  inferiore 
la  forza  delle  membra  all'  impeto  dell'  angoscia  , 
io  principiava  languendo  a  declinare  alla  deside- 
rata fine.  Perchè  invece  di  alimenti,  non  mi  avea 
lasciata  la  pietà  de'  ministeri  pugnale,  o  veleno  ? 
Pur  siccome  natura  muove  anche  i  miseri  a  so- 
stentarsi ,  io  veggendo  presso  la  pallida  fiamma 
i  nutrimenti  desiiu;iti  a  far  più  lenta  agonia,  gu- 
stai alcun  sorso  di  acqua,  sendo  aride  le  fauci 
per  singhiozzi  di  morie  .  Io  soccorsi  pur  d'  olio 
la  fiamma  estrema ,  perocché  quantunque  fossi 
desiderosa  di  scendere  agli  abissi,  pur  temea  ri- 
maner viva  in  quella  tomba  senza  lume  .  Quand' 
ecco  di  repente    si   concilo    nel  petto  mio  estre- 


97 
nio  furore  ,  sbalzai  dalla    infame  terra  vanamente 
Lagnata   dalle  mie  lagrime,  e   con  tal  deliberazio- 
ne ,     di  cui    pur  ora    mi     compiaccio  ,    spinsi  la 
fronte  con  quanto  impeto  rimaneva  nelle   membra 
contro  la  parete,    e  giacqui  .    Le  tenebre  eterne 
ingombrarono    gli   occhi  miei  ,    e  gemendo  u«'-ri 
delle  spoglie,  anima  accesa  da  fiamma  iae"  m:;^liì- 
bile.  Or  quanti  giorni  io  agoni/.ai  ii.IL  tomba  non 
so ,  perocché  lunglii  sono  i  momenti  di  di^lorc^  e 
senza  luce  del  sole  rimangoao  sconosciute  le  ore. 
Ahimè  !  se  alcuno  fra  voi  ia  questo  pelago    eter- 
no   incontrò  V  amato     giovanetto ,    per  cui    sono 
qui  discesa  ,  deh  mi  sveli   qual  sia    il  suo  desti- 
no ,  e  mi  narri   qual  fosse  la  rhorte  sua  !  Mentre 
così  sclamava    la  dolente  fanciulla  ,    rasciugò  gli 
occhi  lagrimosi  col  velo,    e  fu  dipinta  nel  duloo 
aspetto  così  bella  pietà,  che  pietà  pur  infondeva 
in  altrui .  Frenica   T  aura  di  lamento  profondo  ,  e 
intanto  uscì  della  calca  uno  spettro,  il  quale  vol- 
gendosi alla  fanciulla  :     Poiché  ,  disse  ,  tu  vuoi  , 
o  misera,  intendere  le  mal  da  te  bramate  novel- 
le ,  io  che  vissi    in     quella   età ,    posso  a  te  farle 
rnanif'esie  ,    lagrimevoli  come     elle  sono  .     Quella 
sgombrò    allora  il    velo  ,  nel  quale    nascondea  le 
sembianze  dolenti  ,  ed  affannosa  esclamò  :  Narra 
quanto  sai  ,  benché  fosse  crudele  avventura  ,  pe- 
rocché   più  misera    farmi    non    potrai     di  quella 
cb'  io  sono .  L'  altro  rispose  :  Posciacché  il   Pon- 
tefice adempiè    teco  il  suo    tristo  incarico  ,  subi- 
tamente egli    trasse  nel  comizio    il  giovane    sven- 
imato,  dove  secondo  l'atroce  consuetudine,  CijH 
p.  II  7. 


medesimo  con  la  destra  sacerdotale  ,  minisiia 
inesorabile  delle  celesti  iio,  lo  percosse  con  le 
verghe,  bndiè  sotto  i  colpi  di  quelle  spiiò  A 
tale  messaggio  Floronia  si  allontanò,  e  mentre  el- 
la partiva  scoiea  il  capo  smaniosa  ,  e  l'  aura  agi- 
tava le  bende  ,  e  le  chiome  disciolie  .  Ilimanea- 
no  le  turbe  in  mesto  silenzio,  come  percosse  da 
tenera  maraviglia .  Ed  io ,  il  quale  sentiva  del 
tristo  caso  non  solo  pietà  ,  ma  sdegno  ,  libera- 
mente sclamai  :  Oh  riti  spavenievoli  !  eli  snpphzj 
ignominiosi  ,  non  a  que'  mis^^ri  ,  ma  a  voi  !  Fu 
certo  orgoglio  veramente  Romano  quello  ,  per 
cui  chiamavate  barbare  lo  altre  genti  ,  sendo  voi 
quanto  ogni  più  sWvaggia  feroci .  Allora  M.  Bru- 
to si  gettò  il  lembo  della  toga  sulla  fronte  ,  co- 
prendosi in  segno  di  tristezza  :  Augusto  amara"- 
mente  sorrise  :  Cesare  tni  guardava  senza  ranco- 
re ;  e  Tullio  mi  disse  :  Ben  vedi  che  fiìmmo  pia 
fortunati ,  che  buoni . 

COLLOQUIO    TERZO 

Al  ISIontc  Sacro  ,  dove  si  ragiona 
delle   Repubbliche  . 

Ma  poiché  sparve  la  bella  ,  e  dolente  imma- 
gine,  cessò  anche  il  silenzio  pietoso,  e  quindi  la 
moltitudine  bisbigliando  vagava  sulle  sponde  del- 
l'Aniene  ,  e  in  breve  apparve  il  non  rimoto  colle 
denominato  Sacro.  Veggendo  il  quale  ondeggia- 
vano le  turbe,  come  spighe  al  vento,  commosse 
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dalla  f!<,]ce  ricordanza  della  conseguita  libertà.  Pu- 
re in  tanta  allegrezza  Pompeo  ,  anche  ira  T  ombre 
distinto  per  1'  aspetto  maiziale  ,  rigoroso  prorup- 
pe :  Oh  monte  profano  ,  dove  con  plebeo  trionfo 
prevalse  la  tumultuosa  hcenza  alla  patrizia  digni- 
tà !  Fremevano  gli  speltri  in  suono  d'ira  a  quel- 
la sentenza  ,  ma  il  gran  Patrizio  opponendo  il 
nobii  volto  air  audacia  del  volgo ,  alteramente 
proseguì  :  Plebe  tanto  incapace  d'  ubbidienza  , 
che  d'  imperio  !  mira  p«r  questo  colle  ,  funesto 
asilo  delle  lue  dissensioni  ,  ma  frena  la  stolta 
gioju  :  perocché  in  questo  essendoli  stato  conce- 
duto quel  sedizioso  magistrato  ,  il  quale  pertur- 
bò con  la  sua  baldanza  tutti  gli  ordini ,  fu  tratta 
la  repubblica  a  inevitabile  ruina  .  Or  certo  chi- 
unque consideri  i  rivolgimenti  di  questa  nostra 
patria  ,  vedrà  in  essa  un  chiaro  esempio,  che  la 
plebe  non  è  atta  a  governare  se  stessa,  imperoc- 
ché ella  è  un  aggregalo  di  uomini  vili  per  con- 
dizione, sciagurati  per  fortuna,  ignoranti  per  ne- 
cessità ,  i  quali  non  hanno  altra  speranza  che 
nelle  perturbazioni.  Per  la  qual  cosa  non  si  com- 
piace dell'  ordine ,  e  della  quiete ,  siccome  in 
quelle  non  ha  occasione  di  emergere  a  più  pro- 
spera vita,  ma  delle  rapine,  e  degli  strani  rivo'- 
Jfimenii  nelle  facoltà  degli  uomini  .  E  però  il 
concorso  di  tante  brame  sfrenate  ,  percuote  , 
quasi  tempesta  ,  gli  ordini  civili  ,  siccome  avven- 
ne in  questa  Città,  la  quale  con  leggi  maraviglio- 
s«  ,  e  tendenti  alla  eternità  sua  ,  in  breve  tempo 
fu   ridotta  a    darsi  in  braccio    della  tirannide  di 
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un  solo  pei-  sottrarsi  a  (pella  dil  volgo  .  Questi 
pertanto  dee  dall'  imperio  esser  disciplinato  ,  di 
modo  che,  per  conchindere  in  hreve  ,  fii  mani- 
l'csto  daj;li  esempi  <i'  o2:iii  tempo,  e  Iii0f,'0  ,  che 
ninna  df norninu/iono  può  mai  ,  non  che  durare  , 
aver  principio,  se  non  dove  comandano  i  miglio- 
ri .  Proruppe  Tiberio  Gracco  :  Voci  son  questa 
da  tiranno  Patrizio,  il  quale  sdegnando  per  1'  or- 
gf  giro  di  sua  stirpe  la  naturalo  egìialità  degli  uo- 
mini ,  degrada  la  maggior  parte  di  loro  al  vile 
stato  di  gieggia,  e  se  vanta  nato  pasiore  di  quel- 
la ,  non  solo  a  guidarla  ,  ma  a  tonderla  ,  e  di- 
vorarla ,  se  tanto  sieno  ingordi  i  desiderj  suoi. 
Or  certo  chi  aspira  a  superba  maggioranza,  dee 
far  declamazioni  contro  il  volgo  ,  e  calunniarlo 
siccouie  fai  ,  Ma  natura  fece  ,  com'  è  manifesto 
anche  a'  liianni.  gli  uomini  eguali,  e  ciascuno 
di  h)r()  (pianiunque  infimo  di  fortuna  ,  può  esse- 
re sublime  di  pensieri  •  E  però  gì'  intelletti  a- 
m-inti  dell'ordine  naturale,  non  pongono  inegua- 
lità fra  gli  uomini  ,  ed  odiano  quelle  ,  che  1'  in- 
ganno ,  o  la  forza  ,  o  l'insana  fortuna  ha  intro- 
duite  fra  loro.  Disse  l'altro,  senza  turbarsi  per 
le  sentenze  (bl  Repubblicano  :  Se  natura  avesse 
formati,  come  stimi,  gli  nomini  eguali,  compete- 
rebbe loro  egual  podestà.  E  certo  sono  eglino  si- 
mili per  le  membra,  ma  quanto  all'intelletto  so- 
no spesso  disgiunti  da  maravigliosi  intervalli.  Im- 
perocché la  prudenza,  il  valore,  l'integrità,  la 
p<irspieacia ,  e  l'eloquenza  splendono  in  alcuni, 
mentre  in  molli  allignano  i  vizj  contrarj .  Quindi 
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ìa  natara  inedesntJa  cou  queste  notabili  difìTeren" 
ze  ci  avverte,  che  sia  Necessaria  l'ubbidienza  dei 
peggiori  a  migliori.  Che  se  pur  gli  uomini  sono 
eguali  ,  lo  sono  in  ciò  manifestamente  ,  che  tut- 
ti sono  .cupidi  de'  loro  vantaggi  ,  inchinevoli  a 
preferirli  agli  altrui,  pronti  alle  vendette,  scorde- 
voli de'  benefizi ,  sospinti  dalle  passioni  .  E  però 
sendo  essi  malaria  guasta  ,  non  possono  correg- 
gersi ,  se  non  da  quelli ,  sempre  pochi  ,  i  quali 
per  la  virtù  loro  sieno  meno  imperfetti.  E  questa 
sentenza  viene  confermata  dagli  eseinpj  ;  perchè 
non  iroverùi  nelle  storie  una  Repubblica  tanto  po- 
polare, che  ia  essa  la  moltitudine  pronunziasse  ia 
ogni  principale  oggetto  della  podestà  il  suo  libero 
suffragio  :  o  se  vi  fu  tale  ,  ella  non  fa  durevole  . 
ma  in  breve  ,  come  governo  contrario  alla  uma- 
na indole  ,  cadde  in  severissima   tirannide  . 

Interruppe  allora  Tiberio:  E  pure  tu  dei  sa- 
pere ,  che  molti  secoli  durò  gloriosa  ,  e  potente 
la  mirabile  Sparta  ,  nella  quale  erano  gli  uomini 
così  eguali,  che  avevano  tutti  la  medesima  quan- 
tità di  campi  ,  ed  i  medesimi  cibi  a  pubblica 
mensa.  Rispose  Pompeo:  Tu  giustamente  appelli 
maravigliosa  la  città  di  Licurgo ,  la  quale  eoa 
discipline  sue  proprie  ,  e  da  niuu'  altra  imitate  , 
ebbe  durevole  imperio  ,  e  da  tutti  onorato  .  Ma 
se  più  consideri  quella  costituzione  ,  li  fia  age- 
volmente chiaro  ,  che  in  niun'  altra  fu  mai  più 
superbo  il  vanto  di  libr-rtà  ,  e  insieme  più  grave 
la  servitù.  Avvegnaché  ben  sai,  che  i  cittadini 
Lacedenaonj    nascevajjo    Uiui    seryi   della  pania  , 
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per  lei  naii  ,  yer  Iti  viveano  ,  tuorivano  per  lé1 . 
E  ìncominciaudo  pure  da'  tuoi  detti  ,  certo  non 
è  libero  quell'  uomo  ,  al  quale  il  puLhlico  asse- 
gna un  campo  ,  uè  può  crescere  le  sue  fortune  , 
né  può  nodriisi  ,  couie  pur  fanno  tulli  gli  ani- 
mali ,  di  ciò  che  appetisce  ,  ma  alle  prescritte 
ore  dee  cibarsi  in  comune  di  ciò  ,  clie  gli  vicn 
porlo  da'  Magistrali.  Non  era  ivi  alcuna  dolcez- 
za delle  Muse  ,  o  arte  ricreatrice  drgli  o/.j  ,  o 
soave  coniemplazione  degli  animi  in  silenzio,  ma 
solo  disciplina  di  armi  ,  e  di  corporee  fatiche 
per  formare  intrepidi,  ed  indefessi  guerrieri.  La 
ijuale  è  certo  sublime  cagione  di  ogni  grandez- 
za, ma  dee  temperarsi  con  le  dolcezze  della  pa- 
ce. Anzi  la  dura  tua  Sparta  fu  talmente  nemica 
di  ogni  delizia  ,  che  turbò  anche  le  più  innocen- 
ti :  quindi  ella  non  mai  permise,  che  la  lira  tra- 
passasse nelle  corde  il  numero  settenario  .  Che 
se  la  opinione  della  sua  sapienza  non  cons'ringes- 
se  la  libertà  de'  giudizj,  forse  un  tal  rigore  ver- 
rebbe schernito.  Ivi  pertanto  gli  uomini  erano  di 
ferro  ,  come  le  monete  loro  ,  ferree  le  leggi  ,  e 
le  consuetudini  .  E  certo  ognuno  appellerebbe 
tiranno  quel  Ré  ,  il  quale  allorché  nasce  un 
suddito,  iacendolo  recare  innanzi  ag'i  occhi  suoi, 
e  veggeudo  in  lui  infermila,  o  difeiio  alcuno 
delle  membra,  lo  facesse  privar  di  vita  imraanie- 
iiente  .  E  pure  questa  era  la  celebrala  consuetu- 
dine di  Sparla  ,  quasi  che  ,  tralasciando  le  ra- 
gioni della  natura  ,  e  la  pietà  de'  genitori  ,  la 
patria  richieda  solo  uq  maieriiU  vigore  dti  corpi. 
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e  non  possa  recar  utile  a  lei  la  virrù  dell'  animo, 
quanlunque  in   deboli  membra  collocala.  Che  se 
pure  erano  i  bambini   giudicali   degni    di   vivere. 
Slavano  soiloposii   a    fiere     discipline  ,   ed   educali 
nel   dolore,    e    nel  sangue,    doveauo  soiTerire    in 
Gerle  fesiiviià  nel  tempio,  alla  presenza   de' padri 
loro  ,    spieiate    baltilure     co'  flagelli ,  per  le   quali 
non   di   rado  spiravano   niiseraraenie  .  Ed  affinchè 
niun  vizio   de'  barbari    mancasse  alla    tua   Spuria  , 
ben  sai   eh'  era  S'.io  instituto  l"  incitare  Tadulescen- 
za   al  furto,  il  quale  non   solo   era  permesso,   ma 
lodato  ,   quando  eseguito   con  d;;strézza  insidiosa. 
Or  io     ti   chieggo,     se  nelle    dominazioni   tiranne 
furono   mai  gli   uomitii  più  universalmente  infelici 
di     quelli,    ch'erano    senza  proprietà,  senz'arti, 
senz'   affetti     doiuesiici  ,    sanz'    altro    godimeuio  , 
che  la  fierezza   delle  battaglie  ,  per  la  felicità  co- 
mune tutti,  e  sempre  ,  e  in  tutto   da  ogni  felicità 
particolare    impediti ,  dotti    sempre    a    morire  ,  a 
vivere  non   mai  ?  Che  se  pur  fosse  necessaria   tan- 
ta privazione     di   ogni   diletto  ,     afTinchè  la    patria 
sussistesse  ,  potrebbe   tollerarsi   dagli  onesti   citta- 
dini :   ma  sendo  con  benigne  discipline  altri  po- 
poli    durati    in    ampiezza     d'    imperio  ,     e     gloria 
maggiore,  io   mi   maraviglio  com?  si  propongi   e- 
sempio  così  odioso  .     Imperocché  sembra   quella 
città    una  squallida     scuola   di     uomini    mesti  più 
tosto  ,  che   un   libero    consorzio   di   cittadini  adu- 
nati per  vivere  giocondamente.  ]Vè  cerio  era  mi- 
gliore la  sorte  loro  ,     che    quella    di  errare  nelle 
foreste  .  E  siccome  !a  civile  adunanza  é  ordinata 
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a  corrrf,'gere  le  rnolesiie  tirila  vita  selvaggia , 
(juando  le  insiiiuzioni  ci\ili  recliino  maggiori  no- 
je  air  nomo  ,  che  noa  ne  aveva  libero  nelle  spe- 
loiielie  ,  allora  sono  le  città  per  lui  carcere  più 
losio,  che  ricovero.  Che  se  tale  imperio  fu  diu- 
lurno,  esso  non  fu  perciò  felice:  ne  tu  dei  chie- 
dere soltanto,  se  le  ciiià  diuino  secoli,  quanto 
se  pei"  le  insiiiuzioni  loro  situo  coniente.  Anzi 
Considerando  la  sorte  de'  popoli  vedrai,  che  ^\i 
ordini  buoni  sono  ,  e  rari,  e  caduchi,  i  cattivi 
per  lo  contrario  durevoli,  e  frefjnenti .  Di  modo 
che  le  più  perfette  costituzioni  in  breve  si  depra- 
vano ,  come  della  nostra  è  avvenuto  ,  e  le  ])iù 
infelici  sono  quasi  eterne,  come  accadde  nelle 
[barbare  monarchie  dell'Asia.  Ma  io  vanamente 
mi  studio  provare,  che  la  efrualità  delle  condizio- 
lìi  in  Sp.irta  era  cagione  dt^lla  infelicità  sua  ,  im- 
perocché in  fatti  non  vi  fu  in  lei  egualità  alcuna. 
Ben  sai  ,  che  lutti  i  mestieri ,  e  le  arti  ,  e  tutta  la 
cultura  de'  campi  eia  lasciata  agli  uomini  vinti 
in  guerra  ,  detti  Iloti,  la  condizione  de"  qiiali  era 
perpetua  schiavitù  .  Or  questi  erano  per  necessi- 
tà il  maggior  numero,  e  se  tentarono  alcuna  vol- 
ta di  migliorar  condizione,  bagnarono  col  san- 
gue loro  sparso  a  (lumi  quella  terra  ,  di  cui  e- 
rano  divenuti  giumenti  .  V  edi  pertanto  ,  che  iu 
tal  costituzione  i  cittadini  erano  schiavi  della  pa- 
tria ,  e  tiranni  della  moltitudine.  Stava  Tiberio 
Gracco  ascoltando  con  grave  contegno  ,  e  poiché 
Pompeo  fece  pausa  ,  egli  soggiunse  :  Assai  viven- 
do ho  imparalo  ,    <[uaalo    la  liiaunide  sia  peiiia 


io5 
nella  sotiiliià    degli  argomenti,    dì  modo  che  ha 
ridotta    quasi  in  illustre    disciplina  le  sue  malva- 
gità .  Disse  ,  e  lento  si  allontanò  . 

Ma  io  non  comportai  senza  malestJa ,  che 
l'altero  Patrizio  con  tanto  impeto  ragionasse  con- 
tro le  repubbliche  ,  spezialmente  in  presenza  dei 
figliuoli  della  gran  Cornelia,  per  la  libertà  discesi 
innanzi  tempo  nelle  tenebre  di  morte  .  E  però  di- 
venuto ornai  partecipe  di  quelT  aulica  loro  co- 
stanza, con  forte  animo  proruppi  :  E  donde  avviene 
che  fra  voi  ,  anime  illustri  per  1'  odio  costante 
contro  la  tirannide  ,  si  ragioni  delle  repubbliche 
quasi  con  dispregio?  Or  vi  sia  noto,  che  quando 
cadde  la  vostra ,  come  gigante  infermo  ,  giacque 
r  Italia  oppressa  :  ma  in  lei  non  tacca  il  romore 
della  vostra  fama,  che  anzi  vi  risonava  sempre, 
qual  tromba  di  libertà  .  Rimanea  pur  1'  esemplar» 
della  repubblica  vostra  ,  come  una  viva  immagine 
stimolatrice  de' nostri  pensieri.  Quindi  emerse  ia 
ogni  città  qualche  imitatore  de'  Bruii  ,  nomi  an- 
cora grandi ,  e  tremendi  ,  il  quale  destando  i  suoi 
cittadini  dal  letargo  servile  ,  gli  eccitò  a  vivere 
sottoposti  al  solo  imperio  delle  leggi .  E  però  ia 
breve  diffusa  per  tutta  l' Italia  questa  brama  ani- 
mosa ,  s'  innalzarono  molte  dominazioni  libere 
sulla  ruina  della  vostra  grandezza .  Nelle  quali , 
benché  spesso  ristrette  fra  le  mura  di  una  sola 
città,  fu  adombrata  con  magnanimi  pericoli  la 
immagine  della  vostra  viriù.  Or  queste  molte  ,  ed 
anguste  repubbliche  durarono  tempo  non  breve , 
quantunque  agitale    da    continue  vicende,    e    fra 
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loro  spesso  nemiche  ,  e  sempre  05;»eilo  invidioso 
a  tiranni  ,  i  quali  tentavano  di  stendere  lo  scet- 
iro  su  quelle  .  Delle  quali  ne  durano  ancora  fra 
noi  reliquie  degne  della  vostra  considerazione  . 
Mentre  io  ragionava  in  questa  sentenza  ,  s'  innol- 
trarono  due  larve  di  magnanimo  aspetto  ,  e  con 
severa  attenzione  rai  riguardavano  ,  e  però  lulHo 
disse  :  Vedi  che  al  suono  delle  tue  parole  con- 
corrono i  due  mirabili  Bruii,  Giunio,  e  Mar- 
co ,  e  quindi  in  questo  aringo  di  libertà  ora 
hai  i  migliori  difenditori  .  Muovi  pertanto  la  tua 
lingua  ad  umana  favella,  a  tutti ,  siccome  vedi,  gra- 
tissima  .  Dalle  quali  esortazioni  vie  più  confortato 
nell'intraprpso  ragionamento  ,  volgendomi  a  quella 
coppia  illustre,  io  continuai  narrando  in  compen- 
dio la  origine ,  i  rivolgimenti ,  e  la  distruzione 
delle  nostre  repubbliche  (*) ,  e  come  ne  rimanesse 
pur  una  da  ben  due  secoli  nella  spiaggia  Ligu- 
stica ,  ed  altra  in  mezzo  dell'  Etruria  da  cinque 
secoli  ^  e  nel  mare  dell'  Adria  un'  altra  ne  sur- 
gesse teina  di  quello ,  augusta  fra  tutte  le  repub- 
bliche ,  ed  immortale  ,  che  trapassando  la  età  di 
tutte  le  antiche  ,  era  giunta  a  duplicare  i  sec«li 
di  Sparfa.  Ella  rimanea  intatta  dallo  scettro  ben 
tredici  secoli  con  nuovo  esemplo  di  quanto  possa 
la  sapienza  congiunta   alla  fortuna.   Ella  sottopose 


(*)  Qui  si  espone  Io  stato  del  mondo  ,  qual  era 
quando  furono  scritti  questi  coHoquj ,  cioè  al  tempo 
delio  scoprimento  del  sepolcro  degli  Soipioni ,  che 
avvenne  nel  l'jSo. 
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s\  suo  imperio  la  Dalmazia  ,  e  Rodi ,  e  Scio  ,  e 
Samos  ,  e  Mitilene  ,  ed  Andros  ,  e  Cifia  ,  e  Ci- 
pro,  e  le  isole  tutte  dell'Egeo,  e  dtU'Junio.  ed 
il  Peloponneso,  eTEllcsponlo.  Quindi  spaziiiodo 
fuori  delia  nostra  penisola  ,  io  narrai  come  nelle 
Alpi  degli  Elveti  si  rinnovasse  ora  l'esempio  delle 
greche  repubbliche  alleate  da  ben  due  secoli  :  e 
come  d'altrettanto  tempo  la  Sj>iaggia  de' Baravi  , 
sia  pur  divenuta  ricovero  di  nautica  libertà  ;  e 
come  nelle  pianure  della  Sa'-ma7.ia  rimanga  una 
vasta  repubblica  di  ottimati  ,  interma  per  le  di- 
scordie,  e  ritrosa  tanto  a' rime«ij  ,  che  loro  ante- 
poneva la  morte.  Finalmente  narrai  come  nella 
Jjritanuia  ,  a  tf^mpi  loroquasi  ignota  ,  e  selvaggia  , 
or  conesse  già  il  secolo  secondo,  che  non  già 
fo=;se  discacciato  il  Re  con  tumulti  sediziosi  ,  ma 
con  giudizio,  e  sentenza  condannato  ,  piegasse  la 
real  testa  alla  mannaja  nella  frequenza  de*  suoi 
vassalli  :  e  quindi  la  sua  s'irpe  espulsa  ,  e  oppressa 
dalla  fortuna,  si  ricoveras-;  •  ni  questa  mo'Iesima 
Ciità  .  La  quale  in  i<t\:ì  modi  ora  contraria  alle 
sue  consueindmi  antiche  ,  accogliea  gli  esuli ,  e 
sventurati  Monarchi  altrui  ,  così  benigna  ,  quanto 
superba  avea  la  prisca  Roma  discacciati  i  suoi . 
M'  interrogavano  accorrendo  gli  spettri  intorno  la 
origine  ,  e  lo  stalo  di  quelle  repubbliche  ,  sic- 
come solleciti  di  conoscere  ,  quanta,  e  quale  an- 
cor fosse  la  libertà  delle  nazioni  ;  e  in  quelli  vi- 
vuti  nel  tempo  di  Roma  libera  apparivano  segni 
manifesti  di  contentezza.  Ed  io  distintamente, 
quanto  la  memoria  eoaiporta ,  e  la  vastità  deil'ar- 
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gomento ,  narrai  loro  le  vicende,  che  Lrainavanò 
iniendrre  dal  principio  a'  icinpi  miei  con  oidi- 
nato  ragionaiiu^nto  . 

31a  quando  io  tacqui  si  (occ  avanii  nuova- 
mente Pompeo,  e  con  niiicsioso  contegno  disse: 
Cerio  ,  poiclìè  la  nostra  smisurata  repubblica  fa 
dal  tempo,  ma  più  da' vizj  suoi  spenta,  altre  ne 
siirgono  ,  come  da  tronco  arbore  ,  germogli  della, 
nostra  .  Elle  nate  non  tanto  per  la  sazietà  delle  ,; 
oppressioni  ,  o  per  la  stanchezza  di  lunghi  infor- 
lunj  ,  quanto  perchè  lasciate  in  abbandono  da'lor 
deboli  tiranni  ,  ebbero  principio  senza  splendore 
di  virtù,  e  fine  ignominioso  ne' vizj  loro.  Impe- 
rocché innalzate  per  la  viltà  di  clii  le  reggeva  , 
furono  spente  dalle  codarde  astuzie  ,  e  dalle  scal- 
tre simulazioni.  Or  queste  vili  immagini  di  cosi 
illustre  esemplare  ,  ebbero  sempre  misere  condi- 
zioni,  e  furono  le  consuetudini,  le  armi,  le  im- 
prese loro  abbiette  in  paragone  di  qnello  .  E 
quanto  era  presso  noi  sacra  la  lealtà,  ed  onorata 
la  fede  ,  tanto  fu  presso  voi  in  pregio  la  insidia  , 
ed  il  tradimento  .  11  quale  siccome  da  quotidiani 
esempj  insinuato  ,  non  solo  perde  la  deformità 
sua  di  vizio  ,  ma  si  vestì  de'  fregi  della  virtù  ,  e 
ne  ottenne  gli  applausi  indegnamente  .  E  però 
avvenne  ciò,  che  non  mai  prima  in  altri  popoli 
fu  tollerato,  cioè  che  la  frode  illustrata  ,  come 
scienza  fosse,  con  grave  stile  in  celebrato  volume 
ridotta  in  disciplina.  Ma  veggo  uno  fra  voi,  il 
quale  imitando  Bruto  ,  uccise  un  Alessandro  ti- 
ranno della  Etrnrìa.  Fu  però  oscuratala  impresa 
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dal  vizio  de'  tempi  suoi ,  la  frode  ;  avvegnaclié  in- 
dusse t|uello  a  ricoverarsi  nella  sua     casa  ,    allet» 
tandolo  con  vili  ufTì  j   di  soddisfazioni     dissolute, 
e  mentre  giaceva  immerso  nel  sonno  ,  perfido  ac- 
coglitore  inondò  di  sangue  il  letto  ospitale.  Veggo 
pure  in  questa  mia  patria  ,  in  secolo  per  lei    te- 
nebroso ,  surgere  un  Tribuno  ,   imitatore   sconcio 
delle  antiche  virtù,  ed  aspirare  a    farle     qui    ri- 
na«;cere  ,   quantunque  dimenticate  per    lunga    de- 
pravazione. Ma  questi  sforzi  app&jono  come  vane 
presunzioni  ,  onde  co'modi  ,  e  con  le  circostanze 
loro,  dimostrano  l'incapacità  vostra    di  giungere 
a  così  eccelsi  proponimenti .  Una  impresa  nondi- 
meno splende  nella  caligine    de'  secoli  ,    come  a- 
Stro  nella  notte ,  impresa    magnanima ,    e  che  ha 
del  romano  .  Io  esalto    con  queste  parole   la   no- 
bile alterezza  del  Messaggero  Etrusco  al  Re  Gallo^ 
disceso  in  Italia   tre    secoli    addietro.    Certo  egli 
fu   emulo   della  virtù  di  Camillo  ,  e  come  lui  salvò 
la   patria  dalla  medesima  gente .  Così   dicea  qiie- 
gli ,  perocché  io  gli  avea  narrato  come  Carlo  Vili , 
per  la  viltà  nostra  più  che  per  la  sua  virtù  ,  sceso 
in  Italia  V  avea  in  breve  occupala,  e  com' entrato 
in  Firenze  città  libera  ,    volea    senz'  altra  ragion» 
che  r  armi  ,  sottometterla  .    Egli  pertanto  fastoso 
nella  prospera  fortuna  intimava  con  decreto  ,  letto 
in  sua  presenza  a  que'  magistrati ,    di    arrendersi 
come  vinti.    Fra  quali  Piero  Capponi  mosso    da 
ncbil  ira  ,  strappò   dalle  mani  del  leggitore  Y  igno- 
miniosa carta  ,  e  lacerandola  innanzi  gli  occhi  del 
He,  mandò  fuori  dall'intrepido  petto  quelle  me,» 
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morandc  parole  :  Poiché  si  domandano  cose  tanto 
disoneste  ,  voi  sonoreie  le  vostre  iroaibe  ,  e  noi 
soneremo  le  nosire  caiiipani'  •  La  qiial  generosa 
L.-ildanza  iiigoiubrò  lauto  di  maraviglia  (jiiel  He, 
che  quantunque  inebbriato  di  potenza,  e  di  for- 
tuna, si  pari  da  Frenze,  e  contrasse  alleanza, 
con  lei  a  moderate  condizioni  .  Tialasoio  ,  prose- 
guiva Pompeo,  quella  citià  nel  mezzo  della  Etru- 
ria  ,  la  quale  vive  libera  da  ben  cinq'je  secoli  Ira 
gì'  iinpeij  assoluti ,  imperocché  rimane  illesa  più, 
losio  per  la  sua  tenuità,  die  per  miglior  cagio- 
ne .  Tralascierci  pure  V  angusto  ricovero  di  li- 
bertà sulla  spiaggia  Ligustica  ,  se  in  esso  non 
splendesse  quel  sublime  rifiuto  del  Cittadino  im- 
mortale ,  a  cui  oll'erta  la  patria  dominazione  da 
estraneo  tiranno  ,  antepose  il  sincero  alFetto  di 
liberi  animi  a' (ìuii  onori  di  odiala  sommissione. 
Della  quale  eccelsa  lealtà  colse  però  misero  frut- 
to ,  imperocché  da  un  suo  congiunto  naedesimo 
fatta  coni^iura  contro  lui  ,  salvò  a  stento  dalie  in- 
sidie gli  anni  estremi ,  che  meritava  sicuri  in  pa- 
tria riconoscente  .  Quindi  manifestò,  che  le  ma- 
gnanime imprese  non  convenivano  alla  corruttela 
de'  tempi  suoi .  E  quasi  fosse  questa  regione  di- 
venuta sterile  ad  ogni  seme  di  virtù  ,  ninna  alli- 
gnava in  lei ,  tua  solo  pareva  fiorirvi  un*  astuta 
iniquità . 

Si  ferma  pertanto  il  pensiero  in  quella  Re- 
pubblica ,  la  quale  ,  siccome  narrasti  diligente- 
mente ,  emerge  dopo  tredici  secoli  mirabile  dal- 
le onde  deir  Adria .  Imperocché  ninna  ebbe  mai 
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vita  così  diuturna ,  ne  tanto  la  meritò .    Contem- 
plo   il    suo    principio    assai  più  glorioso  ,    che  il 
nostro  :    r  una  fondata    coli'  adunanza  di  rei  fuo- 
ruscili ,  i  quali  fuggivano  la  vendetta  delle  leggi: 
r  altra    incominciò    da    uomini    probi  ,  i   quali  si 
ricoveravano  in  grembo  del  mare,  fuggendo  i  de- 
litti ,  le  tirannidi  ,  e  le  barbare  desolazioni .    Po- 
scia corrisponde  a  cosi  onesta  origine  il  progres- 
so   di    lei  ,    e    la  grandezza    successiva .    Perchè 
mentre  1'  Europa  tutta,  non  che  1'  Italia,  fu  sot- 
toposta a  distruzioni  d'  imperj  ,  ed  a  tumultuose 
fortune  ,  quella  Città  ,    come  sedea  in  mezzo  del 
mare  procelloso  senza  sofferirne    1'  impeto  ,    così 
temuta,  e  maestosa  rimase  fra  le  più  formidabili 
tempeste  de'  movimenti  universali .  Ella  é  quella, 
in  cui  sola  si  serba  la  stirpe    non    mescolata  de- 
gli antichi  uomini  d'  Italia,  mentre  tutte  le  altre 
regioni     sue    furono     successivamente  in  preda    « 
genti  straniere .    E  quantunque  il  sito  suo    difeso 
dalle  acque    possa   favorirla  a  conservarsi  ,    pure 
niuna  città  fu  mai  inespugnabile,  o  perpetua  per 
natura  di  luogo  ,  o  per  artifìcio  di  ripari ,  ma  la 
sapienza  delle  leggi  ,  la  prudenza  de'  consigli ,  il 
valore     delle     armi    soltanto    possono   così  lunga- 
mente resistere  agli  oltraggi   della  fortuna.  Salve, 
o  Città  maravigliosa  ,  e  splenda  il    cielo  benigno 
sul    maestoso    tuo    aspetto  ,    col    quale  ,  siccome 
Beina  ,    t'  innalzi    sopra  il  fremente    mare  !    Deh 
non  sia  trascorsa  la   :ua  vigorosa  età  ,    onde    poi 
declini  ad  ozj    senili  !    Profferì    anelando    queste 
parole:  il  volto  §li  si  oscurò  per  tristezza.  Parea 
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leggesse  nel  futuro  qnalclie  evento  maraviglioso  . 
Ma  cjTiasi  non  potrsse  manifestailo  ,  continuò  : 
Ecco  la  Sarma/.ia  ,  die  pur  tu  chiami  repubbli- 
ca .  Ma  (|uanio  la  lìrilaunia  ben  congiunse  la  spe- 
ditezza della  regia  podestà  alla  posala  giustizia 
delle  comuni  deliberazioni ,  altrettanto  ([uesia  ac- 
cumulò i  mali  di  entrambe.  Ivi  le  armi,  o  il  ter- 
rore di  esse  ,  danno  la  corona  ,  cagione  perpe- 
tua di  guerra  ,  e  meta  funesta  di  ambizione  ;  ivi 
compete  a  lutti  quel  diritto  pernicioso  ,  che  fu 
nostra  mina  ,  benché  ristretto  a'  soli  Tribuni 
della  plebe  .  Quindi  non  è  maraviglia  ,  che  nei 
comizj  loro  suoni  la  eloquenza  con  1'  armi  ,  il 
terrore  sia  ministro  del  consenso  ,  il  furore  esul- 
ti in  minacce ,  e  il  sangue  inondi  le  adunanze 
civili  :  bensì  è  incredibile  evento  ,  che  tale  im- 
perio vi  sia  .  Veggo  pure  ,  dicea  egli  ,  le  molte 
città  ,  le  quali  emergono  dal  Inaiavo  lido  ;  ivi  gli 
uomini  si  ricoverarono  nelle  onde  inabitabili ,  e 
divenuti  quasi  pesci  per  vivere  liberi ,  sostengono 
l'inondante  mare  con  argini  ,  prima  non  mai  ten- 
tali dalla  industria  umana  .  Freme  dall'  una  parte 
l'oceano,  che  minaccia  sommergere  le  loro  abi- 
tazioni ,  dall'  altra  percuote  lo  scettro  sd(  guato  . 
PJon  vi  fu  pertanto  altra  nazione  per  1' addietro, 
la  quale  sofFerisse  per  la  sua  libertà  angustie  mag- 
giori ,  uè  che  T  acquitasse  con  eguali  cimenti. 
Ma  ella  è  già  inferma  della  più  mortale  pestilen- 
za ,  la  discordia  civile  ,  per  la  quale  dopo  essersi 
ferita  con  le  sue  stesse  mani  ,  con  quelle  jmre 
va  le  sue  viscere   miseramente    lacerando  .    Ecco 
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nel  pelago  seltentrionale  surgere  altora  la  Britan- 
nia ,  e  vantarsi  di  avere  tratto  al  supplizio  il  ti- 
ranno suo  con  esempio  nuovo ,  per  cui  vanno 
quegl'  isolani  con  fronte  lieta  ,  e  baldanzosa.  For- 
midabile reina  de' mari  siede  maestosa,  e  loiva, 
odia  i  tiranni  ,  e  gelosa  del  suo  Re  ,  lo  serba 
piuttosto  immagine  di  regno  ,  che  loinito  di  re- 
gia podestà.  Ella  fastosa  per  la  prospera  fortuna, 
dispregia  V  universo  ,  e  se  presun)e  soltanto  libe- 
ra ,  e  stima  le  altre  genti  tutte  sottoposte  a  ser- 
vaggio ignominioso .  Quindi  le  insulta  con  bar- 
bare contumelie  ,  qualora  approdano  a  lidi  suoi 
inospitali.  Ma  pure  quanto  ella  è  gelosa  della  sua 
libertà,  altrettanto  severa  tiranna  delle  rimote  colo- 
nie ,  ha  già  stancata  la  ubbidienza  di  quelle  dell'o- 
ceano occidentale .  L' esempio  delle  quali  veg- 
gcudo  quelle  della  orientale  spiaggia,  dove  con 
luntra  atrocità  la  ingorda  avarizia  esulta  invendi- 
cata, fia  cerio  maraviglia  s'elle  non  tentino  d'imi- 
tarlo. E  quando,  o  Isola  superba,  per  le  tue  cor- 
ruttele avrai  perdute  vaste  colonie  disgiunte  da 
oceani  smisurati ,  temi  pur  di  te  stessa  .  Una  re- 
pubblica nondimeno  serba  presso  voi  le  sue  con- 
suetudini primitive.  Oh  rocche  alpestri  della  El- 
vezia ,  ricovero  di  vita  moderata  ,  e  di  semplici 
costumi  !  Ma  pure  vi  scorgo  una  sconvenevole  u- 
sanza,  perocché  sendo  liberi  que'popoli  col  prezzo 
del  sangue  degli  Avi  loro ,  fanno  mercatura  del 
proprio,  e  divenuti  ministri  delle  oppressioni  ,  lo 
vendono  a*  tiranni.  Non  per  la  patria,  non  per 
la  giustizia,  nou  per  gli  suoi,  ma  per  mercede 
p.  12  8 
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ucciiioiio  ,  e  mnnjono  conihaitrndo  in  eserciti 
contrari  ,  il  fratello  contro  il  fraifHo  ,  il  padre 
contro  il  figlinolo.  Por  la  qiial  cosa  di  quante  re- 
pubbliche lu  ora  fai  meco  una  pompa  narrandone 
i  pregi  ,  altre  per  la  umiltà  loro  ,  altre  per  ordini 
vi/.iosi  ,  altre  per  contraria  fortuna  ,  o  non  deb- 
bono paragonarsi  alla  nostra  ,  o  paragonate  ri- 
mangono inferiori . 

COLLOQUIO    QUARTO 

AUc     Terme    di     Diocleziano  ,     e    di     Tito  , 

dove  sinceramenlf!  si  giudica  de'  menti 

di   Corio/ano. 

Tacque  Pompeo,  e  poi  guardava  d'ogni  in- 
torno con  altero  sembiante  ,  mostrando  ancora 
sentire  la  sua  podestà  nella  moltitudine  Romana- 
Io  quantunque  avessi  nell'animo  diversi  argomen- 
ti contrai)  alle  ragioni  sue  ,  le  quali  mi  sembra- 
vano più  autorevoli  che  certe  ,  e  declamate  non 
senza  qualche  vicleuza  da  patrizio,  pure  T  aspet- 
to di  tanto  uomo  frenò  in  me  la  conceduta  liber- 
tà di  contendere  nelle  opinioni  .  Quindi  con  si- 
lenzio onesto  io  mi  rivolsi  retrocedendo  verso  la 
Città  .  presso  me  irascorreano  le  turbo,  e  ciascu- 
no in  diversi  giudizj  ragionava  della  recente  con- 
tesa .  Non  orma ,  non  polvere  ,  non  strepito  dì 
passi  producea  tanta  moltitudine ,  ma  soltanto 
nn  garrimento  qnasi  d'innumerevoli  augelli  nella 
selva,  quando  «urge  dal  pelago  la  vampa  del  so- 
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le.  Varcarono  TAniene  ingombrandolo,  come 
nebbia  trascorrente  ,  e  rientrando  per  la  porla 
Numenlana ,  si  volsero  a  manca  sulla  spaziosa 
pianura  del  Quirinale.  Ivi  contemplavano  da  pri- 
ma in  silenzio  le  ampie  mine  delle  torme  Dio- 
cleziane  ,  e  quindi  una  larva  così  dolente  inco- 
minciò: Oh  misero  aspetto  del  maraviglioso  edi- 
fìzio ,  il  quale  diede  ricovero  ad  ogni  nostro  lie- 
to, ed  utile  trattenimento!  Qui  ammirammo  por- 
tici splendidi  per  marmi  preziosi  accomodati  al 
diporto  ,  ed  a'  ragionamenti  :  le  vaste  aule  erano 
sempre  aperto  asilo  a  festevoli  spettacoli  :  ogni 
giocondità  della  vita  sembrava  qui  raccolta  per 
ristoro  universale  .  Imperocché  ben  tre  milliaja 
di  lavacri  ,  ed  ampli  natatorj  ,  e  roraorose  pale- 
stre di  atletico  esercizio  ,  e  vaste  biblioteche  ri- 
cetto del  silenzio  ,  e  statue  di  eroi ,  e  de'  cele- 
bri maggiori  ornavano  questo  delizioso,  e  illustre 
ricovero  de'  cittadini  .  Or  che  rimane  di  tanta 
mo'e,  stupendo  efletio  di  ricchezze  iniìniie,  fuor- 
ché il  tristo  carcame  ?  E  che  ?  Non  rimangono 
forse  più  in  questa  squallida  terra  le  rustiche  a- 
bitazioni,  onde  sia  necessario  adunare  lo  strame 
in  queste  ampie  volte,  prezioso  monumento  dì 
tiobile  architettura  ?  Dunqn«*  in  tal  guisa  voi , 
con  manifesto  odio  all'  antica  nostra  magnificen- 
za ,  ogni  di  lei  reliquia  insultando  rivolgete  iit 
vili  servigi  ?  Ecco  ridotta  in  taverna  di  ebbri 
quest'aula  salvata  dagli  oltraggi  di  tanti  secoli., 
affinchè  voi  poscia  la  profanaste  cosi  sconciamen- 
te ?  Oh  ludibrio  da  barbara  nazione  !  Mealr'  es[h 
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cosi  esclamava,  si  udì  un  suono  rli  voci  sommes- 
5(',  le  (juali  cantavano  lente  noUurni  inni  di  pace. 
Lo  sjiciiro  quindi  rattcnne  la  sua  inf]MÌeia  favel- 
la ,  ed  a  «ne  volgf^ndosi  interrogò  :  Che  fia  ?  Ed 
io  ^li  risposi  ,  come  <|uellR  mine  non  erano  del 
tiìtio  indegnamente  trasformale  ouani"  eqli  deplo- 
rava ,  ma  che  in  alcune,  ridotte  a  maestosi  tem- 
pli ,  risonavano  ora  quei  carmi  pietosi  ,  ed  in  al- 
tre aveano  ricovero  il  silenzio  ,  la  sobrietà  ,  e  la 
ro^uctnplyzicne  .  Per  la  qual  cosa  gli  speiiri  a- 
scohavjno  taciti  con  niar-iviglia  quel  flebile  can- 
to ,  p  sembravano  ingombrati  da  un  soave  com- 
movimen'o  . 

Era  stellato  il  ciclo  ,  e  la  luna  già  immersa 
nell'occaso.  L'aere  placido,  e  tenebroso  favoriva 
i  srgreii  coUoquj,  e  però  c'inoltrammo  al  vicino 
colie  Esquilino  ,  ed  ascendemmo  lentamente  la 
sua  facile  |:)en(lice  .  Io  precedendo  avea  allonta- 
rate  le  tuibe  dalle  rume  del  Quirinale  ,  per- 
cbè  a'  rimproveri  loro  su  quelle  non  ritrovai  suf- 
ficiente scusa  .  Ma  fu  vana  tale  cautela  ,  quando 
altri  spiacevoli  og^eiti  si  ofTf-rirono,  nova  cagione 
d'  inconsolabili  querele  .  Elle  guardavano  ansiose 
in  ogni  parte  .  ed  indicavano  i  luoghi,  dove  sur- 
{revano  i  templi  ,  le  terme,  gli  splendidi  soggior- 
ni di  quel  colle  ,  spezialmente  nella  sua  regione 
denominata  le  Carine.  Vidi  pur  due  spettri,  e  li 
riconobbi,  i  qiudi  accompagnati  da  molti  segua- 
ci in  riverenti  ani  ,  sembravano  cercar  bramosi  le 
vestigia  di  qualche  monuminlo.  Erano  i  due  il- 
lustri   emuli  ,    il  Dittatore  ,    e  Pompeo  ,    i  quali 
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andavano  in  traccia  delle  abitazioni  loro  colloca» 
te  neir  Esquiliuo  .    Inlanlo  giungemmo  alla  som- 
mità ,  nella  quale  appsjono  tuttora  spaziosi  avan- 
zi delle  Terme  di  Tito  ,  e  della  sua  reggia.  E  la 
diroccala    mole    ingombra     da  erbaggi    iunaiTiaù 
dalle  acque  ,  le  quali  sgorgano    dalle  fessure  de' 
ruinosi  condotti ,  e  si    dilagano  in  trista  lacuna  . 
Al  quale  aspetto    susurravano    gli   spettri    già  di- 
sposti   alle    querele  ,    e  però  io    preoccupandole 
incominciai  :  Oh  magnanimi  antenati  ,  me  poste- 
ro udite  ,  che  bensì  con  riverenza  ,    ma  con  tale 
animo    vi  ragiona,     quale    alla  grandezza  del  vo- 
stro ,  ed  alla  onesta  lealtà    del  mio  si   conviene  . 
Eccovi  quel  che  rimane  di  ampio  ,  ed  illustre  e- 
difizio  ,  ma  pur  non  meno    che  dopo  ben  dieci- 
sette  secoli,    e  terribili  rivolgimenti,    e  devassa^ 
zioni   di  barbari,  e  scosse  della  terra,  e  inonda- 
zioni,  e  oltraggi  infiniti  del  tempo  invitto,  e  del- 
la inevitabile  fortuna  .    Questa  terra  è  tante  volte 
agitata  dalla  marra  ,  che  niitua  sua  zolla  è  intat- 
ta .    Noi  ae    estraemmo     dulie  profondità    sue  le 
mirabili  sculture,  delh;  quali  era  ornato  questo  e- 
difizio  ,  e  le  serbiamo  quasi  gloriosa  insegna  del 
trionfo  delle  greche  arti  sul  tempo  distruggitore. 
Qui  rimangono  ancora    pitture  de'  tempi  vostri  , 
da  noi  custodite  con  sollecitudine  estrema,  delle 
quali  è  pieno  il  mondo,  siccome  sculte  in  esem- 
plari infiniti ,     e  sparsi  in    tutte  le  nazioni  .    Alle 
quali    mie    parole    gli    spettri  scesero  a  contem- 
plarle, e  lieti  consideravano  quelle  rimaste  illese 
dopo  il  naufragio  di  tante  opere  niaraviglioie  nel 
pelago  della  obbliyione. 
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Quand'esco  divenne  più  densa  la  calca  pres- 
so una  dipiniura,  e  poich»^  rrhboro  qualche  spa- 
zio considerata  in  silenzio,  Pomponio  Aiiico  pro- 
ruppe :  Molle  sono  al  cerio  le  opere  illustri  dei 
ciitadini  romani  ,  le  quali  nieriiavano  essere  mo- 
sUdie  in  perpetuo  esempio  con  la  iiniiaz.ionc  del- 
la pittura .  Ma  una  qui  ne  veggo  ,  (pianiunque 
illesa  ,  degna  però  di  obblivione  più  che  di  la- 
ma .  Mirate,  o  Quiriti,  Vetturia  ,  la  quale  rat- 
tiene  Coriolano  delil)erato  ad  opprimere  la  pa- 
tria sua.  Egli  per  una  triste  demenza  di  orgo- 
glio ,  sdegjiaio  contro  lei  ,  usci  delle  sacre  sue 
njura  ,  e  contro  esse  guitlò  la  nemica  potenza 
de'  Volsci .  Divenuto  loro  vii  condottiero,  spre- 
giò ignominiosamente  le  voci  suppliclievoli  de' se- 
natori ,  ne  gli  cadde  il  branda  all'  aspetto  loro. 
Poscia  ,  coaie  fanciullo  commosso  dalle  materne 
esortazioni  ,  debole  piuttosto  ,  che  ravveduto  ,  fi- 
ni col  tradimento  V  opera,  incominciata  col  furo- 
re. ItuperoccUè  deluse  l'alleanza  quantunque  giu- 
rala co'  \olsci  ,  nel  bene  ,  e  nel  male  perplesso, 
ed  infedele  ad  ogni  partito.  Ma  le  anime  grandi 
o  non  si  risolvono  ad  estreme  malvagità  ,  o  le 
adempiono.  Che  se  le  tralasciano  imperfette,  ne 
sono  impediti  da  alcuna  straordinaria  ,  e  terribi- 
le cagione.  Or  quale  mai  si  frappose  al  funesto 
effetto  dell'  ira  tua  ,  se  non  lagrime  femminili  * 
Tu  per  tanto  fosti  vinto  da  quegli  affetti,  che  le 
anime  veramente  romane  innanzi  te  aveano  spre- 
giati in  concorso  dell'  incomparabile  amore  del- 
la patria  .    E  però  Orazio  vincitore  si  offese  ,    in 


vece  di  ammollirsi  per  le  lagrime  della    soii'éìla  , 
e  se  pianse  fu  d'  ira  ,  sdegnando  eh'  ella  amasse 
un  nemico  di  Roma,  e  con  atroce  virtù  la  spen- 
se .  E  Giunio  Bruto  Consolo  severo  si  privò  con 
terribile  sentenza  de'  suoi  figliuoli ,    perché    par- 
ziali  de    tiranni .    E    Manlio  condanna)  a  morte  il 
suo  ,    perchè  avea  combattuto    contro  il  divieto  . 
E  dopo  il  tempo    tuo    vi    fu    altro    Bruto    nomi- 
nato Marco  ,    il    quale  trafisse  col  suo    celebrato 
ferro  il  cuore  di  un    amico  ,  e  forse    di    un  pa- 
dre .    Ecco  a  qual    segno  i  romani    amarono  più 
la  patria  loro,  che  la  sorella,  che  i  figliuoli,  che 
il  padre  ,   tanto  che  gli  esempj   di   questa  magna- 
nimità ,     come    insoliti    mostri ,     sono  formidabili 
insieme  ,  e  maravigliosi  .  Ma  in   te  il   molle  allet- 
to verso  la  madre  prevalse  all'odio  contro  la  pa- 
tria ,  per  modo  che  non  virtù  sincera  ,  ma  la  de- 
bolezza impedì  il  misfatto.  Quindi  è  per  te  igno- 
miuioso  r  impeto  della  malvagia  risoluzione,  egual- 
mente che  disleale  la  viltà  di  non  eseguirla.  Goa- 
seniiya  la  maggior    parte     degli    spettri    a    quelle 
sentenze  chiamandole    sincere,    perocché    sgom- 
brate   dagli    ornamenti     dello   stile  ,  il  quale  me- 
scolando i  fiori    dell'  eloquenza  agli  acerbi    frutti 
di    male    opere ,    facea  gustar  queste  nella  storia 
in  vece   di  abbominarle  . 

Ma  le  umide  profondità  del  luogo ,  e  V  aere 
compresso  in  quelle  stringeano  il  petto  mio  con 
anelito  affannoso  ,  e  1'  autorevole  facondia  di  Pom- 
ponio mi  opprimeva  insieme  l'  animo  d'  insolita 
maraviglia.  Quindi  incomiaciai  a  soirerire  Tuiiva- 
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lìd  fievolezza  ,  t  coslreiio  a  ijespìrare  l'  aperto 
aere  uscii  «It-lle  mifsitr  cavila  ,  st-deadomi  sulle 
erbe  rugiadose .  Ivi  contemplava  tacendo  quelle 
spaziose  ruine  .  We  uscivano  ptire  srf;iiaci  delle 
mie  orine  gli  speltri  ,  ed  aspettavano  con  discre- 
ta pazienza  ,  eli'  jo  rifocillato  gii  scortassi  alla 
intrapresa  peregiinazione  .  Poiché  ieci  alquanta 
pausa  ,  io  scesi  dall'  Esquilino  ,  avviandomi  ver- 
so il  Celio  leniuniente.  Le  turbe  non  lo  ricono- 
scevano se  non  per  T  anfiteatro  Flavio  ,  che  gli 
giace  alle  falde  ,  e  per  gli  circostanti  colli  ,  che 
ne  indicavano  il  luogo  ,  senza  i  quali  s«'gni  ,  sic- 
come avvallalo,  distinguere  non  si  potea  .  Q)uin- 
di  è  manifesto  che  le  ruine  degl'  inniiinerevoli 
irioiitimeiiu  ,  i  quali  giaceano  nelle  pendici  ,  per 
la  gravità  loro  ,  e  per  1'  impelo  delle  acque , 
condoiie  al  l)asso  euipierono  le  valli  frapposte . 
Del  quale  rivolgimento  ne  fanno  testimonianza 
iiuclie  le  cavità  profonde  ,  aperte  dalla  nostra  e- 
rudita  curiosità  ,  perocché  in  quelle  si  scorgono 
le  amiche  abitazioni  oppresse  da  alte  ruine.  Er- 
ravano per  tanto  le  ombre  vanamente  bramose 
degli  eccelsi  delubri,  de'  mirabili  acquidotii  ,  e 
de  splendidi  monumenti,  i  quali  surgeano  or- 
iiamenii  maestosi  di  quelle  regioni .  Ma  di  essi 
non  iscoprivano  con  la  sagaciià  della  incorporea 
sostanza  loro  ,  che  scarsi  avanzi  compresi  in  mi- 
seri tuguri  di  agricoltori .  Solo  vedeano  con  gio- 
ja  nel  colle  quel  medesimo  obelisco  ,  il  quale  a 
tempi  loro  surgea  nel  Circo  Massiiuo  ,  lieti  che 
uauo  dalle  ruiae  di  quello ,  fosse  risorto  all'  aper- 


to  ciclo  ,  quasi  testimonio  perpetuo  delle  magni- 
ficenze antiche.  E  quantunque  lo  vedessero  fran- 
to in  molte  parti  ,  e  ristaurato  in  altre  ,  segui 
manifesti  della  sua  caduta  ,  ciò  non  ostante  lo 
contemplavano  con  quella  maraviglia  ,  con  la  qua- 
le si  mirano  i  guerrieri  provetti  ,  che  mostrano 
nelle  cicatrici  gli  strani  pericoli  da  loro  sostenu- 
ti .  Quindi  osservarono  da  lungi  fuora  della  por- 
ta Capena  alquanto  a  manca  verso  la  via  Latina, 
quel  tempio  ,  il  quale  è  fama  presso  noi  ,  che 
fosse  innalzato  alla  fortuna  muliebre  per  l'incon- 
tro ivi  accaduto  dello  sdegnato  Coriolano  con  la 
supplichevole  genitrice  .  Il  quale  monumento  ,  se 
vera  è  la  tradizione  ,  che  ne  condusse  il  tempo  , 
sarebbe  tuttora  salvo  dalle  ingiurie  di  lui  ,  late- 
rizio ,  quadrato  ,  semplice  ,  e  nella  sua  piccolez- 
za maestoso  .  Io  pertanto  non  tralasciai  d'  inter- 
rogare Pomponio  ,  siccome  grandemente  versato 
in  ogni  erudizione  de'  tempi  suoi  ,  se  quello  era 
il  tempio  secondo  la  fama  .  Ed  egli  invece  di 
soddisfarmi  con  la  sua  benignità  ,  rispose  anzi 
cruccioso  :  Ben  sai  che  mi  sono  ingrate  le  me- 
morie di  così  tristo  cittadino  ,  e  però  vorrei ,  che 
niuna  serbasse  il  nome  suo  .  Dopo  le  quali  paro- 
le sdegnosamente  proferite,  si  allontanò.  Io  pur 
insìsteva  ,  mosso  dal  desiderio  di  narrare  a'  vi- 
venti il  vero  ,  o  il  falso  di  quelle  tradizioni  ,  in- 
terrogandone le  circostanti  ombre  :  ma  elle  taci- 
te imitavano  l'  esempio  di  Pomponio  ,  e  mostra- 
vano con  gli  atti  approvarne  la  s«nlenza . 
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COLLOQUIO    QUINTO 

Xe    Tombe    della    ì'ia    Appia  . 

Intanto  giungemmo  alla  porta  Capena  ,  della 
quale  usciva  la  celc'brat;i  via  Appia  .  Guardarono 
juimieranienle  gli  spettri  la  porta  ,  e  le  due  con- 
tigue torri,  e  T  una  ,  e  l'altra  formate,  siccome 
è  manifjesto  ,  con  frammenti  di  tombe  amiche  . 
Quand' ecco  sentii  gemere  l'aura  di  sommesse 
querele  ,  e  però  dissi  a  Tullio  con  ansietà  :  Per- 
chè questo  lamento  ?  Ed  egli  rispose  :  Si  dol- 
gono veggendo  distrutti  i  loro  monumenti  .  Io  al- 
lora per  mostrarmi  consapevole  delle  consuetudini 
antiche  subitamente  soggiunsi:  Ben  so,  che  dall' 
una ,  e  dalf  altra  parte  di  questa  via  consolare 
furono  sepolcri  innumerevoli  ,  e  tu  medesimo  ne 
facesti  menzione  nelle  tue  Tuscolane  .  Tullio  si 
compiacque  di  tale  reminiscenza,  come  testimo- 
nio di  perpetua  ,  ed  alta  fama  .  Le  turbe  già  si 
erano  inoltrate  per  la  via  ,  e  con  mesto  silenzio 
contemplavano  gli  avanzi  ruinosi  dispersi  nella 
campagna  deserta  .  Io  vidi  approssimarsi  ad  un 
avello  ingombrato  di  edera  alcune  ombre  ,  ed  al- 
zare le  braccia  al  cielo,  e  quindi  percuotere  con 
le  mani  il  petto  ,  e  coprirsi  il  volto  con  le  vesti  , 
e  battere  la  terra  co'  piedi  in  atti  maravigliosi  di 
sdegno.  Onde  io  commosso  da  pietà  insieme,  e 
da  brama  curiosa  m'  avvicinai  loro  ,  e  riconobbi 
sparse  intorno  X  avello  ,  come  recente    dispregio  r 
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alcune  ossa  ,  e  teschi ,  i  quali  biancheggiavano  al 
raggio  dubbioso  delle  stelle  .  Per  la  qual  cosa 
congetturai  ,  dolersi  quei  miseri  ,  clie  fossero  le 
spoglie  loro  esposte  ludibrio  del  vento  ,  e  degli 
animali.  Vidi  pure  mirabi!  cosa,  ch'eglino  più 
Tohe  procuravano  di  spingere  con  le  mani  di 
nuovo  nella  totuba  quelli  ossami .  Invano  però  gli 
sforzi  incorporei  tentavano  dar  molo  a  sostanza 
materiale  ,  onde  gli  atti  rimaneano  inclTicaci  per 
quella  intenzione .  Quindi  una  larva  si  rivolse  a 
me  con  aspetto  lagrimoso  ,  e  supplichevole  disse: 
Deh  ,  poiché  tn  sei  vestito  di  materia  ,  onde  ti  è 
conceduto  il  comunicarle  movimento  ,  respingi 
queste  nostre  spoglie  dov'erano,  e  per  la  tua 
pietà  sieno  di  nuovo  sepolte.  Io  nulla  risposi  , 
perchè  le  lagrime  vietavano  le  parole  ,  ma  subi- 
tamente soddisfacendo  con  l' opera  a  quel  pie- 
toso desiderio  ,  raccolsi  quelle  spoglio  ,  e  le  ri- 
coverai  nel  grembo   della   tomba  vilipesa  . 

Mentre  io  adempieva  il  lodato  ufTizio  ,  taceano 
gli  spettri  con  atti  di  soave  riconoscenza.  Ma  poi- 
ché fu  compiuta  l'opera,  eglino  commossi  mi. 
esaltavano  siccome  benignissimo  fra  mortali  .  Al- 
lora io  cosi  Tullio  interrogai  :  Dimmi  ,  o  mae5.tro  , 
perchè  sono  solleciti  costoro  della  soma  deposta  , 
mentre  voi ,  anime  illustri ,  non  ne  mostrate  al- 
cuna ansietà  ?  E  Tullio  benignamente  rispose  : 
Quelle  ,  che  hai  vedute  per  tal  cagione  dolenti  , 
sono  anime  del  volgo  ,  le  quali  pur  qui  manten- 
gono i  loro  bassi  pensieri.  E  però  ancora  si  dol- 
gono per  la  corporea  vita  perduta  ;  ma  niuna  fra 
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noi  utii  ine  disciplinate,  mvcihIo  al  disprrr.zo  dflla 
morie  ,  si  allrisla  per  gli  ellelli  di  quella  .  Come 
kerpe  fra  voi  siiiscia  più  luto  a'  faiis^'i  del  sole  , 
quando  a})l)ia  cangiata  la  .sqnhnia  scolorita  in  al- 
ila più  vivace,  cosi  noi  rftsiiaiiio  hlla  terra  il  mi- 
sero ingoiribro  ,  e  rinati  a  vita  scevra  dilla  tiran- 
nide del  tempo  ,  gustiamo  le  incorporee  contem- 
plazioni allo  splendore  eterno ,  e  de'  sogni  di 
ijuesta  valle  ,  e  della  caduca  parte  di  noi ,  de- 
ponemmo ogni  pensiero.  Quindi  Tullio  consen- 
taneo a  quelle  dottrine  del  disprezzo  della  mor- 
te ,  le  quali  altamente  suonano  ne'  suoi  volumi  ,  e 
che  praticò  nella  deplorala  sua  fine ,  volgea  gli 
omeri  alle  turbe  dolenti.  Ma  Pomponio,  secondo 
la  sua  benigna  indole  accomodandosi  alle  sen- 
tenze comuni,  in  questa  guisa  lavello:  Eccovi,  o 
miei  Quiriti ,  un  lamentevole  disinganno  della  vita 
mortale  .  ?fon  giovano  a  serbare  il  nome  onorato 
a' tardi  posteri,  né  pericoli  illustri,  né  magna- 
nime imprese  ,  né  diflìcili  virtù.  Una  generazione 
spregiatrice  de' suoi  antenati  non  fu  contenta  di 
oltraggiare  i  templi  ,  i  teatri  ,  le  terme  ,  che  pur 
erano  monumenti  grati  se  non  aliro  a  vederli  ; 
le  stesse  ceneri  vostre,  e  le  aride  ossa,  con  la- 
grime pietose  raccolte  da  noi  in  queste  urne , 
trasse  da  quelle  ,  e  sparse  ludibrio  de'  corvi  Ma 
certo  niun  altro  uffizio  è  più  sacro  di  quello,  col 
quale  tentano  i  sopravviventi  di  vincere,  siccome 
possono  ,  il  tempo,  e  la  morte,  servando  con  ri- 
ti ,  ed  onori  le  spoglie  de'  trapassati  .  Quindi  in 
ogni  tempo  anche  le  più  barbare  nazioni  segueu- 
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co'  bTlsami  si   smdiarono   di  preservare  ,'^11  spenti 
dagli  oltraggi   della    distruzione  ,    e  di  far  perpe- 
tra la    ricordanza  loro  con  qualcìie  segno  esposto 
alla  piibl)lica  freq^nenza  .  E    però   cìiiiinque  ha   in 
questa  vita   alcun  senso    d'  indole    umana  ,     suole 
contemplare  con  pietosa  tristerza    le  tomhe  ,  sic- 
come «bisso,  nel   quale  è  pnre  inevifnbile  in  bre- 
ve   la   discesa   a   ciascheduno.    Considi?rando  per- 
tanto con  quali   cure  vengono  elle  ornate  ,   e  con 
quali  onori   consagrate,   e  riverite,    sentono  i  vivi 
ricrearsi   alquanto  dal  mesto  pensiero   della  morte 
per  la  grata   persuasione,  che  anche    estinti    non. 
saranno  vilipesi  .  Io   ndiva   con  animo    comruosso 
quelle  benigne  sentenze,   ed  egli  conoscendo  sulla 
mia  fronte  le  impressioni  del  cuore  ,     a     me  vol- 
gendosi proseguì  :  In   queste   membra    tue  è    so- 
stanza immortale  de'  tuoi  pensieri,  la   quale,    di- 
strutto in  breve  il  caduco    loro    ingombro  ,    fug- 
girà ,  com'  elemento  ,  disciolta    per    sempre    ali» 
purità  sna .  Ma   ella   anche  in  vita    spiega    in  \av] 
modi  anticipatamente  un  impeto ,   che    la    spinge 
verso  Teternità.  Imperocché  sono  le  menti  vostre 
agitate  da   coniinue,  e  diverse  brame  di  far  per- 
petua la   memoria   di  se.  A  conseguir  la   quale   al- 
tri  con   l'armi,   altri   roU'  ingegno  ,   altri   con   util» 
operazioni  ,  altri   perfino  con  misfatti  inauditi  ,  per- 
turbarono il   mondo,  aftinché  tanto  romore ,  come 
di   procellosa   onda,  giungesse  anco  a' lidi  remoti. 
Noi   delusi   però  ,   i     quali     collocammo   a   tale   ef- 
fetto vanamente  le  nostre  ceneri    in    splendid'   a- 
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velli ,  <'d  in  questa  celelfr.ita  via  !  Ora  il  lento  bue 
trac  il  V  omero  snlle  ossa  nostre,  ed  il  bifolco  stu- 
pido le  calpesta.  Ohimè,  che  in  questi  campi 
irionta  la  devastazione  !  Ve{,'t<o  il  hio£;o  ,  nel  quale 
combatterono  gli  Orazj  gloriosi  :  il  sangue  illu- 
stre, che  tinse  le  zolle  di  questi  solchi  nell'incre- 
dibile cimento,  dovea  almeno  per  la  niaravigìiosa 
ricordanza  non  protanarsi  ,  e  dovevan  pur  le  cin- 
que tombe  rimanere  per  riverenza  del  caso  ,  e 
del  nome  de"  combattitori  !  Si  ergeva  pur  ivi  il  tu- 
tntilo  della  lanciulla  ,  la  quale  con  lagrime  intem- 
pestive offese  il  trionfo,  e  fu  trafitta  dall' esultante 
fratello  .  Or  tampoco  una  pietra  ne  rimase  ,  nella 
quale  segga  il  peregrino  pensieroso  ,  rammentando 
in  questa   solitudine  il  tristo  avvenimento  . 

Così  Pomponio  deplorava  ,  e  inbnto  gli  spet- 
tri contemplavano  sconsolati  la  squallida  campa- 
gna .  A  me  si  rivolgeano  di  poi  ,  quasi  chiedendo 
ragione  di  tanti  oltraggi  ,  e  però  favellai  in  tale 
sentenza .  Noi  pare  ,  i  quali  ora  viviamo  su  que- 
ste ruine ,  le  miriamo  deplorandole,  quasi  spet- 
tacolo di  crudele  devastazione.  Anzi  quanto  a  noi, 
le  custodiamo  come  venerevoli ,  ma  non  possiamo 
al  certo,  superando  le  forze  della  nostra  natura, 
riprodurre  le  cose  distrutte  .  Che  se  le  ingiurie 
de!  fato  ci  hanno  privi  di  tanti  maravigliosi  edi- 
(Izj  vostri ,  ci  hanno  però  lasciata  una  brama  ar- 
dente di  considerarne  ogni  avanzo  ,  e  di  scoprir- 
lo .  Quindi  apriamo  spaziosamente  la  terra  desi- 
derosi di  ritrovare  in  quella  le  sepolte  vostre  ma- 
gnificenze ,  e  ritrovandole  con    gioja    le    contem- 
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pliamo  ,  temperata  di   mestizia  psr  la    dolce    me- 
moria  di    voi .  E     questa    nostra     sollecitudine    è 
giunta  a  scoprire  delubri  ,  e  terme  ,    ed  urne  ,  e 
reggie  ,  e  per  fino    le    intiere    citià  ,    siccome    a 
tempi  miei  di  due  nella    Magna    Grecia     è  avve- 
nuto .  die  se  vi  fosse  noto,    o  magnanimi   intel- 
letti ,  con  quanto   dispendio  intraprendiamo   que- 
ste opere,  con   quanto     studio  illustriamo  gli  an- 
ticlii   monumenti,    con   quanta  cura  li     seibiamo, 
certo  invece  dì    dolervi  di  noi  ,  ci  lodereste    con. 
gratitudine    corrispondente  .    Perocché    apriamo 
le    vostre    urne    palpitando  ,    e    in    quelle    ritro- 
vando  monili,     o    anelli  ,     o    corredo    muliebre, 
o    nelle    ceneri    vostre    le  ampolle ,    in   cui ,    per 
quanto    è  fama  ,     grondarono  le    pietose  lagrime 
de'  riti  funerei  ;,  o  lucerne  ,    o  lembo  di  tela  in- 
combustibile ,    nella  quale    furono  arse  le    vostre 
membra ,     tutto  noi    serbiamo  con  gelosa    custo- 
dia :  e  qualunque  moneta  ,    ed  arma  ,    e  suppel- 
lettile ,  o  segno  delle  consuetudini  vostre  ,  é  per 
noi  materia  preziosa  di     erudite  congetture  .     Or 
certo  voi  tanto  non  faceste  per  le  illustri  na;zioni 
a  voi  precedenti  ,  più  desiderosi   di  manometter- 
le ,  che     d'investigarne  le    origini  antiche.    Anzi 
curanti     solo  della    gloria  vostra  ,    questa  con  le 
felici  oppressioni  rendeste  chiara,  ed  oscura  per 
sempre  quella  della  rimanente  Italia  ,   sulle  genti 
della  quale  fu  da  voi  steso  il  velo  della  obblivione. 
E  ciò  che  non  avvenne  di  poi    eh"  ella  fu   debel- 
lata  da'  barbari ,  avvenne  per  voi  ;  mentre  quelli 
si    fecero  partecipi    de'  nostri    mansueti  costumi , 


ma  voi  per  lo  contrario,  atnp)linndo  la  dlstruzio- 
ne  co' trionfi  vostri,  qup5i.i  Inlia  da  voi  ritrova- 
la florida,  e  popolosa  d'illustri,  e  leggiadre  na- 
lioni ,  fu  da  voi  non  vinta  ,  ma  nniili;ita  .  Elle  e- 
rano  derivale  da  guerrieri  occelsi,  tjnì  rifuggiti  dal 
celebrato  eccidio  Trojano  ,  o  da  qual  siasi  altro 
misero  caso  adombrato  in  quella  tradizione  .  La 
r  iscendenza  bir?)  soir«rse  pprianio  da  voi  calami- 
tà  maggiori,  die  (ju«'lle  dalle  quali  erano  scam- 
pali i  progenitori  suoi.  Nondimeno  s'egli  è  sin- 
cero queir  antico  romore  ,  fatto  perpetuo  dalla 
iroinba  di  Virgilio  ,  die  siete  posteri  di  Enea  , 
pUcare  agovolmer.te  quelT  Eroe  si  può  ,  narran- 
♦logli  cbe  la  stirpe  sua  lasciò  al  mondo  terribile 
vendelia  delle  sciagure  da  lui  sostenute.  Ella  de- 
solò ,  manomiso  ,  distrusse  quei  regni  tulli  di  o- 
j^iìi  celebrato  condottiero,  il  quale  concorse  all'  e- 
bitìrminio  di  Troja .  E  tanta  è  l'oscurità,  nella 
quale  sono  per  snmpre  caduti,  die  non  splende 
più  in  loro  alcun  barlume  di  gloria,  ma  oppres- 
si giacciono  in  potere  di  bjibari  spr<^giatori  di 
ogni  disciplina  .  7iè  certo  Ui  mai  questa  vostra 
città  così  privala  di  ogni  suo  lustro  ,  come  por 
M)i  lo  fu  la  splendida  Atene.  La  quale  manomes- 
sa dal  carnefice  Patrizio  Sdla  ,  e  quindi  profana- 
la dulie  crapulose  dissolutezze  del  Trionviro  M. 
Antonio,  rimase  come  arbore  dal  lulmiue  per- 
cossa. Ma  clii  di  voi  si  duole  dtlla  ruina  di  que- 
sti monumenti  or  mi  narri,  qual  ton)ba  de' chia- 
ri Eiruscbi  Principi  ,  qiiale  di  Enea  ,  o  di 
Giulo,   quale  di  Evandro  fu  mai  a   lempi  vostri.^ 


E  tu ,  Marco  Tullio  ben  sai  ,  come  nella  tua  Si- 
ciliana    Questura    la  tomba    dì  Archimede  ,    soli 
cento  quaranta  anni   dopo  la  morte  sua,  non  era 
più  conosciuta  in  Siracusa  patria  da  lui   così  di- 
fesa ,    mediante    le  macchine     della  sua   scienza , 
che  ne    vive  la  fama    presso    tutte  le   gemi  .    Ta 
fosti  pur  quegli,  il  quale  scopristi   a'  Siracusani, 
che  ricusavano  prestarti  fede  ,  la  tomba  di  lauto 
cittadino  ricoperta  di  bronchi  ,  e  di  spine  .    Che 
più  ?    Non  altrove  ,  ma  qui  in  Roma  stessa  ,  noa 
fu  ritrovato  a  caso  nel  quinto  secolo    l'  avello  di 
Nuina  già  sconosciuto  ?  Or  qui  invece,  dopo   tan- 
ti rivolgimenti  dell'  universo,  vedete  surgere  mae- 
stosa gran  parte  della  tomba  di   Cecilia  Metella  , 
ed  ivi  alla  porta    Ostiense  mirate  intatta  la  pira- 
mide sepolcrale    di  Cestio,  e  nella  città  la  mole 
fastosa  di  Adriano    sulla  sponda  del  Sume  ,  e   di 
fronte  a  quella  un  avanzo  prezioso  del  3Iausoleo 
di  Augusto  ,    E  pure  stanno  su    questa  terra  ac- 
cumulati i  secoli  distruggitori .    Kiuna  cosa  resi- 
ste   al  tempo    fuorché  la  virtù.    Nulla    risponde» 
Tullio  ,    ma    con    atteggiamento  cortese  indicava 
non  opporsi  alle  mie  sentenze  .    Pomponio  fisava 
in  me  le  pupille  ,  e  dava  segno  con  urbano  sor- 
riso di  compiacersi  de' miei  liberi  discorsi. 
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alla  riverenza  ,  come  in  lomplo  misterioso  ,  e  in- 
nanzi IVuine  tremendo.  jNiuiia  eloquenza  avrebbe 
cosi  espresso  il  coimme  ris[)etio  ,  quanto  la  uni- 
versale ,  e  lunga  pau.sa  di  ogni  favella  .  E  poiché 
alquanto  spazio  di  tempo  io  rimasi ,  e  niuna  vo- 
ce movea  T  aura  ,  mi  rivolsi  di  nuovo  alla  Città  . 
Rientrai  in  quiUa  per  la  medesima  porta  Cape- 
rà, e  quifidi  a  manca  apparvero  incontanente  le 
spaziose  mura  delle  lerme  del  tristo  Caracalla 
presso  le  laide  dell'  Aventino  ,  solo  avanzo  degli 
splendidi  ornamenti  ,  co'  quali  era  quel  colle  ri- 
coperto .  Allora  incominciò  il  bisbiglio  delle  tnr- 
})e ,  ed  elle  specialmente  rammentavano  la  ma- 
gnificenza di  queir  tdifizio  ,  ove  ben  mille,  e  sei- 
cento seggi  marmorei  erano  accomodali  a  pub- 
blici lavacri  ,  ove  le  immagini  di  ìNumi  ,  e  di 
Eroi  sculle  da'  più  esperti  scalpelli  della  Grecia, 
erano  ammirate  ,  e  degne  da  resistere  al  tempo. 
Or  si  dolevano  apparirne  segno  ninno ,  come 
«vanite  in  polvere  ,  e  le  diroccate  vestigia  delle 
Terme  contemplavano  crollanti  ,  squallide  ,  ne- 
glette ,  misera  it siimonianza  della  instabilità  d'  o- 
gni  umana  grandezza  .  lo  per  calmare  quella  per- 
turbazione in  questa  guisa  favellai:  Anco  le  ruo- 
te co'  frequenti  ,  e  lunghi  rivolgimenti  loro  nelle 
pietrose  vostre  vie  consolari  lasciarono  impres- 
si profondi  sorelli  ,  e  le  immagini  de'  Numi  vo- 
stri furono  talvolta  consunte  dalle  devote  labbra, 
«  le  slille  cadenti  pur  sogliono  con  lunghe  per- 
cosse aprire  ne'  marmi  prglondi'à  maravigliose  , 
«  però  queste  opere  materiali  non  potcano  ,  sic- 
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come  ogni  altra,  evitare  ia  distruzione ,  Ma  quan^ 
to  da  noi  si  può  ,  le  difendiamo  da  oltraggi  mag- 
giori .  Injperocchè  da  questa  terra  ,    nella    quale 
erano  per  barbare  devastazioni    sepolte  le  divine 
opere  de'  greci  scultori  ,    noi    le    traemmo  ,  e  le 
collocammo    in    aule    splendide  ,  per  maraviglia  , 
e  diletto  di  tutte  le  nazioni .  GÌ'  ingegnosi  periti 
della  scultura  le  contemplano  palpitando  ,    trema 
loro  in  mano  lo  scaipeilo  ,    quando  si  accingono 
ad  imitarle:  a  molti  è  tinta  la  fronte    di    pallore 
la  prima  volta  ,  che  mirano  quegli  esemplari    di- 
vini .  Quindi    essi  non  mai  furono    da    voi    tanto 
ammirati ,  e  custoditi ,  non  pure  re'templi ,  quando 
vi  erano  simulacri  di    venerazione  .    Ma    le  ruine 
stesse  ,  delle  quali  vi   dolete  ,    sono  da  noi    pari- 
mente con  tale    sollecitudine    servate  ,    che    me- 
diante pene  dalle  leggi  prescritte,  è  vietato  scom- 
porre con  audace  mano  alcuna  pietra   de'  monu- 
menti vostri  . 

Mentre  io  così  dicea  ,  stette  avanti  me  Tul-» 
lio  ,  ond'  eccitato  dalla  presenza  sua  esclamai  :  Sia 
pur  saziata  la  voracità  dèi  tempo  consumando  Io 
opere  di  pietra  ,  e  di  fango  :  altre  ne  possono  er- 
gere i  potenti,  ed  altre  pur  maestose  già  vedi, 
che  da  posteri  furono  inalzate.  Ma  non  il  tempo 
ha  podestà  di  spegnere  le  chiare  opere  dell'  in- 
telletto ,  le  quali  ne  oro  ,  né  fasto"  possono  crea- 
re,  o  distruggere,  come  fanno  di  quelle  ad  ar- 
bitrio loro  .  Sono  pertanto  lievi  per  noi  queste 
ire  del  tempo  contro  le  mura  ,  ed  i  marmi,  quando 
egli  ha  yispellata  gran  parte  de' tuoi  aurei  volumi, 
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Allo  fjuali  parole  quagli  più  lirto  Lenevolniente 
mi  rimirava  con  Jiiccn'i  pupille  ,  e  però  io  viep- 
]>iù  calde  soggiuusi  :  O  incomparabil  Consolo  ,  e 
scriuore  divino,  ed  immortale!  Se  tanti  argo- 
menti manifesti  non  inducessero  gì' ingegni  nosiri 
ad  essere  convinti,  ihe  sia  eterna,  ed  incorporea 
la  sostanza  de'  pensieri ,  certo  la  sola  attenta  let- 
tura dille  opere  tue  rcclierehhe  in  oi^ni  sana  meni 
quella  grata  persuasione  .  Iraperoccliè  da  vile  ma- 
teria la  quale  appena  giunta  al  suo  compimento 
nella  virile  eia  ,  immnntenente  declina  ,  e  si  scio- 
glie ,  verisimile  non  è  che  si  formino  le  intellet- 
tuali sublimità.  Queste  eccitano  in  noi  un  diletto 
diverso  da'  corporei ,  interno  ,  puro  ,  celestiale  . 
Tanta  è  la  delizia  loro,  eli' ella  non  può  con  pa- 
role esprimt;r*;i  ,  con  meditazioni  penetrarsi ,  con 
sentenze  definirsi .  Colui  pertanto  ,  tlie  prima- 
mente sostenne,  the  queirinlerno  impeto,  il  quale 
ci  spinge  alla  gloria  ,  ed  al  vero  ,  quello  che  muove 
alle  sublimi  imprese,  alle  beneficenze  illustri  ,  alle 
clementi  virtù  ,  qut^llo  che  produce  la  eloquenza 
vittoriosa,  e  la  celeste  poesia,  altro  non  fosse, 
che  un  effetto  di  questa  fragil  mole  ,  e  che  sva- 
nisse con  lei  ;  colui  non  solo  depravò  le  umane 
discipline,  ma  con  trista  frode  tentò  persuadere 
ad  altri ,  ciò  di  che  non  poiea  se  medesimo  per- 
suadere.  Imperocché  ascrisse  ad  un.i  cagione  un 
effetto  ripugnante  a  quella  in  tutte  le  qualità  ,  ed 
accidenti  suoi  .  ?fè  fu  solo  costui  nemico  del  ve- 
ro ,  ma  degradò  in  quanto  da  lui  si  potea  ,  la  sua 
f  tirpc ,  defraudandola  del  suo  pregio   più  riguar- 
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devole.  Senza  del  quale  sarernrao  infelici  mac» 
chine  prodotte  a  languire  alcun  tempo  su  questo 
pianeta  angusto,  e  dotale  della  funesta  cognizione 
delle  proprie  infermità.  Quindi  con  la  fronte  china 
alla  terra  che  ci  ricliiarna  ,  non  dovremmo  ergere 
gli  sguardi  ad  un  cielo  ,  a  noi  per  sempre  nega- 
to .  Ahi  sentenza  crudele  di  destruzione  ,  la  quale 
empie  il  cuore  di  gelo  ,  e  lo  priva  di  ogni  im- 
pulso alle  opere  uiiii,  ed  agl'illustri  proponimen- 
ti !  Senza  il  delizioso  prospetto  della  immortalità 
di  questa  mente,  la  quale  muove  le  membra  ,  che 
altro  è  la  vita  se  non  lugubre  aspettazione  del 
nulla?  La  ragione  pertanto,  la  pietà,  l'utile,  Taf- 
tetto  umano  richieggono  ,  che  tal  dottrina  infiammi 
i  nostri  petti  ,  e  ci  conforti  con  le  sue  nobili  spe- 
ranze a  vivere  per  noi   lieti,  ed  utili  per  altrui. 

Non  temere  ,  disse  allora  Tullio  con  benevo- 
lenza ,  che  tal  dottrina  mai  venga  meno  fra  gU 
uomini  ,  perocché  ella  è  ingenita  negli  animi,  e 
necessaria  ne'  cuori .  Questo  ingegno  nostro  è 
fiamma  celeste,  la  quale  tende  sempre  alla  sua 
sfera  :  egli  trascorre  come  una  fonte  continua- 
mente air  oceano  suo  :  ogni  suo  impulso  è  rivolto 
al  centro  della  propria  origine  ,  né  potranno  mai, 
come  non  poterono  ,  la  soiiiliià  de'  mali  uomini 
ottenebrare  questa  non  dirò  dottrina  ,  ma  interna 
voce,  la  quale  sempre,  e  presso  tutte  le  genti, 
altamente  risona .  Questo  è  quel  vero  ,  che  si 
trasmette  di  generazione  in  generazione ,  contro 
la  evidenza  del  quale  ,  siccome  non  deiivata  da 
cavillosi  argomenti  ,  né  da' prestigi  della  eloquen- 
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za  ,  non  prt'\ule  eiiiiimai   la  pesiiicnza    loro.  Ce- 
dono a  questo  perpetuo  istinto  i   sofismi  invcutati 
io   non   so   se   per  indurre   gli  uomini    ad  estrema 
disperii/.ionc ,   o  per  farli   a  se    njedesirui    odiosi, 
giudicandosi  vile  composto  negletto   dal    cielo  ,  e 
dalla    terra   divoralo.   E    certo   Tuonio   a    dillerenza 
di   lutti   gli    altri   «mimali  ,  $*  innalza  ùa    loro     ec' 
celiente  j>er  1'  mtelletio ,    cosi    che    niun    altro  di 
qu<<sio   pianeta    è   a   lui   pari  ,   an/.i   tutti     di     lungo 
intervallo  s()prciv;nr/.a  .  Ma   gli   altri   pascono  proni, 
ed  ubbidienti   al  ventre,  dormono  senza  cure,  non 
sono   turbati   dal   luiuro  ^  e  nella   stupidezza   telici, 
se  pure  è  in   lei   ielicità  ,  non   altro  bian^.ano  che 
soddisfare  gli   appetiti   sensuali  ,    ne   soilrono  mai 
tristezza   .ilcima   ne' loro  pensieri  .    E  pe.ò  il  pin- 
gue bue  non     teme    la    mazza    iajmiri<>nie  :     ne  il 
placido  agnello  s(»speiia   rlie  il   ferro  lo  sveni  :  né 
il  generoso   cursieii»    è   turbato     dall'   appellazione 
di  servigi  ignominiosi  nella  vecchiezza  ,  die  lo  uc- 
cidano di  stento.  L'  nomo  invece  porta  seco  il  ri- 
brezzo  della  morte  ,  la  previdenza   de'mali,  esente 
la   sua  natura  di  origine  divina  impedita  dalfiiigom- 
bro   caduco  ,   e   tutta   conìprende    con     1'  intellclto 
la  vasta   miseria  sua  .     Quindi  proviene  la    neces- 
sità ,  ch'egli  ritrovi  non  in    se,    non    nella     terra 
pur  tutta  mesta  di  eventi  calamitosi ,  ma  nel  cielo 
un  adegualo   conforto  a'  mali  suoi  .    Crudeli  sono 
pertanto,  non  che  stolli   coloro  ,  i   quali  ,  per  de- 
pravazione de"  loro  infelici  inielleiii  ,    si    studiano 
di  privare  gli  altrui   di    tal    celeste    alleviamento  . 
Il  quale  se  noa  ci   ccnfoiia,  rimangono  gli   errori 
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senza  guida  ,  i  vizj  senza    freno  ,    le    virtù    senza 
guiderdone . 

Mentr'  eirli  così  dicea,  si  udì  strepito  di  car- 
ro ,  e  calpestio  di  corsieri  .  Eil  ecco  apparve  u- 
na  biga  ,  la  quale  trascorse  lungo  la  sponda  del 
Tevere  .  Cigolavano  le  ruote  ,  e  licniea  tutto  i{ 
carro  di  ferreo  stridore .  Due  corsieri  t'osclii  Io 
traevano  anelando .  Stava  nel  seggio  una  larva 
dolente  con  real  clamide  squarciata  sugli  omeri, 
orrida  capellatura  ,  squallido  volto  ,  le  pupille 
dimesse  ,  e  fise  ad  un  diadema  ,  che  le  giaceva 
a'  piedi  tinto  di  sangue ,  come  di  sangue  pur 
grondavano  le  vesti  .  Ma  vidi  più  spaventevole 
oggetto  dietro  la  biga  ,  una  donna  aneli'  ella  co- 
perta di  manto  regio  ,  legata  all'  asse  delle  ruote 
per  li  pie  ,  e  strascinala  da  quelle  .  Ella  semivi- 
va stendea  le  braccia  implorando  pietà ,  ma  il 
cocchio  trascorrea ,  e  lasciava  i  solchi  nella  pol- 
vere.  Tutti  gli  spettri  miravano  con  isdeguo  ,  e 
con  silenzio,  ne  alcuno  mostrava  dolersi  di  (jael- 
lo  strazio  sanguinoso  .  Io  perplesso  lo  riguardai  , 
finché  dalla  vista  si  dileguò  ,  Vedi  ,  proseguiva 
Tullio,  quegli  nel  seggio  è  Tarquinio  l'orgoglio- 
so tiranno:  ecco  quant' egli  ha  dimnsso  il  super- 
bo contegno  ,  e  sembra  ,  qual  è,  reo  tratto  al 
supplizio.  Egli  guarda  la  male  acquistata  corona^ 
imperocché  è  intrisa  del  sangue  domestico ,  ed 
ottenuta  col  parricidio.  Quella  strascinata  pres§.'> 
il  cocchio  è  Tullia  sua  atroce  consorte  ,  la  quale 
per  farsi  regina  uccise  il  primo  suo  marito  ,  e 
indusse  questo  secondo  a  svenare  il  padre  di  Uì 
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Qiiiadi  con  trionfo  orrendo  p?iss(>  con  la  biga 
sopra  Idi  giacente  nella  via  ,  alla  quale  riimsp  , 
io  spero  per  sempre  ,  il  tiit^lo  di  scelleraia  .  Clie 
se  non  hanno  costoro  in  vita  soderte  le  pene  di 
cosi  iraiuenso  delitto  ,  qui  le  solIVofio  perpetue  , 
e  smisurate.  I  malvagi  tremino  anche  sul  trono 
gemmalo.  Ninno  avventuroso  nell'eiraito  delle  o- 
pere  scellerate  speri  di  sottrarsi  a'  celesti  rifiorì: 
Che  se  questi  non  fossero  grmdi  ,  spaventevoli, 
e  certi,  sarebbono  vane  Teccelse  virtù,  mendaci  le 
alle  dottrine,  falsa  la  ingenita  voce  degl'interni 
rimordimenti ,  disperata  la  innocenza,  e  glorioso 
il  trionfo  della  iniquità.  Non  sia  pertantt)  alcuno 
in  questo  vostro  mondo  ,  il  quale  esulti  ppr  la 
impunità  d'  illustri  misfatti;  pr  rchè  alla  sua  stolta 
allegrezza  sovrastano  angosce  perenni  .  Io  ammi- 
rando quelle  chiare  sentenze,  rimanea  a  lui  vici- 
no, e  sommesso  in  ascollarle.  Tullio  nel  decla- 
mare, mi  par  vederlo!  raccoglieva  con  la  manca 
il  lembo  della  toga  ,  ed  appoggiava  la  destra  al 
mio  omero  con  paterno  atteggiamento  .  Ma  non 
sentii  peso  alcjno  di  quella.  Già  il  canto  do' 
galli  sonava  nelle  ville  ,  ed  impallidivano  le  stelle 
vinte  dall'  aurora.  Il  lembo  delle  nubi  verso  To- 
riente  già  tinto  di  roseo  splendore,  annnnziava  al 
mondo  il  ritorno  dell  astro  ricreatore.  L'  erbe  ,  le 
piante,  gli  augelli  pareano  desiderarlo:  gli  spettri 
per  lo  contrario  ne  evitavano  la  luce,  onde  appena 
le  tenebre  si  diradarono,  tanta  moltitudine,  in 
men  tempo  eh'  io  lo  dico  ,  si  dileguò  .  Rimase 
la  campagna  deserta,  e  muta,  ed  il  petto  mio 
agitato  da  maraviglia  tumultuosa  . 


J--rU[arU<fa. 
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NOTTE    SESTA. 


COLLOQUIO    PRIMO 

Al    teatro    di    Marcello  ,     dove    si    ragiona    dell» 

diverse  abitazioni  de"  cieli,  e  nella  via  Flaminia 

do\;e  Bruto  si  sdegna  per  la  inscrizione 

delf  Oùehsco  di  (quella. 


Ne 


on  è  certo  da  chiedersi,  se  la  notte  stis- 
seguente  io  fui  sollecito  di  rivedere  le  portento- 
se icnmagini  ,  e  di  ragionare  con  esse  .  Era  la 
mente  mia  così  ingombrata  da  que'  iratteoimen- 
ti ,  che  non  più  mi  sembrava  vivere  in  questa  età 
fra  miei,  ma  in  quella  co'  trapassati.  Quindi  era 
tale  il  senso  di  dolcezza,  il  quale  mi  traeva  a' 
colloqui  bramati,  ch'io  nel  dì  veggendo  le  cose 
di  questa  vita,  ed  ascoltando  la  voce  degli  uomini, 
che  or  sono,  giudicava  sognare,  e  per  lo  con- 
trario esser  desto  soltanto ,  quando  ritornava  a 
gustare  quegli  incredibili  ragionamenti  .  In  trac- 
cia de'  quali  andando,  appena  il  velo  di  notte  fu 
steso  nell'aere,  mi  collocai  nel  luogo  dove  l'al- 
ba antecedente  erano  dileguale  le  apparizioni.  Il 
silenzio  ,  ed  il  sonno  occupavano  la  terra  ,  ed  io 
desto  rimirava  in  ogni  parie  non  senza  palpitare 
per  l'ansietà,  che  le  ultima  voci  ndite  non  fossero 


r  esfreme.  Qiiand'  ecco  a  farmi  lieto  uscirono  ds 
terra,  come  esala  nebbia  dagli  umidi  campi, 
ranelle  immagini  ,  ed  in  breve  si  diffusero  per  lo 
spazio  ,  cbe  giare  Ira  il  (]irco  Massimo  ,  e  la 
sponda  del  fiume  .  Elle  inolir.indosi  ammiravano 
pur  ora  siirg^ere  alla  riva  d»d  fin  ne  il  tempio  di 
Vesta  ,  e  quello  della  Fortuna  Vaile,  opere  .!e\,'  i 
uaiichi  Re  ,  delle  quali  appariscono  le  marmoree 
colonne,  quantunque  involte  in  edifi/.j  posieriori. 
Quindi  osservavano  con  silenzio  rispettoso  pres- 
so que'  delubri  gli  avanzi  mirabili  defila  Cloaca 
Massima  :  opera  del  Re  Tarquinio  denominalo  il 
Su|)erbo  per  1'  orgogliosa  tirannide  sua,  ma  lo- 
devolmente così  fasioyo  negli  edifi/.j  ,  che  la  ma- 
gnificenza loro  non  lu  nìai  superala  ne'  secoli 
posterioii.  Ma  procedendo  per  la  via,  die  ad- 
duce nell'interno  della  città,  giungemmo  alle 
maestose  mine  del  teatro  di  Marcello  .  Ivi  gli 
spettri  manifestarono  co'  gemili  loro  incontanen- 
te, quanta  perdita  avesse  fatto  l'imperio  per  la 
compianta  morte  di  quell*  esimio  adolescente  . 
Perocché  dalle  virtù  che  manifestava  già  adulte. 
Romani  doveano  sperare  eifetli  preziosi  nella 
virilità  ,  per  li  quali  questa  patria  lungamente  ir- 
rigata dal  sangue  loro  ,  ne  fosse  tersa  al  fine  , 
mediante  il  placido  imperio  di  un  ciitadino  co- 
ronato .  Ed  io  per  mostrarmi  consapevole  della 
cagione  antica  di  que'  sospiri ,  inoltrandomi  nel 
mezzo  delle  turbe  dolenti ,  in  questa  guisa  favel- 
lai :  Eccovi  ciò  che  rimane,  da  die  innumerevoli 
volle  la  luce  del  sole  illuminò   questo  monuraea' 
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to  .  La  indomita  fortuna  ha  cangiato  l' aspetto 
del  mondo  tutto,  pur  mirate,  che  da  voi  rico- 
noscere si  pnò  ,  il  maestoso  teatro,  il  quale  por- 
ta anco  il  noin«  del  giovane  Marcello,  dolce  spe- 
ranza vostra .  Eccovi  pure  alcuna  insogna  del 
coniiguo  portico  della  sua  madre  Ottavia  sorella 
di  Augusto,  il  quale  non  ehhe  mai  sgombro  l'a- 
nimo da  tristezza ,  e  lorse  con  1'  ha  ,  dopo  U 
morte  di  così  amato  nipote  .  INé  soltanto  queste 
memorie  d'insensibile  maieria  ci  rimangono,  ma 
il  tempo  non  ha  potuto  oltraggiare  il  divino  poe- 
ma ,  nel  quale  si  deplora  l'immatura  fine  dell* 
immortale  giovanetto.  Nel  cuor^  di  ciascuno,  che 
non  sia  nemico  delle  Muse,  ancora  sono  impres- 
si que'  versi  inestimabili  ,  e  pietosi ,  co'  quali 
il  celeste  Virgilio  in  sì  flebile  metro  la  cantò . 
Ben  fu  ragione,  se  la  madre  in  udirli  declamare 
dal  poeta  ,  svenne  per  tragica  angoscia  ,  peroc- 
ché lo  stile  sovrumano  potea  non  solo  muovere 
il  delicato  senso  df  materna  benevolenza,  ma  ne* 
più  barbari  petti  destarla  .  Oh  incomparabile  ar- 
tefice di  eterni  poemi ,  e  maestro  di  concenti 
maravigliosi ,  se  ti  può  essere  grata  questa  voce 
mortale,  che  sinceramente  ora  ti  loda,  e  t'invo- 
ca ,  mostrati  ,  io  te  ne  prego  ,  e  fu  che  possa 
vantarmi  fra  gli  uomini   di  averti  veduto  . 

Mentre  io  così  dicea  ,  Tullio  m'  inlerrnppe  s 
Queste  preghiere  ,  vananT'ute  syjarse  per  Io  cie- 
lo ,  trasporta  1'  aura  ,  n^  giungeranno  a  quello 
spirito  sublime.  Perchè  le  anime  di  quelli,  i 
«juali    rapiti  in  questa    vita    mortale    da    violenza 


i4« 

divina  alla  rmisica  do'  poemi  ,  sgiiarono  la  men- 
te alimi  eoa  le  teri  ibili  iuimagini  della  propria  , 
infusero  nel  cuore  altrui  le  fiamme  accese  nel 
loro  ,  inumidirono  le  palpebre  degli  uomini  ,  ec- 
citando ne'  pelli  le  vittoriose  commozioni  ,  se- 
guono pure  in  questa  vita  posteriore  i  medesimi 
impulsi  verso  quelle  soavi  cnnsonanzo .  E  peri» 
quand'  eglino  sieno  stali  noi  mondo  inferiore  ec- 
cellenti nel  canto  eroico  ,  sono  ,  poiché  morte  gli 
lia  resi  liberi  dalle  membra,  vieppiù  tratti  dall'im- 
peto ingenito  alla  celeste  armonia  delle  sfere. 
Quella  ascollano,  in  quella  si  at^girano ,  s'ingol- 
fano ,  si  deliziano  insaziabilmente.  Non  così  lieto 
il  cigno  si  tuffa  entro  lo  stagno  ne'  giorni  arden- 
ti ,  non  così  festoso  guizza  il  delGno  nel  mare 
calmalo.  Ne' soggiorni  pertanto  più  eccelsi  di 
quelle  dolcezze  incomprensibili  si  spazia  1'  alto 
cantore  dello  sdf'gno  di  Achille.  Presso  lo  segue 
l'epico  Mantovano,  imitatore  non  tanto  di  lui, 
quanto  emulo,  ed  egualmente  sicuro  di  perpetua 
fama.  Vanno  seguaci  di  questa  coppia  illustre  le  al- 
tre anime  pur  di  sublimi  cantori,  i  quali,  secondo 
r  indole  de'  loro  metri  ,  si  rivolgono  m  sfere  di- 
verse ,  bramosi  di  quelle  armonie,  cbe  sieno  al 
.senso  proprio  convenienti .  Ma  ,  diss'io  non  senza 
maraviglia  ,  e  perchè  tu  pure  fra  iiìtti  ,  illustre 
scrittore,  non  ti  sublimi  a  quelle  sfere  deliziose  ? 
Tullio  mi  rispose  :  Un  tal  concento  è  spezialmente 
desiderato  da  quelli ,  i  quali  tutta  in  soavità  di 
poemi  trapassarono  la  vita  loro  .  E  però  in  quei 
soggiorni  armoniosi  stanno  di  continuo,  siccome 
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in  proprio  elemento.    Quelli    poi,   i    quali    nella 
dolcezza  del  cauto  ,  mescolarono   eziandio    filoso- 
fiche speculazioni ,  questi  non    sempre  si  compiac- 
ciono di   que' suoni,  ma   talvolta   bramano    jI    si- 
lenzio celeste  ,  nel  quale  l' intelleito  gusta  le  alte 
contemplazioni .  Quindi    vedesti  già  più    volte    il 
nostro  lieto  Orazio  con  noi.  Ma  le  anime  di  quelli, 
die  singolarmente  in  vita  si   diedero  alle  medita- 
zioni del  vero,  bramano  spaziarsi  in  altri  cieli  ma- 
ravigliosi .  Ivi  splende  in  ogni  parte  immensa  luce 
di  scienza  mfinita  :  ivi  sono  altissimi  pensieri    in- 
comprensibili a  voi  :  ivi  le   mete  superiori  dell'in- 
telletto ,  e  gli  spaziosi  campi  del  vero.  Il  più  su- 
blime ingegno   degli  uomini,  il    più  mirabile  per 
le  sue  doitrinrì  in  questa  vita  mortale  ,    è    in  pa- 
ragone di    quando    fia    sgombro    dalle    membra, 
lardo  ,  stupido  ,  idiota.  IXon  possono  le  favelle  vo- 
stre più  ciliare,  e  più  eccelse  adombrare  soltan- 
to, non   clie  descrivere,  le  mirabili  delizie    delle 
incorporee  speculazioni.  Ed  io  pure  ,  il  quale  nel 
mondo  ebbi  gloria  di  facondia  ,    non  posso    con 
artifizio  di  parole  esprimere  menoma  cosa  de' ce- 
lesti segreti  ,  in  presenza     de'  quali   è     muta    ogni 
umana  eloquenza .  Ben  sai   quante  molestie,  e  vi- 
gilie ,  e  discipline  si  sopportano  nella  vita   cadu- 
ca ,  per  investigare  il  grembo  della  natura  ,  e  sco- 
prire ciò  che  sia  vero  nelle  tradizioni,    ed  ornar 
la  memoria  con  la  ricordanza  di    varie    dottrine, 
onde  fornire  meditazioni  all'  intelletto  ,  e  ragiona- 
menti  alla  lingua .    Sai    pure  quanta    è    la   brama 
d  niro  noi  di  trapassare  quell'odiato  vallo  ,    che 
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si  oppone  al  consoguiniento  del  vero  ,  e  quanta 
sia  la  gioja  di  soddisfurci  in  (jncste  inteiietiuaU 
Ansietà.  Quindi  in  modo  inferiore  intendere  tu 
puoi,  qnal  diletto  ^usii  la  mente  libera  dal  velo 
moferiale  ,  spaziando  in  luce  immensa  di  verità  , 
e  gì'  infiniti  desiderj  di  scienza  tutti  appagando 
per  quanto  sieno  diversi  ,  e  grandi  ,  né  mai  prn- 
diicendo  in  lei  snzietà  alcuna  uu  pascolo  sempre 
nuovo,  sempre  delizioso,  sempre  da  lei  avida- 
mente richiesto .  Sospese  Tullio  il  suo  ragiona* 
mento,  il  quale  ornai  svaniva  nell' altezza  superio- 
re .  Egli  rimase  tacito  con  le  pupille  fise  al  cie- 
lo ,  e  le  sembianze  contemplative  .  Ma  dopo  al- 
quanta pausa  ,  parca  che  la  sua  mente  scendesse 
da  sublimi  pensieri  .  E  però  accomodandosi  ad 
limano  discorso,  m'interrogava,  in  qual  modo 
fosse  avvenuto  ,  che  quello  splendido  teatro  si 
trasformassf^  in  tugurio  deforme.  In  esso  egli  an- 
cora scorgea  gli  archi  delle  marmoree  colonne  , 
ed  i  portici  spaziosi  cangiati  in  oflicine  ,  e  laver- 
we  ,  sconvenevole  uso  agli  avanzi  di  tanta  magni- 
fìrenza.  Io  non  bone  atto  a  rispondere  a  queVim- 
proveri  ,  soltanto  moderatamente  soggiunsi  :  Que- 
sto ,  che  vedete  nmpio  albergo  ,  sta  sulle  mino 
del  teatro,  ed  elle  furono  tali,  che  ne  accumu- 
larono un  colle.  Nel  grembo  suo  rimangono  se- 
polle  le  reliquie  dell'  edifizio  illese  dal  tempo ,  e 
divenute  celle  profonde  ,  nelle  quali  da  molti  sè- 
coli regnano  le  ombre  della  notte  .  Sopra  questo 
poggio  di  vaste  mine  ,  pur  con  le  mine  fu  in- 
•  alzato  da  un  illustre  Patrizio  ,  dopo  lunga    età  , 
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questo  spazioso ,  e  tetro  palagio.  E  però  un  tanto 
monumento  dopo  le  ingiurie  di  molle  fortune  , 
diveduto  il  soggiorno  di  potente  famiglia  ,  con- 
serva pur  qualche  sua  antica  dignità  ,  e  quanto 
concede  il  fato  ,  egli  non  è  deserto  ,  e  senza 
decoro  . 

Cosi  dicendo  mi  allontanai    da    quel  monu- 
mento .  Imperocché  io  era  a  me  sifisso  consape- 
vole quanto  fosse  grata  ,  e  viva  nella   moltitudine 
la  ricordanza  dell'illustre  giovanetto.   In  presenza 
del  suo  teatro  ridotto  a  quella  trista  forma  ,  non 
aveva  autorità  il    mio    ragionamento .    Io    temeva 
eziandio ,  non  apparisse  l'  amato  spettro    di  Mar- 
cello ,  la  vista  del  quale  potea    eccitare    improv- 
viso tumulto  nelle  dolenti  larve.  Quindi  prevalen- 
domi  della  prontezza  loro  in  seguitarmi ,  declinai 
alla  destra  verso  la  via  Lata  ,  e  poscia  nella    Fla- 
minia m'inoltrai.  A  destra    della    quale    ricerca- 
vano in  vano  sul  colle,  che  le  sovrasta,  gli  ameni 
orti  di  Lucullo  ,  e  però  alcune  larve    plebee  già 
incominciavano    a    mormorare    le     consuete    loro 
querele.  Ed  io  per  frenarle  subitamente  prorup- 
pi :  Dovreste  anzi   mostrarvi  lieti,  che  più  non  ri- 
manga segno   di   quelle  magnificenze  ignominiose. 
Imperocché  il  vincitore    di    Mitridate  ,    e    di  Ti- 
grane  ,  trasse  qui  in  dissoluti  ozj   la  codarda  vec- 
chiezza ,  e  come   giunta  la  sua  gloria  all'occaso, 
vi  si  oscurò.  Con  le  quali  sentenze   mie,  calmata 
la  moltitudine  si  rivolse  a  contemplare  i  due  Obe- 
lischi, i  quali  or  fregiano   quella  via  1'  uno   a  man- 
ca ,  e  l'altro  alla  sua  parte  estrema  verso  la  porla 
p.  II  10 
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tlella  ciiià.  Con(jljl)ero  agevolinrnte  essere  1' uno 
«|tiello  ereito  da  Angusto  nel  campo  ÌMarzio  ,  e 
1'  alito  pur  da  lui  mi  Circo  Massimo  ,  peroccìié 
in  entraiubi  rimane  incisa  qat'll'  altera  sentenza  , 
the  avendo  1'  Imprradore  Angusto  figliuolo  del 
divino  Cesare  ridotto  1'  Egitto  in  podestà  del  Po- 
polo Romano  ,  diede  in  dono  al  Sole  que'  mo- 
runu-ntì  .  lo  mi  S(nii\a  lieto  in  quella  via  ,  spe- 
zialnjente  quando  lumino  alla  porla  .  Sperava  che 
£rli  speltri  dovrebbero  lodare  i  posteri  loro  ,  i 
quali  aveano  in  luogo  così  dicevole  eretta  quella 
maestosa  mole  ,  ed  ivi  aperte  ben  tre  spaziose  ,  e 
splendide  vie  .  Al  quale  magnifico  ingresso  cor- 
risponde la  grave  architettura  della  Porla  Urba- 
na ,  e  di  })rospetto  due  templi  simili  determina- 
no il  trivio  acconcianienie  .  Ivi  per  tanto  a  me 
sembrava  così  ornato  il  luogo  ,  che  non  dovesse- 
ro le  discrete  larve  desiderarvi  1'  amico  decoro  . 
Kd  in  vero  io  vidi  gli  spettri  contemplare  con 
tanta  miiraviglia  quegli  edifi?]  ,  che  fui  persuaso 
non  essere  v;<na  questa  mia  congettura  .  Special- 
mente si  radunavano  intorno  all'  Obelisco  ,  e  vi 
leggevano  1'  antica  sua  inscrizione.  Alcuni  mostra- 
vano tale  contentezza  di  quel  trionfale  monumen- 
to di  Kgiuo  ,  che  io  credo  fossero  le  anime  de' 
guerrieri  spenti  ,  o  intervenuti  a  quella  impresa  . 
Tj'  aspello  fiero  ,  le  vesti  militari  ,  le  arraadure  , 
il  cou'Ogno  marziale,  l'ansietà  di  leggere  quelle 
superbe  parole,  il  ragionarne  fra  loro,  ne  davano 
segni  manifesti  . 
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Quand'  ecco  stette  con  volto  sdegnoso,  e  le 
pupille  intente  a  quella  inscrizione  il  severo  Marco 
Bruto,  e  ben  mostrava  non  esser  lieto  di  Vederla, 
anzi  spregiarla  apertamente.   Egli  tacca  immolo, 
e  cruccioso  fra    il  tumulio    della  plebea    conten- 
tezza .  Tullio  lo  rimirava  quasi   da  lui  aspettando 
gravi  parole  :  quindi  avvicinandosegli  V  interrogò  : 
O  generoso  intelletto,  qnaValta  ,  e  libera  sentenza 
ora  ci  nascondi  ?  Parla:  ben  sai,  che    in    questa 
patria  furono  comuni  fra  noi  gli  siudj  ,  e  gii   af- 
fetti dell'animo:   e  quand'era  pernizioso  il  vero  , 
noi  ardimmo  pronunziarlo  .    Ora    che   la  potenza 
de'  tiranni  ,  o  la    malvagità    di    fortuna     più    non 
prevale  contro  noi  ,  perchè  freni  i  nobili    impeli 
dell'eloquenza  tua  ?  E  quegli    volgendosi    a    lui  , 
poiché  stette  pur  alquanto    in    silenzio ,    rispose  : 
Or  che  il  parlare  non  giova  ,  e  non   ha  seco  ge- 
nerosi pericoli  ,  vana    sarebbe  ,    e    codarda    ogni 
sentenza  .  Ma  le  parole  qui    scolpite    richieggono 
alcuna   delle  mie.  Oh  marmo  fastoso,  quanto  di- 
chiari la  insufficienza  delle  mie  percosse!  Ecco, 
prostralo  il  {.iranno  ,  s' innalza  più  altero    di   lui  il 
figliuolo,  e  lo  ascrive  fra  gli  Dei!  Dalla  quale  em-« 
pia  baldanza  tratto  al  delirio  ,  erge     all'  immenso 
pianeta  una  scheggia,  cavata  a    sterno    da     molli 
schiavi  nelle  rocche  egiziane.  E  ceno  è   incred'a 
bile  stoltezza  ,  che  un  mortale  abitatore  di  questo 
globo  opaco,  freddo,  e  tenebroso  ,  doni   cosi  al. 
teramenie  uu  atomo  di   marmo  a  quell'oceano   di 
Jnce.  Non  può  la    pupilla   umana    sosit-iieine    ai- 
guanto  i  raggi,  benché  da  suiisurato   spazio    du 
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«giunta  :  ia  vastità  ,  e  la  distanza  sua  opprime  i 
nostri  pensieii  .  Senza  lui  non  vi  é  moto,  non 
vita  ,  non  vegetazione  :  in  confronto  di  lui  tutta 
la  terra  ,  gl'impcrj  suoi  ,  i  fasti  della  gloria  umana 
sono  ridevoli  hell'e  della  fortuna  .  Ma  per  quiile 
generoso  proponimento  questa  memoria  baldan- 
zosa ?  Per  la  ruina  di  un  illustre  ,  ed  antico  im- 
perio ,  al  (juale  non  giovò  né  innocenza  ,  né  giu- 
stizia ,  ne  il  frapposto  mare  ,  a  preservarlo  dalla 
nostra  oppressione.  Or  vedi  quanto  la  somma  po- 
destà d'imperio  assoluto  sciolga  ogni  freno  all'or- 
goglio ,  che  im  mortale  scordevole  della  cadu- 
cità sua  ,  sogni  essere  generato  da  celesti  proge- 
nitori: anzi  emulo  degli  astri,  presuma  lor  por- 
gere oderie,  non  già  con  sommesse  parole,  ina 
con  liberalità  fastosa .  Ecco ,  resistono  alla  for- 
tuna i  trofei  della  tirannide  ,  ed  ergendo  la  fronte 
orgogliosa  ,  sembrano  minacciare  gli  uomini  ,  at- 
terrirli ,  sentenziarli  a  perpetua  servitù  .  Perchè 
non  sono  qui  appesi  que'  pugnali ,  con  cui  fu 
Cesare  trafuio  da  noi ,  serbati  per  formidabile 
esempio  ?  Disse  l'irato  speltro,  con  terribile  voce, 
queste  parole  ,  e  sparve  quasi  odiasse  lo  stare  in- 
nanzi quel  monumento  .  Tullio  rimanea  mesto  in 
sili  nzio,  e  quindi  a  me  volgendosi  esclamò  :  Ahi 
sciagura  ,  che  sia  stata  infruttuosa  la  mirabile  for- 
tezza di  costui!  Ma  tu  intanto  puoi  dire  a' Roma- 
ni ,  che  vedesti  Bruto  ancora  fremere  sdegnato 
alla  presenza  di  questi  marmi  ,  i  quali  chiamano 
•vilmente  divino  il  tristo  Dittatore. 
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COLLOQUIO    SECONDO 

Al  Panteon  . 

Le  sentenze  imperiose  di  Bruto  cangiarono 
in  umile  silenzio  la  garrula  allegrezza  delle  con- 
gregate larve  .  Quindi  elle  tacite  si  volsero  per  la 
medesima  Flaminia  via  .  Ma  ben  presto  incomin- 
ciò il  suono  misto  delle  voci  loro  diverse  ad  a- 
gitare  X  aura ,  quand'  elle  osservarono  gli  smisu- 
rati ,  e  fastosi  pabigi  ,  i  quali  surgono  ne'  lati  di 
quella,  certo  più  vasti,  e  più  alteri,  che  le  abi- 
tazioni de'  Camini ,  e  de'  Scipioni .  E  trapassata 
la  metà  della  via ,  non  si  saziavano  di  contem- 
plare la  colonna  vincitrice  del  tempo  ,  nella  quale 
si  veggono  scolpite  le  fortunate  imprese  di  M.  Au- 
relio Imperadore.  Invano  il  fulmine  l'ha  più  volte 
percossa  :  com'essa  avea  resistito  all'ira  de'barbari, 
così  pur  si  ergea  maestosa  contro  quella  del  cielo. 
Ella  sola  fra  tutti  i  monumenti  rimane  ancora  nel 
suolo  antico  ,  in  cui  fu  collocata  ,  siccome  ne  fa 
testimonianza  la  sua  base  in  niuna  parte  avval- 
lata .  E  però  gli  spettri  sì  compiaceano  di  spa- 
ziarsi veramente  sulla  terra  loro.  Quindi  io  m'i- 
noltrai nella  Città  verso  le  magnifiche  ruine  della 
Basilica  di  Antonino.  Ella  ora  divenuta  la  stanza 
de'  pubblicani ,  ed  ingombrata  in  ogni  Aula  di 
merci ,  parca  strano  ,  e  tristo  ludibrio  di  fortu- 
na .  L'aspetto  maestoso  dell'atrio,  nel  quale  pur 
ora  stanno  le  colonne  di  greco  stile  ,  mal ,  di- 
ceano  le  turbe  .•  convenirsi  alla  viltà  di   quel!'  uf- 


{\i\o  .  Crescea  il  mormorio  della  moliitudlne  lo- 
(juace  ,  e  però  declinai  a  destra  ,  incamniinan- 
dumi  al  prossimo  delubro  delle  Terme  di  M.  A- 
o;ri[)))a  .  vcp^endo  il  qn de  ,  io  sperai  ,  dovessero 
moderarsi   tante   querele  . 

Come  se  all'  improvviso  giunga  in  porto  una 
nave,  creduta  da  lungo  tempo  in  lontani  pelaghi 
naufragata  ,  concorrono  le  genti  bramose  di  ri- 
vedirla  ,  così  le  ombre  si  adunavano  quando  ap- 
p*<rve  queir  illustre  incmumento  .  Stettero  poscia 
innnobili  ,  e  tacite  contemplandolo  ,  nel  qual  si- 
ItMizio  .era  manifesta  la  maraviglia  estrema  ,  di  cui 
erano  ingrombate  .  Le  tenebre  della  notte  recava- 
vano  maestosa  melanconia  all'  ampio  vestibulo  del 
ti  mpio  :  il  vonerovole  aspetto  delle  egiziane  co- 
lonne ,  il  nome  illustre  di  Agrippa  scolpilo  nella 
Ironie  dell'atrio,  il  colore  fosco  delle  sue  pareli, 
che  fa  tesiimonianza  del  vapore  dell'antico  incen- 
so, e  del  fumo  di  vittime  arse  occupavano  la  mente 
di  severe  contemplazioni.  Sembra  che  ancora  sno- 
ni fra  le  preziose  colonne  il  muggito  de' tori  con- 
dotti all'ara;  la  maestà  del  luogo  eccita  così  nelT 
animo  la  ricordanza  di  que'  splendidi  riti  ,  che 
sembrano  presenti.  Giaceano  alcuni  plebei  nello 
angusto  portico  ,  i  quali  si  ricoveravano  contami- 
iiati  di  sangue  umano  in  quella  pura  soglia  ,  do- 
ve non  giungono  le  percosse  della  giustizia  ven- 
dicatrice .  Eglino  in  placido  sonno  imninsi  ,  e 
scordevoli  de' loro  delitti,  godeano  la  tranquillità 
della  serena  itmocenza  .  Ma  già  incominciavano 
le  fl -bili   considerazioni.   Q  liudi  io  sentiva  dolersi 


alcuni  spettri  ,  perchè  non  vedeano  il  bronzo 
prezioso  ,  del  quale  e  le  travi  del  portico  erano 
coperte  ,  e  la  superiore  convessità  del  tempio 
tutta  risplendea.  Ora  invece  pareano  loro  misero 
tetto  a  cosi  augusto  edificio  le  plumbee  lamine 
al  di  fuori  .  Neil'  interno  poi  del  vestibolo  ,  le 
travi  così  private  di  ornamento  ,  sembravano  lo- 
ro un  losco  tugurio  villereccio  .  Non  più  vedea- 
no  i  simulacri  nel  portico  ,  non  più  le  sue  me- 
talliche imposte  al  tempio,  le  quali  ora  manife- 
stamente erano  diverse ,  e  meno  preziose  delle 
antiche  .  E  certo  io  era  consapevole,  che  Gense- 
rico Re  de'Vandali  depredate  le  avea,  e  che-  nau- 
fragarono poi  nel  tragitto  all'Afifrica  nel  uiare  di 
Sicilia  .  La  qaal  tradizione  delle  storie  io  tacqui 
per  non  porgere  nuovo  alimento  a  quelT  amara 
tristezza.  Né  tampoco  manifestai  in  qual  modo, 
ed  a  quale  eflfetto  fossero  divelti  gì'  inestimabili 
bronzi  ,  perchè  non  sperava  di  poterne  addurre 
loro  accette  giustificazioni  .  Fui  pertanto  solleci- 
to ,  che  le  turbe  entrassero  nel  tempio  ,  sendo 
fino  ad  ora  tanto  illeso  da  recar  loro  consolante 
ammirazione.  iVè  fu  questa  lusinga  fallace,  poi- 
ché quando  die  videro  in  ogni  sua  parte  s'dvata 
fra  tante  mine  la  sacra  mole,  e  le  marmoree  co- 
lonne ancora  lucenti  dell'  antico  splendore  ,  ap- 
parve no'  sembianti  di  ciascheduno  manifesta  al- 
legrezza .  Io  solo  rimanea  mesto  considerando 
r  ampia  volta  ,  la  quale  poc'anzi  tinta  dell'antico 
vapore  do'sagrifizj,  conciliava  pietosa  contempla- 
zione j  ma   ora  tersa  di  candido  colore,  avea  per- 


duio,  celiasi  matruna  ornata  delicatamente,  il  suo 
contegno  decoroso.  Ma  i  Romani  orano  cosi  lie- 
ti d' incontrarsi  dopo  il  riyolgere  di  tanti  secoli  , 
e  di  tante  lorlune,  in  quel  coUibrato  lor  tempio, 
elle  non  poneano  mente  a  questo  mio  doloroso 
pensiero .  Slavano  anzi  inleuii  a  paragonare  le 
presenti  consuetudini  con  quelle  dello  staio  pri- 
miero .  La  più  notabile  delle  quali  sembrò  loro 
il  nuovo  ornamento  delle  immafjini  d*  uomini  il- 
lusai  moderni,  en  tte  d'ogni  intorno  alle  inierio- 
vi  pareli  del  tempio  .  Già  si  mostravano  deside- 
rosi eli'  io  ne  favellassi  ,  e  latio  silenzio  sponta- 
neo ,  con  gli  occhi  a  me  fisi  chiedevano  parole 
convenienti  a  quelT  aspettazione.  Io  rimanea  pur 
tacito  disponendo  i  pensieri  all'  imminente  discor- 
so ,  ma  Tullio  mi  vi  trasse  con  la  sua  autorità  , 
jnierrogandorai  in  questa  guisa  :  Chi  è  costui  , 
il  quale  porta  il  magnanimo  nome  di  Camillo  ? 
Ed  io  risposi  :  Egli  scultore  ornò  questa  Città 
con  le  opere  sue  ,  e  qui  rimane  questo  simula- 
cro in  segno  della  sua  fama  .  Eccoti  pur  altro 
chiaro  artefice  per  le  tavole  maravighose  da  lui 
dipinte,  il  quale  ebl)e  il  tremendo  nome  del  vo- 
stro implacabil  emulo  Cartiiginese  .  Vedi  eh'  egli 
si  chiamò  Annibale  ,  ma  non  te  ne  sdegnare , 
perocché  l' arte  sua  fu  anzi  nemica  delle  armi  , 
siccome  tutte  le  mansuete  discipline  .  Mira  pres- 
so lui  questo  nomato  Piafaele  ,  nel  quale  adunò 
la  natura  liberale  tanta  copia  di  doni  ,  che  per 
lui  rinacque  T  arte  ,  e  la  gloria  de'  greci  dipinto- 
ri ,    ed  è  speata    ogni  speranza    di  mai    più  tra- 
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passarlo.  Temè  d'essere  vinta  la  natura,  mentre 
egli  visse  ,  e  di  morire  con  lui .  Eccoli  altri ,  il 
quale  porta  nome  illustre  fra  voi ,  Flaminio  pur 
scultore.  Questi  non  lungi  ,  che  ha  il  nome  del 
trionviro  Antonio  ,  è  cittadino  Partenopeo  mara- 
viglioso  inventore  di  canto  eroico,  e  presso  tutte 
Je  gemi  celebrato  .  Or  volgi  lo  sguardo  a  questa 
immagine  di  un  chiaro  nostro  ritrovatore  di  con- 
centi del  ziosi  sulla  moderna  lira ,  il  quale  pur 
qui  ha  monumento  per  la  dolcezza  del  suo  plet- 
tro. Quindi  mira  ivi  più  in  alto  un  Romano  poco 
anzi  partito  da  questa  vita  ,  il  quale  con  voce 
greca  si  appella  trasformato  ,  perchè  da  umile 
fortuna  emerse  ad  altissimo  decoro.  L'  unica  soa- 
vità de' suoi  versi  emuli  de' concenti  musici  ,  gli 
fece  conseguire  ammirazione  non  anco  da  altri 
ottenuta  ,  cioè  da'  grandi  insieme  ,  dal  volgo  ,  e 
da'  sapienti .  Vedi  nelle  sue  sembianze  spirare 
quel  medesimo  affetto,  del  quale  son  caldi  i  suoi 
volumi .  Viveranno  perpetui,  se  non  si  perda  nei 
mondo  ogni  grata  disciplina  .  Che  se  il  vostro  i- 
dioma  si  diffuse  col  terrore  delle  armi,  il  nostro 
penetra  ne'  cuori  con  gV  incanti  del  suo  metro  . 
Eccoti  quelli ,  die  a  tempi  tuoi  furono  barbari , 
qui  ora  celebrati  per  alto  stile  nelle  dipinture  . 
Questi ,  che  pur  Rafaele  si  appella  ,  procurò  in- 
nalzarsi alla  gloria  di  tanto  nome  .  Fu  Germano; 
ma  in  questa  patria  vostra  ,  or  divenuta  scuola 
universale  di  nobili  arti  ,  emulando  i  più  illustri 
dipintori,  lasciò  opere,  sulle  quali  il  tempo  non 
estenderà  1'  ombra    dell'  oblivione  .    Quegli ,    che 
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li  vedi  ,  nacque  nella  Gallia  a'  tempi  vostri  fero- 
ce ;  il  suo  pcnmllo  maraviglioso  tu  rivale  de' 
primi  ,  ed  a  niuno  secondo  .  Pulii  perfine  questi 
simulacri  sono  di  uomini  in  lettere  ,  in  discipli- 
ne,  in  studj  lil>erali  famosi.  E  però  quella  glo- 
ria ,  la  quale  presso  voi  era  conceduta  soltanto 
al  ferro  dislru^jrjtore,  noi  serbiamo  alle  grate  o- 
pere  di  arlifi/.j  innocenti  .  JNon  a  micidiali  Eroi 
ergiamo  immagini  entro  i  pacifici  templi  ,  ma  a 
quegli  ingegni  celesti  ,  i  quali  con  soavi  prestigi 
temperano  la  ferocia  de'  costumi  ,  e  li  rendono 
delicati.  Eglino  con  dolci  allettamenti  penetran- 
do nel  petto  de'  mortali  ,  stringono  i  vincoli  del- 
la sociale  benevolenza  . 

Certo  ,  proruppe  Marco  Bruto  mostrandosi 
air  improvviso  ,  egli  è  uopo  ,  che  le  arti  vostre 
sieno  tutte  molli  di  oziosa  codardia,  perchè  niu- 
no simulacro  ergeste  a  cittadino  illustre  per  la 
difesa  dell'  imperio.  O  non  aveie  pertanto  nemi- 
ci di  quello  ,  o  eglino  rimangono  vincitori  senza 
difficili  cimenti.  Qui  proponete,  come  esempio 
da  imitarsi  a'  viventi ,  ed  a'  posteri  ,  hi  gloria  di 
quelle  arti  ,  le  quali  noi  lasciammo  a'  vinti  ,  e 
scaduti  Greci  .  Qui  invece  di  Eroi  spenti  per  la 
patria  ,  veggo  celebrarsi  citaristi  ,  musici  ,  poeti , 
dipintori ,  grati  alla  soave  corruttela  de'  sensi  ,  e 
manienitori  di  ozio  disarmato  ,  ma  perniciosi  alla 
grandezza  ,  alla  forza  ,  alla  eccellenza  ,  che  ren- 
de formidabili  le  nazioni.  Ed  io  onestamente 
risposi  :  Lunga  pace  regna  nella  nostra  Ita- 
lia ,  e  quando    sia    turbata    dalle  armi  ,  non  so- 
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r.o    ne     durevoli ,    riè     distruggitori  gii  effetti     dì 
quelle.    Imperocché    or    niuna    genie    in    Euro- 
pa ,    come    per    arte    sua    propria  ,    mantiene  le 
armi     sole,  ne  spregiando    ogni    onesta     discipli- 
na  di   pace  ,  tende  a   turbare   continuamente    V  al- 
trui .    Niuna     sovrasta     così    le    altre    nella     forza 
di     quelle     da     opprimere     gì'    innocenti  ,    come 
fu    conceduto  a  voi    dalla    fortuna    complice    de- 
g'i'  iniqui    disegni     vostri  .    Tutte    vivono    in    un» 
pace  armata  ,  e  minacciosa  ,  e  se  alcuna  ottenga 
nelle    vittorie    preponderante     felicità,  le  altre  vi 
si    oppongono .     Così   da  molti  secoli    rimangono 
gì'  imperj   nostri  senza  maravigliose  conquiste  ,  e 
senza    lamentevoli    devastazioni  .     Le    consolatrici 
arti  ,  le  belle   discipline  ,  le  utili  scienze  or  sono 
divenute   così  in  pregio  ,    che  sarebbe  presso  noi 
barbaro,  <ìd  odioso   costume  il  trascurarle.  Men- 
tre io   dicea,     Marco    nella    fronte    dimostrava  la 
consueta    gravila    de'  suoi    pensieri .     Quindi  con 
sorriso   amaro  soggiunse  :  Lodo   questa  cura  del- 
le discipline  ,  ma  biasimo  ,  eh'  ella  sia  sola  presso 
voi  .  Io  sono  certo  ,  senza  molte  considerazioni  , 
che  un  imperio  ,  nel  quale  non  suoni  altra  fama 
che    quella    di    questi   monumenti  ,    rimane  ludi- 
brio    della    fortuna.     Che    se    voi    siete  paghi  di 
questi  ozj  ,  i   quali  vi  lasciano  in  preda     agli    ol- 
traggi  di   potenti   oflenditori  ,     certo    godete    non 
invidiabile  contentezza  .    Io  incominciai   a   rispon- 
dere  a  quelle    severe    parole  ,    ed    erano    pronti 
neir  intelletfo  mio   argomenti  convenevoli   ad  im- 
pugnarle.   Ma  la  ritrosa  larva  ,    poiché  pose  fine 
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al  suo  discorso  ,  mi  fisava  con  occìiio  disj)regia- 
tore  ,  mostrando  vie  più  1  antica  sua  impazienza 
d'  ogni  dottrina  temperala  ad  umile  sommissio- 
ne .  Quindi  lasciava  pur  eh'  io  favellassi,  come 
fosse  per  lui  ogni  mio  dire  non  altro  che  aura 
vanamente  agitala  .  E  però  se  ninna  cosa  infiam- 
ma così  la  facondia  quanto  un  benigno  ascol- 
tare, ninna  pur  cosi  1"  ammorza  quanto  una 
trascurata  ,  e  disdegnosa  udienza  .  Io  tacqui  per- 
tanto ,  ed  uscii   del  tempio  con   mesti  pensieri . 

COLLOQUIO   TERZO 

Nuovi  lamenti  delle  ombre  in  varie  parti  della  città, 
e  forti  sentenze  di  31.  Bruto  . 

L'  altera  favella  ,  quantunque  di  tanto  uomo 
quale  Marco  Bruto,  nondimeno  avea  recato  all'a- 
nimo  mio  una  tediosa  scontentezza  .  Ma  il  super- 
bo di  lui  silenzio  m'  innondò  il  petto  di  amaris- 
simo  cordoglio.  INè  giovava  a  temperarlo  l'am- 
mirazione già  profondamente  impressa  nel  mio 
cuore  verso  quelT  antica  magnanitniià .  E  però 
sendo  così  preoccupato  il  pensiero  non  guidava 
i  passi  miei ,  i  quali  erano  mossi  da  involontario 
progresso .  Quand'  ecco  in  breve  io  mi  trovai 
nel  Campo  di  Flora  ,  dove  si  ergea  un  tempo  il 
magnifico  Teatro  di  Pompeo  ,  e  la  Curia  sua  . 
Ahimé,  quanto  mal  giunsi  in  tal  luogo,  sendo- 
mi  pur  ora  stato  molesto  T  orgoglio  di  31.  Bru- 
to !  Imperocché  in  quella  Curia  appunto  egli  coi 


suoi  congiurati  avea  trafiuo  il  Dittatore.  Posa  al- 
tero palagio  Pairi/io  moderno  sulle  luine  di  quel 
Teatro,  le  quali  ancora  appariscono  nelle  sotter- 
ranee celle,  e  nelle  taverne  esteriori  .  Sia  di  fron- 
te non  lungi  altro  palagio  maestoso  per  le  spo- 
glie dell'  Anfiteatro  di  Flavio  ,  ed  il  suo  portico 
interiore,  e  splendido  per  le  colonne  usurpate  a 
questa  curia  di  Pompeo  .  Di  Banco  verso  il  fiu- 
me s'  innalza  pur  vicino  altro  vasto  palagio  ,  co- 
strutto con  la  distruzione  di  quell'Anfiteatro  stes- 
so ,  dal  grembo  laceralo  del  quale  uscirono  tan- 
ti edifizj  ,  che  dominando  orgogliosi  insultano 
l'antica  madre  delle  presenti  grandezze.  La  vista 
de'  quali  oggetti  mi  eccitò  a  considerare  con  ta- 
citi pensieri  ,  come  sulla  rupe  Tarpea  si  ergea 
pur  ora  il  soggiorno  di  Patrizia  gente  ,  e  come 
altro  sul  teatro  di  Marcello  formalo  dalle  ruine 
sue  ,  e  come  altro  su  quelle  della  tomba  di  Au- 
gusto ,  ed  altri  sulle  terme  di  Costantino  ,  e  sul 
teatro  di  Balbo  ,  e  sulla  reggia  di  Domiziano  . 
Pfè  tralasciarono  tali  considerazioni  que'  sagaci 
intelletti,  i  quali  anzi  più  di  me  penetrando  quel- 
le trasformazioni  ,  già  si  doleano  vivere  con  isplen- 
didi  ozj  i  posteri  loro  sullo  spregiato  avanzo  dei 
più  illustri  monumenti .  Non  potevano  consolar- 
si, c\x  eglino  in  vece  di  rispettare  quelle  memo- 
rie ,  se  non  altro  per  ingenita  curiosità  ,  le  aves- 
sero così  trasfigurate,  come  per  oltraggio  plebeo. 
Quasi  poi  mancasse  ora  ciò  ,  di  che  la  natura  è 
prodiga  ne'  monti  vicini  ,  le  pietre  cioè ,  e  la 
creto  ,  ne  spogliavano  di  queste  T  autichiià  .  An- 
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zi  con  aperta  ingiuria  di  <|uella  ,  ergevano  palagi 
fastosi  sulle  avvilite  mine  ,  come  vincitore  ,  che 
preme  col  piede  1'  emulo  prostrato  ■  Per  la  qual 
cosa  niun  altro  segno  di  vittoria  esultante  vi  man- 
cava ,  se  non  che  sonassero  negli  eccelsi  tetti  le 
Irouibe  trionfali . 

Queste  erano  le  sentenze  ,  che    declamavano 
le  turbe  mormorando   con  tumulto.  Marco   Bruto 
iiuanio  si  aggirava  pensieroso  in   quel  luogo,  nel     ' 
quale  aveva  eseguila  la  memoranda   impresa.  Tul- 
lio pur  lo   contemplava,  e  profferiva  insieme  cer- 
te  maravigliose  parole  dell'amor    della    patria,  © 
delle  perplessità  dcile  umane  opinioni   nel   giudi- 
zio  di  straordinarie  operazioni  .  Ma  quando  Bru- 
to   vide  entro    1'  aula    di    vicino  palagio    surgere 
pur  ora     la  statua    di   Pompeo  ,    quella    avanti  la 
quale  avea  prostralo  il   Dittatore  co'  ferri  micidia- 
li ,  stelle  immolo  a  guardarla  ,     e   dopo   una  lun- 
ga ,  e  grave  pausa   proruppe  :   Oh  veramente  ma- 
gno !  Dunque  indarno  spruzzai    quesia  immagine 
tua  con  sangue  tanto  illustre,  vinsi   indarno  la  fi- 
gliale benevolenza  ,  spinsi  il  ferro  ,  strinsi  le  pal- 
pebre ,  lo  immersi   nel  cuore  paterno,  senza  pro- 
durre alcun  effeiio   convenevole  a  così  eccelsa  de- 
liberazione ?  Disse  Tullio  :  Non  dolerli ,  perocché 
le  imprese  grandi  non  si    debbono  giudicare   da- 
gli efTeiti  ,  ma   dalle   cagioni.    Quindi  se  non    fu 
r  opera   tua  felice    nell'  evento  ,  fu    però    esempio 
maravigli'.so  ,  e    tremendo ,    il    quale  non    cadrà 
mai   negli  abissi  del  tempo  .  Mentre  eglino  ragio- 
navano su    quella    med.  sima     terra  ,    nella    quale 
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scorse  già    il  cliiaro  sangue  dalle  venlilre   ferite, 
io  considerava  quanto  in   così  ammirata    impresa 
fossero  pur  ora    incerti    i    giudizj  ,  sendo    in    lei 
confusa  materia  di  biasimo  ,  e  di  lode  ,  perocché 
misto  r  amor  della  patria     al    tradimento .    E    ri- 
manendo io  perplesso  in  questi  pensieri ,  fui  tratto 
dalla  moltitudine  verso  il  fiume  .  Dove    io  varcai 
nel  ponte  ,  e  gli    spettri  ,    siccome  vapori ,    dove 
lor  piacque,  si  fermarono  a  contemplare  l'isola  an- 
cora manifesta  nel  mezzo  della  corrente  sua.  Ram- 
mentavano lieti  ,  come  ivi  si  adunasse  il  frumento 
de'  campi   del  superbo  Tarqtiinio  ,    devastato     dal 
popolo  ,  e  gettato  nel  fiume  :  come  di    poi    cre- 
scendo  quel  cumulo  ,  mediante  le  concorrenti  a- 
rene  ,  s' innalzasse  quelT  Isola  sacra  ad  Esculapio, 
largo  promettitore  di  vita  diuturna  .  Miravano  per- 
tanto ancora  con  libera  contentezza    quell'  antico 
seguo   dell'  odio  contro  i  tiranni ,  e  quindi  passa- 
rono alla  opposita  regione  trastiberina  .  Dove  de- 
clinando a  manca  lungo  il  fiume  ,  giunsero  a  quel- 
la ripa  ,   di  contro  alla  quale  surge  il  colle  Aven- 
tino .  Emergono  in   mezzo  dell'  alveo  le   mine  de! 
ponte  Sublicio  .  Oh  Tevere  ,  oh  colli  circostanti, 
risonate  ancora   delle  grida  festose  per  quella  ce- 
lebrata impresa  !  Ivi  il  Coclite  Orazio  ,  discendente 
dall'  altro    vincitore    de'  Trigemini  ,    ed   erede    di 
quella  virtù,  si  oppose  all'impeto  degli  Etruschi. 
Il  raggio   della  luna  tremolava   nel  flutto    in- 
crespato dall'aura  .  Vidi  aggirarsi  per  quella  spon- 
da uno  spettro  fra  tutti  baldanzoso  ,   ed  in  armi, 
il  quale  mirava  intorno  ,    distinto    anche  in    ciò. 
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ch'egli  era  privato  di  un  occhio.  Tal  era  il  Co- 
clite secondo  le  ttadi^ioni ,  e  però  io  conijfiiu- 
rai  ,  che  l'osse  (jutgii  .  Già  i  Romani  con  bisbi- 
glio confuso  lodavano  quel  ciniento  generoso, 
quand' ecco  uscì  tal  voco  da  un  incognito,  e  su- 
perbo spettro:  Se  lu  degna  quella  impresa,  que- 
ste che  io  narrerò,  furono  migliori.  Imperocché 
da  questo  ponte  medesimo  caddero,  gettati  ludi- 
biio  del  Tevere  molto  di  poi ,  due  tiranni  ,  i 
quali  desolavano  questo  imperio,  1'  uno  chiamato 
Eliogabalo,  e  l'altro  Comodo  imperadori  .  Le 
ripe  risonarono  di  liberi  applausi  a  quella  sen- 
tenza .  Quindi  rammentavano  alcuni,  che  in  quel 
guado  r  animosa  fanciulla  avesse  varcato  il  fiume, 
Clelia  ostaggio  infedele,  ma  lodato,  perchè  mag- 
giore del  suo  sesso:  ed  altri,  che  su  quella  me- 
desima ripa  accampando  il  Re  Porsenna  ,  era  ac- 
caduto Tesperimento  di  Muzio  ,  il  quale  col  fuoco 
dell'  ara  avea  punita  la  destra  del  suo  errore  ,  e 
così  alteramente  sprezzala  1'  ira  del  Re  .  La  pre- 
senza de'  luoghi  eccitando  vieppiù  il  desiderio,  e 
|a  memoria  delle  antiche  loro  consuetudini ,  le 
turbe  si  mossero  in  traccia  della  Via  trionfale  ,  e 
del  ponte  suo  .  Dell'  una  non  ne  trovarono  vesti- 
gia ,  dell'  altro  alcune  entro  1'  alveo  df-l  fiume.  !Ma 
non  lungi  da  queste  osservarono  il  pome  Elio  pur 
ora  maestoso  ,  e  nel  prospetto  suo  la  tomba  su- 
perba ,  ora  divenuta  propugnacolo  militare  .  Stet- 
tero da  prima  in  silenzio  per  la  riverenza  all'  a- 
spetto  del  fastoso  monumento  ,  e  poi  da  me  vol- 
lero intendere  ,  chi    fosse    quell'  Adriano  ,    ed  in 
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qnal  tempo  .  Ed  io  narrai  le  sue  violenze  sapep- 
Le  ,  e  gl'ignominiosi  costumi  suoi.  Udito  il  quale 
discorso  ,  Marco  Bruto  ripigliando  il  suo  stile  se- 
vero,  gravemente  incominciò:  Angusto,  e  rozzo 
avello  bastò  pure  a  que'nostri  progenitori,  quanto 
grandi  nelle  opere,  tanto  modesti  nel  giudizio  delle 
medesime  .  INon  altro  monumento  se  non  la  fama 
di  quelle  bramarono  trasmettere  illustre  a' posteri 
più  remoti.  Perocché  la  sola  virtù  resiste  alle  vi- 
cende della  fortuna  ,  e  il  tempo  agguaglia  le  moli 
superbe  agli  umili  tugurj  .  Ove  or  sono  in  cosi 
vasto  monumento  le  poche  ceneri  dell'altiero  Im- 
peradore  ?  O  voi  potenti  ciechi  ,  tanto  bramosi 
di  applausi,  quanto  erano  più  scarsi  i  meriti  vo- 
stri ,  in  vano  copriste  la  polvere  del  rogo  con 
isplendidi  Mausolei  ,  quasi  tiranni  imperiosi  an- 
che della  morte!  Il  tempo  indomito  ohragg  ò  le 
moli  grandi  quanto  i  vizj  vostri  ,  e  lasciò  la  me- 
moria di  questi  .  Un  cheto  silenzio  della  molti* 
tudine  manifestava  il  comune  consenso  . 

COLLOQUIO    QUARTO 

jil  tempio     Vaticano    dove  un   ombra    sdegnosa  fck 
digressione  sulla  presente  forma  della  città . 

La  presenza  delle  ampie  ruine  del  Mauso- 
leo ,  e  le  autorevoli  parole  di  Marco  erano  dop- 
pia cagione  di  silenzio  rispettoso  nella  moltitudi- 
ne .  Per  la  qnal  cosa  riraaneano  alcuni  tacili  ,  e 
fisi  verso  Marco  ,  alni  verso    il  monumento .    Ma 

p.  11  II 
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in  breve  la  vasta  mole  del  vicino  tempio  Valica- 
no così  percosse  gli  s^ilardi  ,  e  gì'  inielletii  ,  che 
a  «jiic'lla  parie  cìiiainò  lutti  i  icjro  pensieri  .  E 
però  (jtiasi  iraui  da  ogc'Pito  prepotente  si  avvia- 
juno,  mormorando  come  fltuio,  in  segno  di  ina- 
javiglia  .  Quando  poi  lo  contemplarono  da  vici- 
no, cessò  quel  stisurro  di  varie  parole,  e  sieliero 
le  luibe  di  nuovo  tacile  ,  ed  immote  a  riguar- 
darlo. Poscia  alcuni  riccnobboro  i  colli  circostan- 
ti ,  sacri  per  li  vaticitij,  da*  qiijli  (bbero  il  nome. 
Ed  altri,  quanionque  il  luogo  fosse  tanto  mutato 
jieir  aspetto  ,  ravvisarono  pur  ivi  la  valle  Vatica- 
na ,  dov'  era  il  Circo  di  Caligola  ,  e  1'  orlo  di 
Nerone  ,  nomi  funesti  per  sempre  .  Alcuni  raftì- 
guravano  il  campo  trionfale,  dove  si  preparava 
quella  pompa  superba,  e  il  luogo  dove  signoreg- 
giavano i  templi  maestosi  di  Apollo,  e  di  Marte, 
Dumi  entrambi  propizj  a'  Romani .  Che  se  ram- 
mentavano i  monumenti  ingojati  dal  tempo,  non 
è  da  chiedere  se  riconobbero  quelli  ser\'ati  dagli 
oltraggi  suoi  .  E  però  agevolmente  ravvisarono 
1'  eccelso  obelisco  ,  il  quale  surge  ora  nel  mezzo 
dell'  area  spaziosa  del  portico  ,  siccome  quel 
liiedesimo  fallo  innalzare  dà  Caligola  nel  suo 
circo  Vaticano  .  Mirabile  segno  de'  capricci  della 
forinna  !  Questa  mole  marmorea,  eretta  già  mol- 
ti secoli  prima  dal  Re  Niconoreo  in  Eliopf)li ,  e 
collocata  dal  fasio  di  C.iligola  nella  valle  Vatica- 
na ,  prostrala  da  barbari  tre  secoli  di  poi  ,  giac- 
tjue  hegleita  ben  dodici  alni,  anche  nel  decimo 
Sesto  fu    di  nuovo  sollevala    alla  luce    del  cielo  . 
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Or  certo  non  tcmellero  i  Re  Egizj  ,  che  quegli 
smisurali  monumenti  non  rimanessero  perpetui 
neir  imperio  loro  ,  né  mai  ebbero  nel  pensiero  , 
che  un  lontano  popolo  non  pago  di  predare  ogni 
mobile  ricchezza ,  d'  empiere  di  oro  ,  di  gemme, 
di  suppellettili  ,  di  simulacri  le  navi  a  seguo 
da  sommergersi  per  V  incarico  ,  trasportasse  an-^ 
Cora  a  spiagge  remote  quelle  moli  a  stento  cava- 
te da'  monti  ,  ed  erette  con  industria  infinita  . 
Così  la  incredibile  rapacità  de'  Romani  affidò  al 
mare  un  peso  ,  da  lui  non  mai  prima  sostenuto. 
Pur  dopo  Incredibili  vicende  sta  quest'  obelisco 
solo  fra  tutti  illeso,  e  però  gli  spettri  considera- 
vano con  alta  maraviglia,  come  tale  limauesse 
dopo  la  mina  di  tanti  iraperj  . 

Ma  già  da   questo    monumento    distraeva  gli 
sguardi  il  portico  spazioso  di  ben  trecento    venti 
colonne  ,  il  quale  stendendo  le  due    vaste    brac- 
cia ,  sembra  accogliere  maestosamente  chi  al  tem- 
pio si  avvicina  .     Concorreano  pertanto  le  ombre 
nel  mezzo  di  quel  circuito  ,  ed  anelando  con  si- 
lenzio lo  contemplavano  .    Due    fonti  vi  sgorgano 
con    frementi    zampilli  al  cielo  ;  e  per    1'  impeto 
agitati  in  spume  appajono    latiicinosi  ,  e  splendi» 
di,  quasi  liquido   argento  .  Il  zefiro  notturno  sono* 
leva  le  spinte  acque,  siccome  pianta,  ed  elle  ca- 
devano con  variati  rivolgimenti  ne' ricettacoli  sot- 
toposti. Nel  silenzio  contemplativo  taceano  il  cie- 
lo ,    e    la    terra ,  e  solo    mormoravano    nell'  aere 
quelle  acque  cadenti .  Già  le  turbe  si  lanciavano 
bramose  all'  immenso  tempio  ,  e  vi  entrarono    in 
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J(>lÌ3  ,  come  torrente  adunato  da  estiva  procella. 
Ma  pui  Itenaic  da  subita  maraviglia  si  ratlenne- 
ro,  vrggc-ndo  la  sinisiiraia  cavità  spalancata,  qua» 
si  Vfc»  Iso  antro,  nel  mtzzo  del  tremendo  edifi- 
zio  .  Qujudi  si  dilliiSf  ro  per  ogni  parte ,  e  la 
prima,  e  comune  sentenza  da  loro  prolTcriia 
sugli  oroamenti  dell'  interno  ,  fu  che  in  quelli 
splendea  più  che  una  semplice  maesià  ,  una  ma- 
gnificenza fastosa.  Alcune  larve  osservarono  im- 
manienente  alla  sinistra  parie  dell'  ingresso  un;» 
conca  poifii  ea  ,  or  mutata  ,  a  quanto  elleno  cre- 
deano,  in  urna  lustrale.  La  riconobbero  saga- 
cemente siccome  quella  medesima,  con  la  quale 
furono  coperte  le  ceneri  dell'  Imperadore  Adria- 
no nel  suo  mausoleo  poc'  anzi  veduto  .  Altre  rav- 
visarono nella  soglia  preziosa  i  greci  marmi,  dei 
quali  era  già  composto,  a  pie  del  Gianicolo  ,  il 
monumento  di  Soipion*^  Alricano  .  Ahi ,  dolenti 
sclamavano  ,  quani'  è  vano  il  desiderio  di  perpe- 
tua lode!  In  questa  patria  per  te  illustre,  tace 
così  la  gloria  tua,  che  i  posteri  dimentichevoli 
di  quella  ,  trapassano  con  lento  piede  sulla  tua 
tomba  !  Altre  miravano  infamo  la  grand'  ara  ,  i,\- 
totno  la  quale  surgc^no  le  colonne  di  bionzo 
eccelse,  maestose,  sono  l'ampia  volta  superiore. 
E  quaninnqte  formate  con  ben  cento  ottanta  sei 
mila  libre  di  metallo  usurpato  al  portico  del  Pan- 
teon ,  pure  non  udii  lamenti  ,  perocché  vedeano 
rinata  un'opera  emtda  dt-lla  magnificenza  distrutta. 
Quindi  altre  coniempUivano  senza  dolersi  i  due 
mionumcnii  accanto  al  seggio  sublime  ,  gli  archi, 


165 

e  le  colonne  de'  quali  sono  cortiposii  co^  marunì 
del  tempio  del  Sole  nel  Quirinale.  Imperocché 
da  quelle  ruine  maestose  erano  surti  così  splen- 
didi mausolei .  Ma  già  concorrea  la  folla  alla 
tomba  di  quella  Regina  Settentrionale  ,  che  get- 
tò spontanea  lo  scettro  ,  e  visse  in  Roma  in  ozj 
liberali .  Mirabile  disinganno  della  maestà  del 
trono  ,  per  cui  ella  divenne  più  gloriosa  con  lo 
scenderne  ,  che  gli  usurpatori  col  salirvi  .  Quin- 
di si  radunarono  al  mausoleo  di  quella  sovrana 
dell'  Etruria,  la  quale  donò  il  suo  imperio  a  Ro- 
ma .  E  scolpito  in  quello  una  immagine  d'  Im- 
peradore  ,  prostrato  a  pie  del  Massimo  Pontefi- 
ce .  Ammiravano  pertanto  gli  spettri,  che  ancora 
questa  patria  loro  fosse  riverita  da  Re  barbari  , 
umiliali  air  imperio  di  lei  con  nuove  pompe  imi' 
latrici  delle  antiche  trionfali ,  Lo  splendore  dei 
marmi  nel  pavimento  ,  dell'  oro  nelle  ampie  vol- 
te, dell'argento  nelle  ardenti  lampade,  e  ne' can- 
delabri ,  la  varia  magnificenza  degli  sculti  mau- 
solei ,  de'  simulacri  ,  delle  dipinture  ,  empieva 
quegl'  ingegni  d'  incredibile  stupore.  Conside- 
rando il  quale  ,  a  me  parve  occasione  convene- 
vole di  cosi  favellare  :  Eccovi  ,  o  Quiriti ,  in  se- 
gno di  nostra  magnificenza  ,  tal  delubro  ,  che  for- 
se non  ebbe  l'  eguale  ne'  vostri  secoli  fastosi . 
Tanta  ampiezza  ,  tanta  maestà  ,  tanti  ornamenti  , 
stimate  pur  voi  ,  se  furono  mai  in  alcun  vostro 
Vedete  anzi  il  maravìglioso  Panteon,  da  noi  qua^ 
sii  arditamente  collocato.  Cosi  dicendo  >  iniicai 
loro  la  smisurata  coacavi^à  noa  meno  vasta  di 
quello  . 


Io  vidi  allora  iDiian/i   me   all' improvviso  una 
immagine   di   uomo  aticm  palo  ,  e  mediocre  di  sla- 
lura  ,  la   quale     scuotendo  il  capo    accennava    di 
non  consentire  alla  mia  sentenza  .    Ond'  io    sog- 
giunsi :  Che  li  spiace  1*  E  quegli  rispose:  Grande 
opera  è  questa  ,   e  quasi   incredibile  ,    perchè    ia 
lei   prevale  corta  audacia  n\iova  ,  e.  ne  secoli   tra- 
passali  inaudita  .    Quindi  chinò  la   fronte  ,  f;  tac- 
que rimanendo  con  le  palpebre    dimesse  ,    come 
in  segno  di  spiacevole  reticenza  .    Io  pertanto  lo 
stimolai  a  palesare  la  sua    qualunque    opinione  ; 
ed  egli  lentamente  alzando  le  pupille  al  concavo 
immenso  ,  e  sublime  ,  proruppe  :    Deh  ,    non  sia 
il  vostro   imperio  ,   come  quesl'  ampia  cavità  !    Ed 
io  r  interrogai   perché  ?    E    quegli  rispose  :  Due 
condizioni    vengono  massimamente  richieste  negli 
edilìzj  ;  proporzione,  e  solidità.  Quella  per  dilet- 
to insieme  della  vista  ,  e  per    convenienza  del  fi- 
ne ,  al  quale  sono  formati  ;  questa  ,  perchè  sieno 
durevoli   non  solo  ,  ma  anco  perchè    nel    mirarli 
fuora  ,  o  dimorarvi    entro  ,     non     sia     turbata    la 
mente  dal   molesto  pensiero  di  qualche    disastro- 
sa ruina  .  Ora  in  questa  mole,  quanto  più  appare 
la  prima  condizione  ,     altrettanto  meno  la  secon- 
da .    Perocché    sono    manifeste    molte    fessure  in 
lei  ,  e  le  vaste  zone  ferree  che  la  stringono  ,  so- 
no odiosi  indizj    della    temuta    ruina .     Esse  con- 
dannano la  solidità  dell'  edifizio    quantunque    re- 
cente ,  né  agitato  da  sotterranee  scosse  ,  ma  ap- 
pena sovrapposto  in  così  alti  pericoli  ,    quasi  gi- 
gante ,  che  niinaccia  cadere  per  alcuna    infermi- 
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tà.  Adunque  io  slimo,  clie  invece  di  vantarvi  di 
tale  ardimento  ,  per  cui  vi  credete  superarci  , 
dobbiate  anzi  dolervi  perocché  in  questa  vana 
emulazione  rimanete  non  solo  inferiori,  ma  viiii- 
ptM-ati .  Quantunque  a  me  fossero  moleste  quelle 
parole  mordaci ,  nondimeno  la  imminente  volta 
sendo  in  quello  stato,  che  lo  spoltro  affermava. 
Stimai  di  tralasciarne  la  difesa .  Ma  per  distoglie- 
re dagli  sguardi  suoi  quell'  oggetto  delle  sue  ri- 
prensioni ,  uscii  fuora  all'  aperto  ,  e  dissi  :  Om- 
bra sagace  ,  tu  giudicherai ,  lo  spero  ,  lodevole 
questo  portico  esteriore  ,  più  maestoso  di  qua- 
lunque atrio  de'  vostri  delubri  .  Forse  è  così  , 
diss'  egli  ;  pur  vedi ,  le  colonne  di  Marco  Agrip- 
pa sono  gigantee  non  solo  ,  ma  di  prezioso  mar- 
mo egiziano  .  Cosi  quanti  avanzi  tu  miri  de'  se- 
coli anteriori  ,  sono  colonne  ,  bisi  ,  fregi  ,  capi- 
telli di  marmi  peregrini,  ed  in  ampia  mole.  Qui 
veggo  invece  non  altro  che  tiburtina  pietra;,  del- 
la quale  furono  costrutti  all'  età  nostra  i  più  roz- 
7À  edidzj  .  Sembra  pertanto  questa  una  irasfigxi- 
rala  magnificenza,  piuttosto  che  una  vera.  Quan- 
to il  divisamente  fu  magnanimo  ,  tanto  la  esecu- 
zione gli  fu  inferiore.  E  però,  se  tin  discorso 
leale  non  ti  oiFende,  è  questa  l'opera  di  un  po- 
polo scaduto  ,  il  quale  tenta  le  imprese  de'  suoi 
splendidi,  e  facoltosi  antenati.  Tu  favelli  severa- 
mente ,  io  soggiunsi  ,  perocché  quantunque  non 
sia  la  città  or  superba  per  le  spoglie  dell'  Asia  , 
e  della  Grecia  ,  né  ornata  con  trionfi  di  sangue, 
nondimeno  ella  conserva  aspetto  non  così  sqnal- 
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lido  ,  come  lu  presumi  che  sia  in  lei  .  \  edila  fra 
tulle  ,  che  or  sono  al  mondo  ,  niaesiosa  ,  e  de- 
gna di  dominare  su  questi  colli  Reina  imiuoria- 
le  delle  gemi  .  Sovra  i  icmpli  vostri  s'  innalzano 
aliri  sublimi  :  siaimo  palagi  ,  e  reggie  sovra  le 
vostre  abitazioni  :  ampie  ,  e  diritte  vedi  le  vie  : 
spaziosi  i  pomi,  e  frequenti  sul  sacro  fiume:  gli 
orli  spirano  delizip  insieme  ,  e  aiaguificenza  :  le 
immagini  vostre  surgono  in  ogni  parte  ornamen- 
to ,  e  ricordanza  agli  occhi  delle  nazioni  .  Vedi 
come  ivi  zampillano  le  acque  in  vaste  fonti,  e  là 
sonanti  fiumi  cadendo  in  ricettacoli  marmorei  , 
apportano  diletto  agli  sguardi,  refrigerio  alla  se- 
te ,  vegetazione  alla  terra  .  Contempla  gli  egizia- 
ni Obelischi  anch'  essi  ,  come  Roma  ,  stati  ora 
in  alta,  ora  in  umile  fortuna,  vincitori  però  sem- 
pre degli  oltraggi  del  tempo  . 

Mentre  io  dicea  ,  la  rigorosa  larva  strinse 
nella  fronte  !e  ciglia  ,  e  tacque  ritrosa  a  prose- 
guire nn  tale  ragionamento  .  Quindi  io  la  stimo- 
lava a  far  manifesti  1  suoi  pensieri.  E  però  vinta 
dalle  mie  istanze  in  tal  guisa  continuò:  Certo  que- 
sta città  risplende  maestosa  ,  e  non  lascia  di  mo- 
strare r  antico  suo  aspetto  di  matrona  veneranda, 
ina  tale  che  afflitta  ,  e  depressa  ,  tenta  con  le  s»ie 
pompe  consolarsi  delle  ricchezze  perdute.  Gli  edi- 
fizj  vostri  sono  in  vero  spaziosi ,  ed  i  Patrizj  alber- 
gano in  reggie  smisurale  più  tosto  ,  che  in  abita- 
zioni a  privala  famiglia  convenienti.  A  quelle  appog- 
gia la  plebe  i  suoi  tuguri  umili  ,  cadenti  ,  simili 
ad  infermi  pigmei  accanio  a  gigauii  poderosi.  Ma 
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pur  quegli  orgogliosi  palagi  hanno  più  V  appa- 
rente ,  che  la  intrinseca  vastità.  Iniperocchè  quan- 
tunque si  stendano  al  di  fuori  con  pompa  ,  e  pro- 
méttano di  contenere  spaziosi  chiostri ,  e  portici, 
e  cortili  ;,  entrandovi  però  si  rimane  in  angusta 
profondità  ,  nella  quale  dagli  altissimi  tetti  mal 
penetra  la  luce  del  cielo  .  Sono  poi  le  materie , 
con  le  quali  costruite  i  vostri  edifìzj  ,  così  fragili, 
che  mentre  le  reliquie  de'  nostri  ,  dopo  secol'i  vi 
sono  testimoni  della  solidità  loro  ,  questi  in  breve 
minacciano  ruiua  .  Spingete  ,  lo  veggo  ,  tanto  ec- 
celse le  vostre  abitazioni  ,  che  il  passaggero  dee 
quasi  star  supino  per  contemplarle .  Ma  questa 
sublimità  è  segno  di  scarse  fortune,  perocché 
senza  gran  dispendio  si  aggiunge  in  altezza  agli 
edifizj ,  in  vece  che  l'aggiunger  loro  in  ampiezza  , 
importa  il  principale  delle  fondamenta.  Quindi  i 
sublimi  vostri  alberghi  vi  danno  continue  prove 
della  instabilità  loro  ;  mentre  non  solo  si  scuo- 
tono al  tuono  ,  al  vento  ,  allo  trascorrere  di  uà 
cocchio  per  le  vie ,  anzi  al  moversi  degli  abitanti 
suoi  tentennano  molestamente  .  Ergeste  pure  fre- 
quenti, e  maestosi  delubri  ,  ne'  quali  io  non  de- 
sidero marmoree  colonne  ,  imperocché  li  veggo 
ornati  dalle  spoglie  de  nostri;  ma  non  so  perchè 
sieno  tutti  mendaci  ,  promettendo  nella  fronte  di 
essere  composti  nell'  interno  di  due  piani  .  Quei 
vasti  emisferi  ,  i  quali  s'innalzano  fastosi  ,  non  fu- 
rono  da  noi  sovrapposti  ,  come  or  fate  ,  peroc- 
ché ne  parve  baldanza  l' affidare  tanto  peso  ad 
altri  che  alle  fondamenta  .  Ma    voi    intrepidi  col- 


locale  in  alto  le  l'orme  de'  nostri  templi ,  ralle- 
grandovi di  avere  superato,  con  illustre  audacia, 
la  timidità  d<r' maggiori .  Dovreste  anzi  temere, 
che  non  sieno  le  prime  a  minare  ,  quando  la 
moltitudine  concorre  supplichevole  per  gli  scoti- 
menti della  terra  .  Improvitla  struttura  ,  por  cui 
gli  uomini  trovano  la  tomha  ,  dove  chieggono  ri- 
covero al  cielo  I  Non  veggo  ora  ,  cora'  era  presso 
noi  ,  il  portico  intorno  a'  delubri  ,  di  modo  cìie 
la  moltitudine  jiietosa  non  ha  ricetto  ,  quando 
sieno  chiuse  le  porle  di  (juelli  .  Della  quale  dif- 
ferenza io  non  mi  maraviglio  considerando  ,  che 
mentre  alcuni  fra  voi  grandi  occupano  co'  loro 
palagi  quelli  spaz-j  ,  dov'erano  e  Fori,  e  Terme, 
e  Teatri  ,  niuno  edificio  ora  avete  ,  in  cui  possa 
giocondamente  il  popolo  conversare.  Dond' è  ma- 
nifesto ,  che  le  comodità  del  vivere  qui  si  restrin- 
gono  a   pochi  . 

In  questo  pensiero  rai  conferma  V  uso  vostro, 
a  tutta  r  antichità  sconosciuto  ,  di  quelli  cocchi 
stridenti  di  ferro,  su  quali  con  elastico  sostegno 
ondeggia  il  sedile  soavemente  .  Ivi  adagiati  i  po- 
chi facoltosi  vengono  tratti  con  rapidità  ad  oziosi 
diporti  .  Così  una  minor  parte  degli  abitatori  non 
solo  occupa  nelle  vie  lo  spazio  di  molti  ,  ma  tutti 
minaccia  correndo  ,  se  pronti  non  si  sottraggono 
a  questi  carri ,  dove  trionfa  la  codarda  mollezza. 
Quindi  si  richiede  in  ogni  palagio  un  vasto  pre- 
sepe di  corsieri  ,  perocché  i  vostri  ricchi  muo- 
vono a  stento  i  piedi  inesperti  per  lungo  disuso. 
Quindi  la  copia  de'  servi  non   già    acquistati   con 


le  vittorie  ,  ma  tolti  alla  marra  ,  per  esservi  con- 
dottieri ne'  cocchi ,  o  dietro  cjnelli  traiti  in  vesti 
pompose  .  Né  quando  la  notte  concilia  il  riposo, 
cessano  però  tali  romarosi  irascorrimenti  ,  anxi 
precedono  i  cursori  insolenti  con  faci  funeree,  e 
con  baccanale  protervia  disgombrano  la  plebe  in- 
nanzi r  aspetto  vostro.  A'quali  strani  tumulti  con- 
cordano pure  in  alio  i  metalli  collocali  sulle  torri 
«ccelse ,  dovf  suonano  concavi  smisurati  bronzi 
percossi  in  naodo  ,  che  ne  freme  T  aura  ondeg- 
giando ,  e  n<e  rimbombano  le  vie.  E  però  in  que- 
ste è  tanto  lo  strepito  de'  cocchi,  e  in  alto  è  tal* 
il  frastuono  di  gravi  ,  e  di  acuti  squilli  ,  che  al- 
cuno peregrino  arrivando  stimarebbe  ,  da  quest'in- 
credibili romori ,  essere  la  città  piena  d' innume- 
revole frequenza.  Ma  quantunque  spaziosa,  le 
sue  vaste  mura  abbracciano  molto  ,  e  poco  strin- 
gono ,  perché  entro  loro  sono  sparse  rade  abi- 
tazioni divise  da  campi  deserti .  LàC  vie  poi  sem- 
brano avvallate  per  gli  soverchiami  palagi ,  che  le 
occupano ,  come  fessure  entro  i  monti  ,  dalle 
quali  si  scopra  con  istento  il  cielo  .  Ivi  1'  aere  vi 
è  umido  ,  ed  affannoso  ,  in  tulio  simili  ad  alvei 
di  torrente  estivo  ,  ne'  quali  rimane  la  melma  in- 
salubre. Notabile  differenza  pertanto  é  da  qu«st« 
vie  alle  nostre  consolari  decorate  con  illustri  mo- 
numenti .  Ed  erano  certo  quelle  più  liete  ,  dov'e- 
rano ornamento  le  tombe  ,  che  non  queste  op- 
presse da  moli  abitale  da  viventi  persone .  Elle 
attristano  col  tetro  loro  aspetto  di  carceri ,  sendo 
chiuse  nelle  aperture  con  ferrei  cancelli .  I  quali 
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indicano  similmente  ,  che  da  voi  si  teme  nemic* 
assaho  alle  domesticìie  pareti ,  e  che  in  esse  le 
vostre  leggi  non  vi  assicurano  dalla  malvagità  dei 
tristi  .  Furono  presso  noi  spettacoli  di  combatti- 
menti valorosi  negli  anfiteatri  ,  immagini  di  giierre 
navali,  conlese  di  gloria  ne' circhi  ,  splendide  imi- 
tazioni ne'  teatri ,  e  sempre  all'  aperta  luce  del 
cielo  più  d'ogni  altra  desiderabile,  e  gioconda. 
Io  per  tanto  non  so  ,  come  a  voi  piaccia  1'  adu- 
narvi in  aule  chiuse  per  sempre  a'mggi  del  sole, 
formate  come  sciami  di  cell€  innumerevoli,  ed 
anguste  ,  e  di  materia  pronta  agi'  incendj  strug- 
gitori.  Nelle  quali  spt'lonche  voi  trapassate  le  not- 
ti, respirandovi  aere  sepolcrale,  e  gustando  allo 
splendore  di  lampadi  fumose  non  so  quali  sazie- 
voli trattenimenti  .  Pfrché  ivi  alcuni,  con  mesto 
silenzio,  trasmutati  in  istrane  fogge  di  vesti ,  get- 
tano le  loro  facoltà  alT  arbitrio  della  fortuna  ;  ed 
altri  neiraffannoso  aere  vanno  tripudiando  in  varj 
balli,  finché  n'escono  all'aurora  squallidi,  come 
da  tomba  risorti  .  Poich'  ebbe  detto ,  guardava 
d'  ogni  intorno  la  città  con  tristo  sorriso  .  Poscia 
in  me  rivolse  gli  occhi  lucenti  per  l'ira  ,  e  quindi 
con  la  fronte  china  mostrando  temere  la  ruina 
della  eccelsa  volta  ,  si  allontanava  dal  tempio  ,  e 
nella  calca  si  dileguò  . 
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COLLOQUIO   QUINTO 

jilla    reggia    Praticona ,    donde    agli    Alunni   delle 
peregrinazioni  alle  genti  barbare. 

Io  rimasi  alquanto  in  silenzio  per  la  maravi- 
glia ,  considerando  come  la  sostanza  de'  pensieri, 
libera  da  queste  "membra ,  divenga  sagace  nel 
penetrare  gli  oggetti;  perocché  queli'  ombra  avea 
subitamente  conosciuta  gran  parte  delle  nostre 
consuetudini.  Ma  poscia  stimolalo  dalla  curiosità 
insieme,  e  dalla  molestia,  chiesi  a  Tullio,  chi 
fosso  quello  schernitore  ,  ed  egli  mi  rispose  :  E 
M.Vitruvio  Pollione,  il  quale  conserva  la  sua  in- 
dole difficile  alla  lode  .  Neil'  arte  sua  dotto  ,  egli 
non  ebbe  così  favorevole  la  fortuna  da  lasciar® 
a'  posteri  un  monumento  illustre  della  sua  peri- 
zia ,  e  però  solca  biasimare  le  opere  altrui  ,  non 
polendo  mostrare  le  sue  .  To  udendo  quelle  pa- 
role ,  divenni  mesto  per  la  S'»nienza  contraria  di 
tanto  ingegno,  e  con  le  turbe  m'incamminai  alla 
prossima  reggia  Vaticana.  Elle  riconobbero  im- 
mantenente, che  giacca  in  quel  medesimo  luogo  la 
maestosa  villa  di  Nerone,  e  ricordevoli  di  quella 
non  meno,  che  della  sua  splendida  reggia  nel 
Palatino  ,  rimaneano  indifferenti  all'  aspetto  di 
così  ampio  soggiorno  .  Ma  quando  vi  prnetraro- 
no,  e  videro  maraviglioso  artifizio  delle  dipinture 
in  ogni  parete  ,  ed  i  prodigj  de'pennelli  imitatori 
della  greca  sublimità:  quando  osservarono  accol- 
vi  in  biblioteca  immensa  i  volumi  pregiati  de' lo- 
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ro  tempi,  ed  allri  innumerevoli  di  lingue  diverse 
de'  successivi  anni  ,  j>er  modo  eli'  ella  sia  tesoro 
di  ogni  disciplina  ,  maggiore  di  qualuncj^ue  pos- 
seduto da'  più  splendidi  Re  ne'  secoli  trascorsi  : 
quando  in  ispaziose  aule  dis|)Osu'  amniirarono  i 
simulacri  de'  loro  Numi  ,  le  imiriiiqini  de'  loro  e- 
roi,  quelle  de' celebrali  uomini,  e  insieme  le  ur- 
ne loro  ,  le  inscrizioni  delle  tombe  ,  le  are  ,  gli 
iirredi  de'  riti  sacri  ,  i  penati  domestici  ,  le  sup- 
pellettili,  le  armi,  gli  ornamenti  femminili  ,  le 
monete  :  quando  così  ogni  memoria  ,  o  apparte- 
nenza de' loro  modi,  e  costumanze  conobbero 
servate  non  solo  per  curiosità,  ma  con  pietosa 
venerazione,  allora  vidi  eh'  erano  tutti  gli  spettri 
compresi  da  inesplicabile  maraviglia  ,  e  insieme 
da  tenera  contentezza.  Vidi  a  molti  grondare 
dagli  occhi  le  stille  di  gioja:  altri  con  volti  splen- 
didi per  essa  trascorreano  ansiosi,  contemplando 
le  immagini  loro  proprie,  o  de'  congiunti:  allri 
stavano  innanzi  alcun  simulacro  di  celebrato  uo- 
mo tacili ,  e  pensierosi  godendone  lo  aspetto  . 
Talune  sembianze  io  ravvisai  nella  moltitudine^ 
le  quali  somigliavano  a  qualche  immagine  ivi 
presente  . 

Oh  delizia  mia  ineffabile  quanto  alcuna  del 
cielo!  Io  fui  in  quel  momento  retrogrado  ne' se- 
coli ,  spinto  agli  antenati  a  vivere  con  loro.  Niu- 
na  voce  esprimere  può  questa  allegrezza  ,  ninno 
stile  convenevolmente  descriverla,  perchè  le  stra- 
ordinarie commozioni  dell'  animo  non  si  possono 
manifestare    con  la    ordinaria    favella  .    Bea  dirò 
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ch'io  rimanea  fastoso,  reggendo  con  quanta  •«!-. 
inirazione    i    Quiriti    avvezzi     alla    magnificenza  , 
contemplavano    in    quel    palagio    più  che  tredici 
mila  stanze  spaziose  ,  ed  illusiri  per  gli  ornamen- 
ti. Avvegnaché  ad  un  popolo  iasaziable  di  gran- 
dezza ,    e  nella  patria  sua    tante  fiate  manomessa 
da'  barbari  ,  e  dalla  fortuna  ,  io  non  sperava  che 
agevolmente  potesse    offerirsi  copia  di  oggetti  ,  i 
quali    percuotessero    quella    superbia    inveterata  . 
Fra'  molti    distintamente    contemplarono  una  di- 
pintura   sulla   parete     di  un'aula    maggiore,    che 
esprime    un  Re  con    fronte  sommessa    a  pie  del 
Massimo  Sacerdote;   ed  in  altra  parete  osservaro- 
no descritte  battaglie  ,    e    vicende  sanguinose  ,  e 
nemici  debellati    con  esieruiinio  improvviso  .    Le 
quali  imprese  eglino  giudicavano  trionfi  non  me- 
no alteri ,  e  perigliosi   di  quelli    da  loro  celebra- 
li .  Udendo   tali  sentenze    io  mi  ricreava  grande- 
mente   di    queir  amarezza  ,     di   cui  mi   avea  em- 
piuto r  animo  il  tristo  ragionare  di   Vitruvio  .   In- 
tanto   le  turba  trascorreauo  ,    come  (lutto  agitato 
dall'  aura    in  molte  onde ,    nelle  diverse  parti    di 
quello    smisurato    edifizio .    Queste    penetravano , 
quasi  nebbia ,    entro    la  reggia  Vaticana ,     quelle 
vagavano  fra  gli  orti  suoi  deliziosi  ,    altre  si   trat- 
tenevano intorno    le  conche  marmoree  delle  fon- 
li  ,    alcune    si  diportavano    fra  sentieri    ombrosi , 
talune    erano    sempre    fise    alla  incredibile    volta 
del    tempio ,    la  quale  sovrasta    emulatrice    degli 
Appennini . 

Come  le  api  ronzano  su  fiori,   cosi  gustava- 
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no  gli  spettri  (jne^li  innumerevoli  oggetti .  Ne 
mi  sembrava  ,  dovessero  mai  allontanarsene  per 
la  insaziabile  brama  di  ammirarli  ,  se  altra  non 
gli  avesse  alfine  disiolii ,  quelU  cioè  di  ricono- 
scere il  rimanente  dilla  pairia  loro  .  I*er  la  qual 
cosa  eglino  usciti  dell'immenso  N  aiicario  ,  a  lui 
spesso  rivolgeano  la  fronte  ,  e  intanto  piegarono 
a  destra  per  la  via  lungo  il  fiume.  Ma  neir  in- 
gresso di  lei,  io  li  deviai  dallo  ascendere  la  pen- 
dice del  monte,  eh."  le  sovrasta.  Giace  nella 
sua  vetta  in  umile  tomba  l  alto  cantore  di  Gof- 
fredo, e  però  temei  non  fosse  disdicevole  mo- 
strarla ,  siccome  una  testimonianza  contraria  a 
quella  nostra  cura ,  da  me  più  volte  con  loro 
vantata,  per  tutte  le  nobili  discipline.  Oh  face 
delle  rime  eroiche,  per  goal  destino  un  misero 
avello  ti  chiude  ,  mentre  veggo  in  ogni  parte 
orgogliose  tombe  a  dignità,  ricchezze,  fortune, 
più  splendide  che  meritate!  Pur  la  memoria  del 
nome-,  per  la  pouipa  de' fastosi  Mausolei,  non  si 
divulga  fra  le  genti ,  ma  tacque  insietrie  cogl"  in- 
ni funebri.  Or  mentre  la  capricciosa  prodigalità,  e 
il  fasto  de'  vizj  sono  così  liberali  in  vane  magni- 
ficenze, duolmi  che  fra  tanti  ammiratori  tuoi  non  vi 
sia  quegli,  il  quale  di  alcun  fregio  ornasse  queste 
compiante  ossa  tue  .  Ma  co?nunque  siate  neglet- 
te ,  l'armonia  del  canto  svhlim?  ridona  in  Ciclo. 
Contro  nome  sì  chiaro  nulla  può  il  tempo  ,  non 
V  obblivione  ,  non  la  foruina  ,  non  la  violenza 
delle  armi  ,  non  1'  impeto  de' barbari  ,  non  di'-.a- 
stro  di  sdegnata  natura  .    Scolpito  nel  cuore  de- 


177 
gli  uomini ,  scenderà    fra   secoli  vincitore  d' ogni 
oltraggio  alle  remote  generazioni .    Mentre  io  era 
perplesso    in  questi   pensieri  ,    guidava    le    turbe 
per    la  via  spaziosa.    Le  mormora     da  un  lato  il 
fiume  :    dall'  altro    s'  inalzano  palagi  imperiosi  ,  e 
pregiali  per  mirabili  dipinture  :    il  Gianicolo  so- 
vrasta fiorente  per   lì  orti  deliziosi  .  La  folla  s'i- 
noltrava meco    in  silenzio  ,    e  giungemmo  ,  dove 
sul  colle  sgorga  1'  ampia  fonte  ,    la  quale  spartita 
in  tre  rivi    cade    nella    vasta    conca    marmorea  . 
Guizzano  i  pesci  in  lei  tratti  fino  dalli  stagni  Sa- 
bazj   entro    i  lunghi  ,    e  maestosi  condotti .    Fre- 
mea  l'acqua  prorompendo  come  da  rupe,  e  l'ua- 
ra    ne  risonava    .     Gli    spettri   miravano   tacendo , 
ma  nelle  sembianze  loro  apparivano  manifesti  se- 
gni di  lode  .    Poscia  io  mi  volsi    a  manca  ritor- 
nando   neir  interno  della  città  .    Mi  seguivano  le 
immagini  soffermandosi  alquanto  secondo  la  ma- 
raviglia destata  in  loro  dagli  oggetti,  die  si  offe- 
rivano trapassando  .    Ma  poiché  arrivammo  a  pie 
del  Pmcio  nuovamente  ,    elle  come  stimolate    da 
subita  curiosità,  concorsero  inuan/.i   quel  vasto  e- 
difizio,  sulla  fronte  del  quale  è  scolpita  in  ampi* 
lettere    quella    sentenza  :     Collegiuni   Vrbanuni    ìIg 
Propaganda  fide  .    Incominciò  quindi    un  susurro 
di    miste  voci  ,    come    di  moltitudine    che  frema» 
per  qualche  evento  inopinato.  Era  quel  bisbiglio 
simile  a  scroscio     di  acqua  bollente  .    Io  vi  por- 
gea    r  orecchio  bramoso  ,    e  udii    giudicarsi  co- 
munemente, che  quello  fosse  un  Collegio  di  Fon* 
lefici  destinati  a  propagare  ,  non  che  a  mantenere 
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quel  culto,  il  qtiale  Niima  avea  ordinato  alla  Fe- 
de con  prudenza  maravigliosa  .  Si  compiaceano 
jiertanio  ,  che  dopo  U  ruiiìa  di  tanti  imperj  spa- 
ruti dalla  faccia  della  terra  ,  come  polvere  dissi- 
j  .la  ,  rimanesse  ilUsa  quella  disciplina,  per  la 
quuU'  fiivetine  quasi  celeste  oracolo  il  proirerirsi 
da  un  fO.tniint)  :  Giuro  per  la  mia  fede.  Stimavano 
poi  nominatici  quel  Collegio  Urbano,  perchè  ve 
■  Intiero  alni  campestri,  e  provinciali  sparsi  in 
'leir  imperio  a  dilFondervi  tanto  subii- 
,,iià  (ielle  promesse  . 
.„  «juautunque  amuiiri  quel  senno,  col  qua- 
.!  pietoso  Re  inluse  tiel  cuore  de'  Romani  co- 
■ii  eroica  lealtà,  che  il  labbro  loro  fu  sacro  pres» 
so  le  genti,  nondimeno  costretto  dal  vero  ad  op- 
pormi a  quelle  opinioni,  chiesi  col  cenno  il  si- 
lenzio ,  ed  oitt-nuiolo  incominciai  :  Voi  con  po- 
dertjse  legioni  sterminando  chi  ricusava  il  vostro 
impciio  ,  lo  au^.pliaste  dall'  Oceano  agi'  indomiti 
Parli,  Ma  quello  di  quena  città  ora  si  diflfonde 
sopra  tutta  la  trrra  .  A  lui  chinano  la  fronte  gli 
antipodi  ignudi  entro  le  selve  nate  col  mondo  : 
a  lui  si  prostrano  nazioni  poionii  ,  e  separate  da 
mare  immenso.  Qui  giovani  Alunni  di  ogni  re- 
gione della  terra,  di  lingua,  di  costumi,  di  sem- 
lìianze  diversi ,  ma  di  conforme  disciplina  ,  sono 
nodriti  a  questo  sublime  proponimento  di  pro- 
pagare ne'.r  universo  ,  a  qualunque  cimento  ,  le 
celesti  dottrine  di  pace  ,  bandire  dal  mondo  le 
atrocità  selvagge,  ed  i  vizj  distruggitori.  Non 
violenza  ,    non  ferite  ,    non  armi  ,    non  minacce , 
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non  irapeto  ,    non  sangue,    operano    tali  conqui- 
ste ,  ma  fraterna  benevolenza  ,    ma  iosmuanle  ta~  ' 
velia  di   umili  messaggeri.  Tollerano  essi  non  nlie 
disagi    in  lunghe  peregrinazioni  per    gli  deserai  , 
e    nelle  tempestose  onde,    ma  insulti   crudeli    di 
gente  feroce,  ma  intrepidi  an<he  la  morie,  nfCine 
di  ampliare  ct' e^ta  pace   del   cielo    in   ogni  clima 
della  terra  .  Che  se    la  mansueinìine  loro  stancò 
la  crudeltà  de' barbari,  e  col  sangue  proprio   uè 
saziarono    la  sete,    la  d'vina    soavità     delle    loro 
dottrine  persuase  agevolmente  le  urbiue  nazioni. 
Quindi  eglino  conquistarono   tanti  po;>(>ti    à   tjnc» 
Sta  città,   quanti  v.i   non   poteste   mai    soggìog  ire 
con  r  amuiirala    baldunza  vostra.     Gtnti   le   qua  i 
viveano     ìgnude    nelle  caverne,  senza    sant/ià  ne' 
cctijugj  ,  s«inza  amore     di   prole,     armate  in  per- 
petua guerra,  erranti   nelle  foreste,  prive   di  spe- 
ranza nel  Cielo  ,  e  indegne  della  terra,  che  mac- 
chiavano col  sangue  :  uomini    di  aspetto  ,    ma  dì 
costume  fiere  ,  che    a  lenti  snpplizj  straziavano   i 
cattivi  di  guerra,  poi    li  divoravano,    le  chiome 
serbavano  per  trofeo,  dell'ossa  formavano  flauti, 
del  cranio  coppa,  nella  quale  int boriarsi  ia  cer- 
te feste    de'  loro  atroci  IdJii  :  barbari  ,  che  non 
mai   aveano  gustata  la  divina   dolcezza    di  perdo- 
nare, che  anzi  credeano  virtù  la  vendetta,  e  vil- 
tà la  clemenza,  quando  stillò  ne'  petti  loro  que- 
sta  soave  dottrina  ,  come  fiere  domale  ,  lambirò*- 
no  la  mano ,  che  le   accarezzava  .  Quindi  in  bre- 
ve i  figliuoli  si  spogliarono  cosi  della  ferocia  pa- 
terna, che  di  quella  $i  yergo^naroiiO.  Se  voi  per- 
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ti ,  ecco  pacifici  messaggeri  per  impulso  divino 
propagare  oggi  1'  imperio  di  benevolenza  univer- 
sale . 

Mentre  io  dicea  ,  già    Tullio  mostrava    negli 
occhi   maraviglia   insieme ,  e  diletto    per    tale    in- 
siituto,  ed    appena     iac(|ui  egli    incominciò:    Più 
non   grondate  sangue  ,  o  sette   Colli  ,    più    non  ti 
mirano,  o  Campidoglio,  i  Re,  come    tristo  ber- 
saglio  della  ignominia  loro  !  Roma  non  più   fero- 
ce ,  con  arti  di  pace  ha  pur  vasto  imperio,  ed  i 
suoi  più  umani   trionfi!    Una   tale    disciplina    non 
fu  mai    proposta    da' più    sapienti,   non    ordinata 
da' più  illustri  legislatori,  anzi  molte  dominazioni 
vennero  fondate  ,  ampliale  ,  e  sostenute    con  ma- 
ìaifosti   oltraggi   della  ragione.  Quindi    appare  ,  che 
per  la  eccellenza    de'  principi  ,    per    la    stiblimità 
dell'  oggetto  ,  per  1'  unica  ,  e  maravigliosa   giusti- 
zia sua  un  tale  imperio  non  sia    opera    ordinaria 
degli  uomini ,  i   quali  sempre  fecero  il  contrario, 
ma  straordinaria  del  Cielo  .  Tacque  allora  ,  e  de- 
clinò le  palpebre.  Non  parca  già  ,     che    gli    spi- 
rassero sulle  faconde  labbra  le    parole    convene- 
voli ,  ma  che  ninna  fosse    adeguata    a    così    alto 
proponimento  .  Era  pertanto   quel  silenzio  ,  coras 
nube  ,  che  minaccia  procella  . 
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COLLOQUIO    SESTO 

Discussioni  sul  presente  imperio  di  Roma . 

Stetti  ammirando  quella  taciturnità  su  laLLra 
cosi  eloc|uenli  .  Ma  poiché  il  grande  Oratore  le 
tenea  compresse  ,  io  fatto  animoso  dalle  sue  ul- 
time sentenze  proseguii  :  Sì  ;  questa  seconda  Ro- 
ma ,  quasi  fenice  risorta  dalle  ceneri  sue,  tentò 
voli  più  sublimi.  Ella  mutò  con  le  vicissitudini 
del  tempo  ,  e  della  fortuna  i  modi ,  ma  non  l'og- 
getto dell.'i  impero  universale.  Essa  per  voi  con 
armi  ,  per  noi  con  oracoli,  divenne  cosi  tremen- 
da ,  e  venerata  ,  clie  non  sai  de'  due  qual  più. 
Ma  d' imperi  fondati  eoa  violenze  fortunose  è 
piena  la  storia  ,  più  che  non  comporta  la  felicità 
delle  nazioni.  Questo  invece  è  il  solo  ,  nato  dalla 
utilità,  cresciuto  dal  corvsenso  ,  confermato  dalla 
persuasione.  I  tiranni  pallidi  al  suo  aspetto  strin- 
sero lo  scettro  con  mano  tremante  .  Usciva  ad 
atterrirli  da'  colli  Vaticani  una  voce  arbitra  de- 
gV  imperi  ,  al  suono  della  quale  altri  salivano  il 
trono  ,  altri  ne  scendeano  umiliati  .  Che  narri  ? 
Sciamò  Bruto  ,  e  dove  fu  mai  una  podestà  forte 
senz'  armi ,  mite  insieme  ,  e  spaventevole  ,  soave  , 
e  violenta?  Anche  per  intelletti  ,  quali  slamo  velo- 
ci ,  puri,  incapaci  di  sonno,  appajono  incompren- 
sibili le  tue  sentenze  .  Pronto  soggiunsi  :  Io  son 
lieto  ,  che  tale  spirito  ,  qual  tu  sei  ,  non  m'  in- 
tenda ,  perocché  questi  eventi  superiori  al  corso 
iisaio  ,  sono  anche  per  noi  tanto  incredibili  ,  quani» 
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veri .  Clie  se  gV  inlellciii  vosiri  suLlìmi  sono  per- 
cossi da  qufsii.  casi  ,  e  ne  sentono  più  maravi- 
glia che  fede  ,  cjÒ  avviene  perché  uno  straordi- 
nario impulso  Hel  Ciclo  ,  con  pompa  di  eventi  i- 
ncsplicabili  ,  confuse  ogni  sapi*  nza  umana.  Accen- 
dere gli  animi  con  eroiche  discipline  ,  avvezzare 
le  membra  ad  esercizj  faticosi  ,  non  temere  la 
morte  ,  ma  sprezzarla  ,  anzi  bramarla  ,  furono  gli 
oi'diui  ,  co'  quali  umiliasie  i  Munarchi  .  [  trionfi 
vostri  furono  f  circlto  di  torrenti  di  sangue  ,  e  di 
secoli  di  sollerenze  disastrose.  Ma  questo  Sacerdo- 
te \aiicano  trionfò  col  solo  minisierio  della  sua 
divina  favella-  Gli  spettri  mi  guardavano  attoniti, 
come  udissero  qualche  strano  ragionamento  ,  e 
taceano  in  sembianza  di  spregiarlo  .  Ma  io  anzi 
eccitalo  da  quel  silenzio  ,  c<jniiuuai  :  INe'  preziosi 
volumi,  i  quali  non  sommerse  l'onda  del  tempo, 
hanno  ammirati  gli  antenati  nostri ,  ed  ammiriaino 
ora  noi  ,  quasi  opere  sovrumane  ,  quegli  ostinati, 
ed  illustri  oltraggi  delle  vostre  spade,  flagelli  del 
inoodo  ;  or  mi  concede  fortuna  ,  che  io  voi  lac- 
cia  maravigliare  non  meno  .  Sì  :  T  imperio  vostro 
nysce  da  feroci  masnadieri  ,  questo  incomincia  da 
una  benefica  umilia  .  11  vostro  combatte  appena 
è  nato  ,  perché  ognuno  tenta  distruggerlo  quasi 
mostro  divoratore  :  questi  è  da  tutti  tavorito  per 
la  sua  benigna  utdità  Gli  si  sottomettono  le  na- 
zioni ,  senza  violenza  ,  ma  persuase.  Non  littori, 
non  verche  ,  non  scuri  ,  non  raannaje  ,  ma  leal- 
tà ,  candore,  modestia,  consiglio,  fanno  chinar 
lu  fronte  de'potenii  senza  viltà,  e    trionfano    del 
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cuore.  E  mentre  con  fraudi,  rapine,  e  delitti 
veggiamo  nelle  storie  esser  cresciuti  gì'  imperj  , 
questo  per  l'  unica  volta  è  prodotto  fra  gli  uo- 
mini da  una  benevolenza  universale .  Appena  era 
egli  nato  ,  che  tentò  di  opprimerlo  nella  sua  culla 
angusta  un  Re  barbaro,  per  la  sua  atrocità,  de- 
nominato gastigo  del  Cielo  .  Ma  ad  altro  non 
valse  il  suo  esercito  immenso  ,  che  a  fare  più 
splendido  il  trionfo  Sacerdotale.  Quel  ch'io  narro 
è  per  le  storie  certo  ,  negato  da  niuno  .  Esce  i- 
nerrae  da  queste  mura  atterrite  il  Pontefice  So- 
vrano ,  ha  segreto  colloquio  col  Re  sterminatore. 
Questi  ,  come  oppresso  da  terrore  divino  ,  fugge 
non  che  da  Roma,  dall'Italia  tutta  rapidamente. 
Divenuti  quasi  consueti  questi  prodigi  ,  videro  i 
nostri  maggiori  di  poi  altro  barbaro  ^lonarca  (a) 
già  in  procinto  di  sterminare  quest'  imperio  de- 
gV  intelletti,  anch' egli  sgomentato  dalla  voce  Sa- 
cerdotale ,  appendere  la  sua  armadura  ,  il  diade- 
ma ,  la  porpora  alla  tomba  di  Piero  .  Quindi  a 
confermare  che  una  straordinaria  potenza  fosse 
in  questa  sacra  favella  ,  altro  Re  {b}  feroce  non 
solo  vi  si  chinò  con  la  medesima  sommissione , 
ma  da  conquistatore  superbo  ,  divenuto  umile 
prigioniero,  vestita  la  toga  di  silenzio  contempla- 
tivo ,  trasse  in  solitudine  sacra  il  rimanente  della 
sua  vita. 


(a)  Liutprando  Re  de' Longobardi . 

(b)  Rachis  suo  successore  si  fece  Monaco  Be- 
nedettino . 


Memire  ra  c<Mt  n^vomava  ,  osservai  spicaécrt 
k  ^i^randù  ai-Br  wttmmamim  mtmÈùamMit  efa  SDCttn 
ét^Le  ^paK  scaabicvvlncmte  gwardaadosi  ,  ^srea»» 
r  ■■•  ckiedcve  dT  altro  co'  cesai  qaaicke  dickia. 
di  creali  cosi  iaopiaaii  .   Ma    sa  sìlcsno 

■uniftsKava,  At  i  loco  iatrllctli  aom 
l^tmetrawam»  ^esd  arcaai .  lo  aiBoailo  coasàdcrai 
Tallio  perplesso  tacere.  Che  bob  iatose  qadlo 
apifito  eccelso ,  e  ia  cW  poiea  awi  essere  Malo  ! 
Pare  aDota  lo  fa  .  DaHa  qaal  Tcacrevirie  tacitai^ 
aita  io  itiMBiiìiiii ,  a  lai  Tol^eadoaiì  coaiiaaai  s 
O  Tallio,  hanmo  ^raadi  i  prodigi  detta  taa  cia> 
,  «a  qae«io  aileano  tao    csaha    ^paelli  da 

D<^o  fi  qaali  aoa  ti  fi«  di  naravi^a , 
se  Muaiiihi ,  ed  lapcraiion  offerissero  ìé  loro 
oaK^^io  a'  PoauUci  Taiic^  Ta^  A 
sai  avvidi ,  cbe  alcaae  larre  di  a. 
jpctfo  plefcro  pareaao  sogj^lugaare .  Ed  io  delle 
TO%an  Liiaiaaiilii  scWraiiore  aaiaiosaaieaie  scia- 
BUS  :  Qabre  aadaci  ,  per  qaale  siraaa  i^oraaaa 
deiidete  qad  ae^BO  di  caho ,  il  qaale  dagli  Eroi 
vosori  si  diede  a'  iFOStri  Iddìi  ?  Debbo  io  raaaMS»- 
tarri ,  cbe  AcbiHr  afferse  la  saa  chioaia  al  iaate 
SpercUo  ?  Qaelle  lae^aéro  scasa  baldaaia  ,  oade 
ptusc^afi  r  L' erano  vostro  adaaato  eoa 


fa)  CmbmiaM»  IL  ntlTammo  684  '»0^r^  i  co- 
fdtk  de  smm  ^fi^iimoà  GmOimimmo,  ed  'Entdèo  al 
Vèml^ke  Beméetto  ll\  mi  qmtde  a  Be  de  Ballai 
Jeted 
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uose  rapine  empieva  le  provìncie  di  pianro,  e 
Roma  di  vizj  .  Qui  invece  si  accumuldrono  tesori 
con  ispontanee  oblazioni ,  i  quali  si  versarono  in. 
conforto  delle  umane  sciagure  ,  in  propagare  dot- 
trine soavi ,  nella  maestà  de'  templi  ,  nello  splen- 
dore degli  edifizj  .  Ma  lasciando  Ormai  i  trionfi 
modesti  ,  ne'  quali  emularci  non  potete  ,  io  vi 
contendo  la  maggioranza  de' superbi.  Ondeggia- 
rono gli  spettri  ,  come  flutto  ad  aura  mattutina  , 
più  commossi  d'  ansietà  ,  che  da  sdegno  .  Ed  io 
per  quegli  aspetti  magnanimi  divenuto  più  robu- 
sto lottatore  ,  mi  lanciai  nell'  aringo  :  La  voce  , 
diss' io  ,  corrotta,  e  insidiosa  de' vosiri  celebrati 
oracoli  soleva  lusingare  la  fortuna  de' potenti .  Il 
despota  Macedone  grondante  il  sangue  della  Gre- 
cia ,  e  dell'Asia,  feroce  sovvertitore  del  mondo, 
quando  entrò  nel  Santuario  di  Giove  Ammone  , 
fu  da'  codardi  Sacerdoti  proclamato  figliuolo  del 
Nume.  E  tu  ,  Marco  Antonio  ,  stanco  delle  atro- 
cità del  Triunviraio  ,  1' Asia  ,  e  la  Grecia  trascor- 
resti a  diporto ,  lasciandovi  le  tracce  vituperose 
degl'  infami ,  e  crudeli  tuoi  costumi .  Pur  fosti  in 
Efeso  ,  e  poi  nella  sagace  Alene  accolto  con  riti 
obbrobriosi  ,  qual  ntìovo  Bacco  ,  e  sofferisti  ia 
pompe  spregevoli  così  stolta  deificazione  .  A  te 
poi  Dittatore  ,  ancora  vivente  ,  a  te  con  fasto  ài 
virtù  lusinghiero  tiranno  ,  la  patria  decretò  de- 
lubri ,  incensi  ,  festività  ,  sacerdoti  ,  simulacri  , 
quand'  ella  compiutamente  fu  tua  serva  .  Mirate 
all'opposito  nella  Inspbria  un  nostro  magnanimo 
Sacerdote  chiudere  le  imposte  d«l  tempio  all'Iia- 
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peradore  ,  coniamiiiùlo  della  strage  de' Tessalo* 
niccsi .  Ministro  dell"  ira  celeste  stese  lu  sacra 
mano  al  petto  del  coronato  peccatore,  e  lo  re- 
spinse dalle  soglie  divine.  Kra  <|uel  Monarca  po- 
lente ,  e  (elice  :  era  il  Sacerdote  vassallo  suo . 
Pur  gV  iniuse  nel  cuore  tale  ravvedimento  ,  che 
espiò  con  umili  sommissioni  (jnelia  superba  atro- 
cità .  Quale  imperio  è  mai  questo,  proiuppe  Bru- 
to, a  cui  sono  gli  uomini  così  sottomessi,  che 
sembrano  istupiditi!  Ed  io  risposi:  è  tale,  che 
sgomenta  la  malvagiià  ,  persuade  T  inielleito  ,  e 
scende  nel  cuore  .  Or  se  voi  stimate  ciò  ,  in  che 
foste  valenti,  lo  slòrzare  le  membra  ad  ubbidirvi, 
molto  più  avrete  in  pregio  il  dominio  della  men- 
te,  ed  il  vincere  1' alirui  con  la  superioriia  deprn- 
sieri .  Non  senza  guerre  esiziali  ,  e  memorabili 
sciagure  furono  mai  fondati  ,  o  distrutti  ,  o  tras- 
feriti i  diademi  dall'  una  all'altra  generazione.  Ma 
questo  Pontefice  supremo  varcò  le  Alpi  ,  depose 
dal  trono  antico  una  progenie  codarda  ,  e  vi  col- 
locò una  chiara  stirpe  ,  la  quale  con  magnanime 
imprese  lo  sostenea  .  La  corona  di  tanto  regno 
fu  tolta  ,  e  data  con  placidi  riti  .  Tace  il  depo- 
sto, non  é  baldanzoso  l'esaltato.  Un  sacro  silen- 
zio manifesta  la  riverenza  universale  .  Le  quali  vi- 
cende considerate  nello  esterno  giudi&lierebbe  ta- 
luno essere  audaci ,  quantunque  favorite  dalla 
fortuna  .  Ma  chi  dentro  vi  penetra  ,  le  scorge  con- 
dotte da  sagace  intendimento .  Perchè  la  dispo- 
sizione degli  animi,  e  del  tempo  ricliiedeva  ,  che 
il  lituo  con  la    sp;ida  congiunti  si  porgessero  scani- 
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bievole  sostegno  .  Di  che  ne  apparvero  gli  effetti 
waravigliosi  .  11  nuovo  scettro  delle  Gallie  ,  come 
dato  dal  Cielo,  si  stese  sovra  popoli  docili,  e 
prostrati  :  e  il  dominio  Sacerdotale  si  sollevò  fra  i 
Monarchi ,  ed  ebbe  trono  come  quelli .  Disse  Bru- 
to  ,  quasi  contro  sua  natura  ghignando  :  Cei  to  fu 
strano  capriccio  di  fortuna  ,  che  quella  medesima 
gente  ,  la  quale  condusse  già  Roma  a  prossima 
ruina  ,  ed  insultò  la  maestà  de'  nostri  togati  pro- 
genitori ,  si  chinasse  di  poi  riverente  al  Campi- 
doglio .  Ed  io  soggiunsi:  Vedrai,  o  Marco,  so- 
migliare in  tante  dissiiniglianze  la  nostra  Roma 
alla  vostra  in  ciò  speciabnente  ,  che  quando  ella 
sembra  condotta  ad  inevitabile  ruina  dal  concorso 
delle  sciagure  ,  sfida  il  suo  perverso  destino ,  è 
risurge  piìi  tremenda  ,  e  felice.  Era  da' barbari , 
usciti  dalle  spelonche  boreali,  minacciata  di  ster- 
minj  la  Italia  .  Ella  era  imbelle  ,  e  quelli  tremen- 
di .  Pure  dal  cenno  di  questa  mano  Sacerdotale 
sono  guidate  le  \ìcende  ad  eventi  inopinati.  Per- 
chè spento  il  regno  de'  barbari  per  sempre  '  da 
noi,  vi  risurse  la  maestà  delT  Imperio  Romano 
con  tal  splendore  ,  che  il  trascorrimento  di  dieci 
secoli  non  1'  ha  offuscata  .  Or  quella  gran  domi- 
nazione ,  per  la  quale  con  tanti  delitti  gareggiando 
voi  ,  o  Triunviri ,  tingeste  di  sangue  i  rostri ,  e 
la  Italia  con  le  proscrizioni ,  e  combattendo  ne 
inafflaste  Farsaglia  ,  Filippi  ,  e  i  fluiti  di  Azio  , 
quella  videro  i  nostri  maggiori  data  ,  e  tolta  da 
una  mano  inerme,  e  favorita  dal  Cielo.  Videro 
esaltato  al  vostro  imperio  da  lei  uà  guerriero  di 
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privata  condizione  Ui) ,  ed  ancora  )»mmirlatno  nella 
sua  progenie,  divenuta  polenie  ,  e  gloriosa,  ser- 
barsi cosi  illustre  retaggio  .  Videro  da  lei  eretto 
nella  propinqua  Magna  (irecia  un  nuovo  Regno  , 
il  quale  ancora  porge  segni  riverenti  di  quel  be- 
neGzio  antico  . 

In  tale  condizione  di  tempi  fa  collocalo  su 
questo  seggio  un  uomo  incomparabile  (b)  ^  e 
quanto  altri  mai  fosse  ,  di  sublimi  pensieri  .  Spinto 
dalla  grandezza  deli'  animo  suo  ad  imprese  non 
mai  tentate  da'  più  formidabili  conquistatori  ,  fu 
il  primo  ,  il  quale  citasse  al  severo  giudizio  del 
Tempio  gVimperj  tutti  della  terra  ,  come  al  suono 
di  tromba  celeste .  Che  se  voli  cosi  eccelsi  ap- 
pajono  per  Y  arduità  loro  esposti  a  ruinose  ca- 
dute; nondimeno  era  tale  la  condizione  de'tempi , 
e  il  Cielo  così  disposto  a  secondarla,  che  ne  se- 
guirono effetti  corrispondenti  alle  maravigliose  in- 
tenzioni .  L'Imperadore  (e)  chino  al  pie  Sacer- 
dotale ,  in  veste  squallida  ,  nelle  membra  treman- 
te ,  chiese  mercede ,  e  poscia  oppresso  dalle  sven- 
ture spirò.  Che  narro?  I  Despoti  della  Iberia, 
della  Lusitania  ,  della  Balavia  ,  della  Bretannia  , 
della  Dania ,  della  Sarmazia  ,  della  Boemia  ,  del- 
la Pannonia  ,  della  Liburnia  ,  della  Dalmazia  ,  fu- 
rono proni  a  questo  seggio  trionfale  .  Quella  im- 
magine de' vostri  poemi,  che  Nettuno  arbitro  del- 


(a)  Rodolfo  d'  Austria . 

(b)  Gregorio  VIL^   e  poscia  Innocenzo  III. 
(e)  Arrigo  IV. 


Y  Oceano  lo  commovea  a  tempeste,  o  lo  ridacea 
in  calma  a'  suoi  voleri  ,  sembra  V  allegoria  di 
queste  vicende  .  Uno  scettro  era  franto  dal  pie 
tremendo  ,  un  altro  conceduto  dalla  sacra  mana. 
Risonava  intanto  in  questi  colli  quella  formidabil 
voce  :  Pcì-a  chi  non  tinge  di  sangue  la  sua  spada. 
Che  se  vi  compiacete  ancora  ,  o  Quiriti  ,  della 
abbiezione  de'  Re  per  X  antico  pensiero  della  tar- 
quinia  alterezza,  stimo  non  possiate  addurre  e- 
sempio  simile  a  questo  da' nostri  magjjiori  ammi- 
rato. Un  potente  monarca  deGermani  {a)  implo- 
ra dal  sacro  seggio  la  corona  imperiale  .  Mentr& 
egli  giace  prostrato  al  Pontefice  ,  questi  per  de- 
notare con  atto  memorabile  essere  in  sua  facoltà 
il  rendere  maestoso  ,  o  spregevole  il  diadema  , 
che  premea  col  pie,  lo  spinse  lungi  rotolandolo. 
jNon  credea  ,  interruppe  1'  Attico  ,  potersi  trapas- 
sare r  orgoglio  del  nostro  Consolo  Popilio  ,  il 
quale  obbligò  in  un  cerchio  ,  da  lui  descritto 
neir  arena  ,  il  Re  della  Siria  Antioco  Epifane  a 
dichiararsi  amico  ,  o  nemico  prima  di  uscirne  . 
Ed  io  risposi  :  Ninno  si  dolga ,  che  tanta  fosse 
r  autorità  di  questo  seggio  ,  perchè  erano  in 
queir  età  cosi  sconvolte  le  genti  tutte ,  e  per  lun- 
ghe sciagure  così  depravati  gli  animi,  che  ban- 
dita ogni  giustizia  dal  mondo,  ella  era  oggetto 
di  scherno  ,  ogni  legge  vana  ,  la  violenta  frode 
soltanto  efficace  .  Quando  la  Grecia  era  infestata 
da'  malvagi,  Ercole  ,  e  Teseo  vi  si  opposero.  La 
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utilità  delle  impreso  Ii)ro  {»li  ascrisse  fra  gli  Eroi- 
Cosi  in  questi  secoli  iui'jui  tu  speciale  provvidpii- 
za  ,  che  gli  uomini  ,  divenuii  schernitori  di  ogni 
podestà  ,  questa  ahneno  riverissero  ,  senza  la  qua. 
le  setiihia,  the  si  saieLbcto  conlusi  tutti  gli  or- 
dini civili .  Ella  divenne  unico  porto  nella  tem- 
pesta universale  di  scellerati  costumi  .  (!he  più  ? 
Da  questi  colli  furono  prescritte  le  mete  degl'im- 
peri anche  nell  Oceano  smisurato .  Il  Valicano 
arbitro  ira  emuli  navigatori  di  p'-laijo  sconosciu- 
to ,  divise  loro  la  terra  dall'  Austro  all'  Acjuilone. 
In  tal  guisa  pareano  scarsi  a  questa  podesià  i 
coufìiii  del  mondo  .  Allora  Poiiipouio  con  quella 
!Sua  onesta  facilità  alla  discussione  ,  m'inierrogò  : 
Tu  che  estolli  tanto  la  nnicv  giustizia  di  qre- 
sto  imperio ,  come  sos'errai  ,  che  gn  spettas- 
se la  dominazione  d<  Ile  acque  tutte  ,  le  quali 
cingono  la  terra  ,  liberissiuie  agli  uomini  ,  quanto 
a*  pesci  in  quelle  guizzanti  ?  Ed  io  placido  ri- 
sposi :  Due  potenti  nazioni  le  trascorroano  ,  ed 
alla  cupidigia  loro  ornai  pareano  anguste.  Le  au- 
daci prore  solcavano  flutti  non  prima  gravati  da 
naviglio.  I  nocchieri,  emuli  del  sole  ,  dominavano 
il  circuito  della  terra  ,  e  (ì-:ìvano  lieti  lo  sguardo 
a  stelle  dagli  antenati  non  mt  »  vedute.  Altro  e- 
tnisferio  appena  a'  tempi  v<;stri  congettnraio  dai 
più  sagaci  intelletti ,  e  qnal  stoltezza  deriso  da 
molli  ,  eccitò  vaste  brame  di  fondar  vasti  imperi 
per  ampiezza  smisurati  ,  per  novità  incredibili  , 
p-^r  gemme  ,  ed  oro  inestimabili  ,  per  consuetu- 
dini   maravigliosi .     Quegli    spietati    navigatori,: 


quali  aveano  a  scherno  i  naufragi  ,  e  le  tempe- 
ste ,  manomessi  popoli  infiniti,  e  spiagge  smisu- 
rale ,  chiesero  al  Vaticano  umili  quanto  aveano 
con  superbia  crudele  acquistato.  Non  armi,  noa 
deserti  ,  non  oceano  ratleneano  questa  podestà  , 
ma  sopra  i  climi  tutti  del  mondo  si  diffuse .  La 
nuova  Roma  pertanto  anche  in  ciò  usurpando  , 
godeva  dritti  spontaneamente  conceduti  ,  e  pro- 
nunziava oracolo  con  sommissione  richiesto.  Ora 
in  che  ella  fece  oltraggi  alla  giustizia?  Pomponio 
soggiunse  :  Ma  gli  effetti  di  quel  formidabile  ora- 
colo poteano  riuscir  fatali  alle  spiagge  occupate 
da  tuoi  navigatori ,  bramosi  io  non  so  se  più  di 
gloria ,  che  di  rapine  .  Che  se  nella  metà  della 
terra  aveano  sempre  combattuto  gli  abitatori  suoi 
con  fluttuanti  invasioni,  quella  terribile  sentenza  ne 
offeriva  il  rimanente  splendido  pc  tesori  a  con- 
quiste desolatrici .  Or  tu  ,  il  quale  senti  ribrezzo 
delle  nostre  malvagità  ,  perchè  esulti  di  quest<? 
maggiori  ? 

Cesare  allora  interponendosi  esclamò  :  Oh 
troppo  soave  Attico ,  nelle  morali  investigazioni 
sottile  ,  nelle  sentenze  di  gloria  c?>nto  da'  pub- 
blici pensieri  alieno  ,  come  all'  aspetto  di  cosi 
illustri ,  e  nuovi  cimenti  potea  alcuno  rimirarli 
ozioso  ?  Qual  animo  non  caldo  ,  ma  tiepido  al- 
quanto per  le  chiare  imprese  ,  non  si  sarebbe 
lanciato  in  quelle  ?  Or  io ,  il  quale  tanto  bramai 
scendere  ne'  lidi  Britanni,  mosso  da  in. incibile 
curiosità  di  riconoscere  que'  barbsri  dividi  da 
ftrtfllo  maro  ,    come  non  mi  sarei  spinto  nel  pe- 


Iago  ad  ammirare  impari  smlsurali  ,  e  nazioni 
si;onosciuie  ?  SurtLlie  al  cerio  siupidiià  il  non 
cornuiovtTsi  ad  ogi^eili  così  grandi  ,  e  nuovi,  lo 
g^  punlo  dalle  acerbe  semenze  dell"  uno  ,  e  con- 
fortalo dalle  piacevoli  dell'  aliro  ,  soggiunsi  :  Il 
Valicano  non  concedea  ,  come  incolpi  ^  lo  sier- 
minare  il  onondo  ,  raa  troncava  dissidj  tremendi. 
Maravigliosa  ,  e  dolce  podestà  ,  La  quale  inerme 
Irenò  nell'  indomito  Oceano  ,  ove  tace  ogni  leg- 
ge ,  funeste  gare  ,  e  cupidigie  sanguinose  !  Elle 
sareLbero  state  perenni  ,  se  sovra  quegli  Argo- 
nauti non  stendea  la  desti'a  il  Supremo  Sacer- 
dote di  pace.  Per  quelli  tragitti  questo  globo 
da  voi  conosciuto  in  piccola  porzione  ,  e  il  qua- 
le siccome  incognito  vi  parea  smisuralo  ,  diven- 
ne a'  nostri  nocchieri  insulTiciente  alla  vastità 
delle  brame  .  Che  se  tu  biasimi  quel  sublime 
pensiero  di  trascorrere  in  ogni  parte  la  terra  , 
di  conoscerne  gli  abitanti,  i  fruiti  del  suolo,  gli 
animali  div<"rsi  ,  e  trarre  da  ogni  regione  sussi- 
dj  ,  e  diletti  alla  vita  ,  sembrerebbe  che  dissimi- 
le da  te  medesimo  non  comprendessi  con  la  tua 
benevolenza  tutto  il  genere  umano.  Disse  Pom- 
ponio :  Siccome  questo  candidamente  io  amai  , 
cosi  non  mi  periurbarono  quelle  illusioni  ,  per 
le  quali  è  reso  infelice  con  la  speranza  delle  sue 
comodità .  Io  allora  placido  soggiunsi  :  Nel- 
le membra  più  vigorose  le  infermila  sono  più 
crudeli:  le  ricchezze  poi,  quanto  sono  maggiori, 
seco  traggono  sollecitudini  quasi  pari  alle  ango- 
sce della  povertà:  il  timore  de' naufragi  lien  d*- 
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ste  le  palpebre  al  mercadante  facoltoso  ;  il  signo- 
re dì  vasti    campi    ode    anelando  la  devastazitjne 
degli   elementi   capricciosi  ;  ne  quelle  ani  stesse  , 
le  quali  sembrano  una  pretta   delizia  ,    la    recano 
a'  sensi  fuorché  mista  di  qualche  puntura  .    Cosi 
non    sono     squisite    le    vivande  senza  il  solletico 
di    qualche     aceibilà  ,    né  i    concenti    della    mu- 
sica sono  tali  se  non    per    la    mistura    delle     ar- 
tificiose     dissonanze  .    Anche    1'  Amore    sovrano 
delle    umane    delizie ,  é  servo  di   quelle    due    ti- 
ranne ,  la  infedeltà  ,  e  la    morte .    La    gloria  pu- 
re ,  sospirato    premio    delle    nobili    imprese ,    né 
se;nza    affanni    si    conseguisce  ,    né    senza  loro  si 
serba.  Finalmente  le  contemplazioni   intellettuali, 
che  sembrano  così  puro  diletto  ,    quando  si  sco- 
pra  un  vero,  o  improvviso,  o  bramato,  anch'el- 
le sono    piene    di    angoscia  per  gf  inutili   sforzi, 
per  le  speranze  deluse  ,  e  per  quel  tristo    deser- 
to  d'  ignoranza  ,  in  cui  vagano  i  pensieri .  Ecco- 
ti manifesto  ,  che  i  nostri  beni    quanto  più  gran- 
di ,    tanto    pili    sono    prossimi  a  mali    maggiori  . 
Quindi  non  é  maraviglia  ,    che    non  sieno  esenti 
«la  gravi  pertìirbazioni    le    straordinarie   imprese . 
Molti  mali  apportarono  i  nostri  navigatori  a  gen- 
ti disgiunte  da  Oceano  infinito:   ma  recarono  lor 
pure  molte  comodità,  ed  utili  discipline,  ed   arti 
dilettevoli  ,    per    le    quali  dalla  vita    selvaggia    si 
ridussero     a    mansueti    costumi.    Ora    il    globo, 
quantunque    abitato    da    nazioni    per   forme  ,  pei* 
lingua,  per  costumi  distinte  con  varietà  infinite, 
pur  quasi  un  popolo  solo,   permuta    scaoibievol- 
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melile  i  prodolli  di  climi  <ld  inuuruso  intervallo 
disgiunti.  (Quindi  siissid)  iiiaspeiiati  ad  iiifernnià 
lino  allora  indomite  dall' arte  lusiiigliicra  ,  e  nuo- 
ve delixie  alle  mense  ,  e  conforti  salubri  ,  e  nu- 
iiiiuenti  insieme  abbondevoli  ,  e  grati.  ISa^igli 
jufiiiili  solcano  ogni  onda  :  ornai  sdegnano  i  na- 
viganti correre  le  vie  conosciute  ,  ma  ne  tentano 
di  nuove,  e  dopo  viaggi  dÌ!>asirosi  recano  ammi- 
r^ibili  novelle  .  Volgono  taluni  le  prore  al  gelo 
de'  ])oli  ,  e  ne  sono  respinti  a  slento  da  rigori 
jnonali.  Altri  si  lanciano  a  spiagge  inospitali,  « 
vi  liuiangono  preda  de'barbari,  o  de'  mostri  : 
altri  nauiVaghi  in  deserti  scogli  guardano  biechi 
il  mare  tempestoso.  In  paragone  delle  quali  im- 
prese appajono  trastulli  le  spedizioni  de"  vostri 
Argonauti  ,  e  le  celebrate  navigazioni  de'  Fcnicj, 
e   de'  Cartaginesi  . 

Ma  soggiunse  il  Dittatore  :  In  quanti  secoli 
occupaste  voi  quell'  immenso  eniisOirio  ?  Ed  io 
risposi  :  Di  quelle  imprese  fu  tale  la  rapidità , 
che  può  meritamente  esprimersi  con  quella  tua 
sentenza  ,  quando  vincesti  Farnace.  Quegli  sorri- 
se compiacendosi,  fosse  memorando  quel  suo 
detto,  Tienili,  ì>ì(Il  ,  vinsi.  Ma  prontamente  sog- 
giunse r  avveduto  Capitano:  Dunque  avevate  qual- 
che terribile  vantaggio,  o  nelle  armi,  o  nella  di- 
sciplina. Io  ammirando  quella  sagace  congettu- 
ra ,  incominciai  :  Da  che  lanciammo  le  navi  in 
fluiti  immensi  ,  elle  crebbero  di  mole  ,  quanto 
erano  maggiori  i  cimenti  con  le  tempeste.  Diven- 
ire perciò  il  remo  stromento  inadeguato;  ed  ai]£- 


èlammo    all'  arbitrio    de'  venti   ogni  fortuna  .    Alla 
tirannide  loro  aprendo  smisurate  ali,  galleggiano 
le    rocche    suU'  onda    con    tal  arte ,    che    sembra 
domato    il  flutto  ,     e  il  vento  da  quella    .  Perché 
non    solo  trovammo    uso  migliore     del  magnete , 
ma  con  celesti   osservazioni    a  voi  sconosciute  ,  e 
con  nuovo  artifizio  misurando    il  tempo  ,    scorga 
il  nocchiero    dove  egli  sta  ,    e  dove  tende .    Alle 
quali  sagaci  invenzioni   questa  maggiore    di  tutt» 
si  aggiunse.    Già    sono    trascorsi    ottanta    lustri, 
che    un  ingegno  distruttore    svelò  terribile  arca- 
no ,  per  cui  imitò    il    fulmine    di  Giove .    Ne  di 
ciò  pago  l'umano  orgoglio  costrinse  non  ha  gua- 
ri la  temuta  saetta  a  strisciare  innocente,  ove  ne 
piaccia,  mentre  il  fulmine  umano  da  ninna  scien- 
za è  vinto  .    Ve' ,  proruppe  Bruto  fremendo ,  tol- 
to il  folgore  al  cielo  ,  e  dato  a  voi  [    Ed  io  bal- 
danzoso proseguii:  Una  polvere  tonante  compres- 
sa in  tubi  di  bronzo,  vomita  la  morte,  e  lo  ster- 
minio ,  rovescia  le  torri  ,  e  le  rocche  ,   sparge  in 
brani    le    squadre  anche    da    lungi  con  irrepara- 
bile distruzione  .    Alla  qual  macchina    in    se  or- 
j-enda    va    insieme    a     renderla    vie    più    tale    il 
nembo     di  suffocante  fumo  ,    e  lo    scoppiare   del 
tuono .    Rimbombano  ,    e    lampeggiano    i    nostri 
combattimenti,  e  ne'campì ,  e  nelle  onde.  Galleg- 
!2,iano  in  (juesie  gli  orgogliosi  navilj ,  ed  a'  cimen- 
ti  delle    tempeste  aggiungono    quelli    dell'  incen- 
dio distruggitore  .  Oh  Giulio  ,  tu  stesso  ammire- 
resti   queir  audacia    di    combattere    nell'  Oceano 
t'on  gli  elementi  tutti!  Allora  Pomponio  alquanta 


dolLnte  esclariiò  :  Aìii ,  come  è  sagace  1*  ingoino 
tifile  funeste  invenzioni  ,  e  lardo  nelle  benigne  ! 
Così  dicendo  ,  spirava  dagli  occhi  quella  dolcez-  ^ 
za,  eli'  ebbe  vivendo  mi  cuore.  Ma  le  ombre 
del  Dittatore,  di  Pompeo,  di  Bruto,  ed  altre 
di  aspetto  guerriero ,  mi  si  artollavano  intorno 
bramose^  e  nelle  sembianze  loro  splendeva  stu» 
pore ,  e  ferocità.  Io  pertanto  sospesi  la  favella, 
aspettando  riverente  la  loro  ;  e  Cesare  proseguì: 
Gr.'tn  par'e  ebbe  la  fortuna  nelle  nostre  battaglie, 
ma  ella  nelle  vostre  V  ha  tutta  .  Il  terrore  tiranno 
della  guerra  ,  priva  i  combattenti  di  senno  .  Le 
vostre  formidabili  vampe  ,  il  rimbombo  che  le 
segue,  debbono  abbagliar  gli  occhi,  percuotere 
V  orecchio  ,  versar  gelo  nel  cuore  .  La  qual  spa- 
vf^nievole  apparenza  di  morte  inevitabile  non  era 
fra  r  unni  nostre  ,  dove  le  percosse  aveano  ripa- 
ri .  Quindi  nelle  nostre  battaglie  la  morte  parea 
nascondere  in  parte  la  sua  fierezza  ,  nelle  vostre 
ne  la  pompa  tremenda  .  Che  se  il  vento  ,  spin- 
gendo la  polvere  in  nembi  ,  fu  spesso  per  noi 
cagione  di  sconfitte  ,  certo  la  caligine  ,  la  quale- 
copre  i  vostri  combattitori  dee  farli  simili  a  fu- 
renti nel  bujo  .  Però  mi  duole  tanta  parte  essere 
defraudata  alla  virtù  ,  che  il  valore  sia  schernito 
dalla  fortuna.  Ma,  diss'  io,  bramoso  d' investi- 
sjar  la  mente  di  tanto  condottiere  :  Se  tu  com- 
lìcittessi  ora  con  le  nostre  armi  ,  in  che  porresti 
il  pensiero?  In  ciò,  rispose,  in  che  sempre  l'eb- 
bi .  nella  rapidità  delle  ofìfcse.  La  quale  se  al- 
lora s'imai  ntiìe  ,  ora  è  necessaria  fra  voi  .    Non 
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vi  rimane  speranza  migliore  di  villoria  ,  che  lan- 
ciandovi a  rapire  il  fulmine  dalle  destre  nemi- 
che. Udii  allora  sclan)ar  fra  le  tiuLe  con  lieta 
voce  :  Oh  senf.enza  da  maestro  !  Cesare  intanto 
dimostrava  negli  occhi  pensierosi  aver  V  animo 
immerso  in  questa  speculazione.  Ma  Bruto  a  me  vol- 
gendosi avistero  :  Posoiachè  ,  disse  ,  i  tiranni  della 
terra  ehhero  usurpato  il  fulmine  del  cielo,  V  or- 
goglio loro,  sempre  grande,  sarà  gonfiato  ali  im- 
menso .  Tremendi  al  par  di  Giove,  slimo  che  sì 
saranno  arrogale  denomina/ioni  d'  inesplicahile 
alterezza  .  Fra'  quali  sendo  il  tuo  Valicano  a  tutti 
superiore,  qual  titolo  fastoso  lo  potea  mai  appa- 
gare ?  Io  sedato  risposi  :  Le  voci  arroganti  dolla 
potenza  suonano  romore  odiato  dalle  orecchie, 
e  destano  l' ira  nel  cuore  .  Or  mentre  voi,  giun- 
ti al  trono,  vi  nomavate  augusti,  e  divini,  questo 
sacro  Monarca  in  tanta  fortuna  moderato,  cliiamava 
se  medesimo  Servo  de' Servi  del  Nume.  Che  mo- 
destia di  parole,  sclamò  Bruto,  dalla  quale  discor- 
dano le  imprese  superbe!  Ed  io  cheto  soggiunsi  : 
Le  imprese  erano  con  gli  uomini  ,  e  non  col  cielo. 
Non  ripugna  esser  magnanimo  con  quelli,  ed  a 
questo  chinarsi.  Conveniva  anzi  di  tanta  grandez- 
za riconoscerne  la  cagione  divina  . 

Quegli  tacque  pensieroso  ,  e  F*omponio  in- 
tanto incominciò  :  Tu  narrasti  fin  ora  successi 
maravigliosi  per  la  loro  prosperità  ,  e  per  la  con- 
tinuazione di  quella  incredibili  .  Ma  certo  non 
vi  fu  mai  dominazione  ,  per  quanto  ella  sia  giu- 
sta,  t:  saggia,  la  quale  nou  avesse  alcun  molesip 
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della  invidia  ,  e  delle  conlese  .  lo  pcrtaulu  mi 
ditììdo  di  cjuella  perenne  felicità,  con  la  quale  mi 
esponesti  per  lunga  successione  trasmesso  questo 
scettro  inaravigliobo  .  Congetturo  ,  eli  egli  ebb« 
alcun  lerriljile  nemico  ,  il  quale  lo  minacciò  di 
ruina  pari  alla  sua  grandezza  .  Kd  iu  risposi  : 
A'eloci  sono  i  pensieri  vostri  senza  questo  ingom- 
bro ,  che  tanto  pesa  a'  miei  .  Come  in  uno  spec- 
chio terso  ,  ed  immenso  contemplale  le  vicende 
universali  .  Uno  strano  Volume  uscito  da  uno 
speco  della  Libia  ,  caldo  come  le  arene  di  quel- 
la ,  vantò  im  illustre  Ciurmadore  essergli  dettalo 
da  voce  divina  ,  e  se  slesso  messaggiero  di  lei  . 
Juu  sua  eloquenza  era  il  ferro  ,  il  suo  argomento 
la  strage  .  Troncava  le  teste  ritrose  a  consentir- 
gli ,  squarciava  i  petti  ripugnanti  a  quella  violen- 
ta perversità.  E  pure  tanta  è  la  insania  della  su< 
perstizione  ,  che  per  tali  mezzi,  co' quali  ella  do- 
vea  essere  abbominevole  ,  si  diffuse  venerala  nel 
mondo  .  Ebbra  nella  sua  prosperità  ,  naia  nella 
frode,  nodrita  nel  furore,  avida  sempre  di  san- 
gue, ella  odiava  ,  e  odiarla  dovea  ,  la  soave  fa- 
vella di  quest'imperio  di  pace.  Ardì  emula  sol- 
levarsi a  contendergli  la  maggioranza .  Infiammò 
i  suoi  creduli  ,  e  bellicosi  faufori  alla  nostra  di- 
rilruzione  ,  i  quali  empierono  la  terra  di  sterminj, 
e  di  terrore  in  nome  del  cielo  .  A  così  audac» 
violenza  attonite  le  genti  ,  vedemmo  prostrarsi 
r  astuta  Numidia  ,  la  Mauritania  feroce  ,  i  regni 
tUusiri  di  Auùoco  ,  di  Mitridate  ^    e    di  Alessaa- 
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dro  ,    ed  inalzarsi  in  Babilonia  ,    ed    in  Bisanzio 
nuovi  ,  e  formidabili  troni   su  gli  estermiiij,  e  sul- 
la frode  .    Videro  le  gemi  corabattere  T  orgoglio 
con  l'umiltà,  la  benevolenza   con  T  oppressione  , 
e   contendersi  il  dominio   dégl' intelletti  .  Non  mai 
apparve   spettacolo   più  funesto   degli   errori   unia- 
ni  ,    quanto  regioni   immense   accettare    per    voc<» 
della  eterna  intelligenza  ,    un    volume  inferiore  * 
tutti  gli   umani  .   Contro  il  quale  formidabil   deli- 
rio il  ^  aiicano   moderatore   del   mondo  spinse  in- 
numerevoli squadre  per  secoli ,    come  diluvio  in- 
ondante .  Elle   adunate  al   suono   della   tromba  di 
Piero  ,   di  ogni  sesso  ,  di  ogni  età  ,   di   ogni  con- 
dizione ,    di  ogni   gente  ,    si     lanciano    in  mare   a 
tragitti   disastrosi  ,    lieti    di     morire  combattendo 
quella  ignoranza  feroce  .  E  certo  Roma  ,  che  pri- 
ma avea  desolato   il  mondo  ,     allora  lo  preservò  , 
frenando   quel  mostro   divoratore  .     Ella   perciò   si 
vanta  senza  armi  sue   di   avere   spinte  quelle  della 
Europa   tutta     contro    il  fiero   Bisanzio  ..     sparsi   a 
tanta  opera  i  tesori  del  tempio,  ed  eretto  il  ves- 
sillo   glorioso    neir  Ellesponto    umilialo  .    Cesare 
allora  stendendo  ver^o  me  la   destra  ,    quasi    im- 
ponendomi silenzio  ,  interruppe  :  Tu  esalti  impre- 
se eccitate     da    questo  scettro  ,     ed  eseguile  con 
r  altrui  .    Ma   ninno    di   questi  rconarclii   tampoco 
sostenne  la  vista  de'  cimenti  .    Ninno    condottiero 
però  ottenne  costante  ubbidienza    de  suoi  ,    fuor- 
ché sprezzando   la  morte  quani'essi.   Quindi   l'  au- 
torità di   queste  imprese   a   noi  sembra    più  mira- 
bile,   che  generosa.    Vedi,    soggiunsi     io    senza 
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perple.sAiià  ,  anche  in  ciù  un  ordine  in  lutto  nuò- 
vo ,  nel  cjuale  è  nianilesio  uno  siraonlinaiio  in- 
flusso del  Ciclo  .  La  ma  stessa  niaravi^»lia  lavoii- 
ace  (juesia  dottrina  .  Avvenne  però  die  un  solo  , 
il  (j^uale  in  questa  lutii^a  discindenza  di  Fonielìci 
coronali  di  ulivo  aspirò  cingere  l'  alloro  ,  si  Ire- 
giasse  del  tuo  nome  per  iauslo  augurio  d'  imi- 
tarli nella  l'ama  .  Alla  quale  ,  se  per  la  condizio- 
n#  de'  tempi  rimase  inlerioie  ,  parve  nondiiin-no 
clic  in  lui  non  mancasse  il  grande  animo  a  me- 
ritoria .  Egli  con  esempio  nuovo  guidò  gli  eser- 
citi, e  raccolse  le  membra  sparse  dell'imperio 
suo  .  IVè  mancarono  detrattori  ,  i  quali  biasima- 
rouo  ciò;,  che  tu  ricliiedi  ,  giudicando  sconvene- 
vole il  coprire  d'  elmo  la  sacra  Ironie  ,  e  il  tin- 
gere di  sangue  la  destra  pietosa  ,  in  vece  di  lo- 
dare il  giusto  ,  e  magnanimo  proponimento,  é 
ciò  che  sempre  apporta  applauso  ,  il  valore  nell'e- 
Sfguirlo.  Ct^rto  ,  disse  quegli,  coloro  i  quali  esal- 
tano le  bellicose  opere  eccitate  dal  Valicano  ,  a 
se,  medesimi  non  sono  concordi  ,  se  biasimano 
queste.  Perchè  fra  il  muoverle  con  l'auloriià,  e 
r  eseguirle  con  la  persona,  se  v' è  dill'ereiiza  é 
questa  ,  che  V  animo  è  lo  stesso  in  ambi  i  casi , 
ma  più  generoso  nel  secondo .  lo  per  deviare 
queir  argomento  ,  conchiusi  :  Ornai  dopo  lami 
prodigi  il  tempo  ,  quasi  sianco  di  produrli  ,  non 
richiede  straordinarie  imprese  .  Ecco  inalzato  il 
candido  vessillo  di  pace  sul  Campidoglio  trion- 
falo ,  che  gli  animi  invila  ad  ogni  soave  discipli- 
na .  Una  gloria    tranquilla    splende    sovra  esso  ^  i 
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cui  raggi  non  rosseggiano  di  sangue  .  Così  Ate- 
ne ,  trascorsa  la  età  della  sua  gloria  marziale, 
altra  ne  acquistò ,  aprendo  il  grembo  a'  placidi 
studj ,  ed  agli  ozj  deliziosi  di  ogni  intelleiio 
legigiadro  . 

Epilogo  di  Cicerone  . 

Con  tali ,  ed  altre  sentenze  spaziavano  i  di- 
scorsi nella  vastità  della  materia  ,  quasi  navilio  m 
mare  .  Diverse  ,  e  moke  furono  le  richieste  dei 
Romani  bramosi  d' intendere  questi  eventi  poste- 
riori .  Io  li  narrai  con  animo  alieno  dalle  preven- 
zioni .  Tullio  intanto  ascoltava  e  me,  ed  i  suoi, 
scordevole  della  propria  eloquenza.  Quel  silenzio 
venerando  parea  ornai  imporlo  a  me.  Io  tacqui, 
ed  egli ,  come  uscito  da  raccoglimento  profon- 
do ,  stese  la  destra  dominatrice  del  Comizio , 
e  la  moltitudine  riverente  lo  circondava  ,  come 
fosse  ne' Rostri .  Poscia  incominciò:  Nelle  umane 
vicende,  specialmente  quando  elle  sono  grandi, 
si  mesce  per  necessità  di  fortuna  alcun  evento 
sanguinoso .  E  certo  la  grandezza  della  podestà 
solleva  l'animo  ad  insaziabili  brame,  e  produce 
avversione  a^li  ostacoli  ,  che  loro  si  frappongono. 
Esse  ,  quasi  arida  sete  ,  beendo  non  si  estinguo- 
no .  Cresce  il  desiderio  della  potenza  con  la  po- 
tenza ,  e  r  intelletto  ebbro  per  gli  eventi  fortunali , 
aspira  agl'incredibili.  Convien  però  moderare  la  se- 
verità di  questi  giudizj,  considerando  essere  stata 
^sì  iuaudiia  dominazione  in  arbitrio     di    uomini 
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non  mai  esenti  dalle  terrene  perturbazioni .  E  per- 
ciò non  è  nuovo,  se  alcuno  fra  loro  sofjgiaccsse 
a  c|uelle  ,  bt;n  lo  sarebbe  se  di  tanti  niuno  vi  fosse 
sottoposto  .  Ma  sono  in  tutte  le  cose  incerti  gli 
umani  giudi/.]  ,  e  nelle  straordinarie  principal- 
mente .  (Quindi  non  recbi  stupore  ,  che  sieno  pur 
discordi  su  quest'  imperio  portentoso  .  laluni 
pertanto  ,  poscia  che  ne  temettero  V  autorità  ,  ri- 
volsero in  altrettanto  orgoglio  la  passata  umilia- 
zione ,  e  sdegnati  per  la  necessità  ,  in  cui  furono 
di  chinar  la  fronte  ,  la  inalzarono  fastosi  di  poi  . 
Altri  sconoscenti  alle  corone  ottenute  ,  o  soste- 
nule  da  lei,  opposero  a  benelìzj  immensi  una 
immensa  obblivione  .  Altri  ascrivono  tanta  pro- 
sperità più  alla  sovversione  universale,  che  a  qual- 
che miglior  causa  ,  quasi  fossero  gì'  intelletti  smar- 
riti per  vie  tenebrose,  e  sgomentati  da  continue 
avversità.  Ma  chi  s'interna  in  tali  vicissitudini  di- 
stinguerà, che  i  durevoli,  sommi,  inesplicabili 
comodi  ,  i  quali  questa  suprema  virtù  sacerdo- 
tale spandeva  nel  mondo  in  tempi  feroci ,  le  con- 
ciliarono gli  animi ,  poi  le  compartirono  la  forza. 
Di  questa  si  prevalse  con  profondi  consigli  con- 
facenti ajla  ritrosia  di  rozzi  intelletti .  Né  alcuno 
supponga  operarsi  grandi,  ed  incredibili  imprese 
per  molli  secoli,  senza  penetranti,  ed  eccelsi  pen- 
sieri. Ma  se  qualche  regione  del  mondo  può  attri- 
starsi della  prosperità  di  questo  imperio,  ella  non 
dee  essere  al  certo  la  vostra  Italia  giammai.  E 
dove  possono  altrove  i  privati  da  qualunque  con- 
dizione ergere  cos:     alto  vi>lo  ,   che  nati     in  cuna, 


plebea  ,  abbiano  tomba  tlu  Re  ?  Ogni  vicenda  dì 
questa  doiuiuazione  è  cosi  diversa  dal  Consuelo 
procedere  di  ogni  altra  ,  eli'  io  percosso  da  stu- 
pore non  ti  nascondo,  eli' ella  ha  fragranza  divi- 
na .  Esulto  perciò  yeggeado  questa  patria  fiorire 
eterna,  quasi  mezzo  perpetuo,  scello  dalla  previ- 
denza del  cielo ,  ad  eseguire  le  più  maravigliose 
vicende  della  terra . 

Appena  lo  spettro  avea  profferite  queste  pa- 
role, si  confuse  con  gl'infiniti.  Si  aggiravano  quel- 
le immagini  ,  qual  nembo  turbinoso  .  Usciva  da 
quello  un  suono  di  vaij  garrimetili  di  voci  indi- 
stinte ;  talune  pareano  dolersi  ,  altre  striden- 
ti ,  alcune  liete  ,  alcune  imperiose  .  Ma  di  niur 
na  era  il  suono  espresso ,  e  di  tulle  la  sen- 
tenza troncata .  A  me  parve  ,  che  Tullio  nel 
dileguarsi  mi  volgesse  le  pupille  anco  più  del 
consueto  benigne ,  e  mostrasse  dolersi .  Vidi  pu- 
re in  altre  larve  illustri  simile  indizio  di  partea- 
za  involontaria  .  Ma  tutte  in  breve  si  disciolsero 
in  aere,  ed  io  rimasi  deserto  con  gli  occhi  er- 
ranti neir  empireo  siellato  .  Stanno  ancora  ne' 
miei  sensi  que'  gravi  aspetti ,  risonano  entro  le 
orecchie  le  voci  raaesiose ,  e  le  sentenze  rim- 
bombano nel  cuore  .  Ma  di  tante  agitate  nel  re- 
gno della  morte  questa  fra  tutte  mi  è  nella  men-< 
te  confermata  :  Che  gì'  ingegni  sublimi  sogliono 
temperare  sempre  i  giudizj  delle  cose  grandi  con 
grande  moderazione.  Per  loro  natura  abborrisco- 
no  ,    quasi     plebea  ,    e    stolta    contumelia  ,    o^ai 
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scherno  in  argonienil  gravi:  né  senza  onesta  cau- 
tela prolferiscono  sentenze  ,  dove  stanno  innanzi 
alia  mente  cagioni  stupende  ,  e  nuove  di  siruor- 
dinarj  ,  ed  inopinali  eiretii . 


'Io  Scrittofe  dopo  queste  impano  desiderai 
altre  apparizioni. 
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